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LIBRO QUARTO 


IV. Dallo stato domestico degli Americani è na- 
turale il passaggio alla considerazione del loro go- 
Terno civile e delle loro politiche instituzioni. In ogni 
ricerca concernente le operazioni degli uomini, (pian- 
do sono insieme uniti in società, il primo oggetto- 
degno d’ esame è il loro modo di sussistere. A mi- 
sura che questo varia, le loro leggi e la polizia han- 
no da essere differenti. Le instituzioni adattate alle 
idee e ai bisogni delle tribù., che vivono principal- 
mente colla pesca o colla caccia, e che hanno ap- 
pena foi-mata nozione alcuna di proprietà, saranno' 
molto più semplici di (pielle, che debbono aver luo- 
go (piando la teira è coltivata con regolare industria, 
e quando ù fermamente accertato il diritto di pro- 
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6 STORIA DELL’AMERICA 

prietà non"" tanto nelle sue produzioni , quanto nel 

suolo medesimo. 

Tutti i popoli d’ America , dei quali attualmente 
pai’liamo, appartengono alla prima classe. Quantun- 
que però possano tutti esser compresi sotto la gene- 
rale denominazione di selvaggi^ i progressi clie ave- 
vano fatti ' nell’ ai’tc di procurarsi una sicura e ab- 
bondevole sussistenza erano assai disuguali. Nelle va- 
ste pianure dell' America meridionale 1’ uomo appa- 
l-isce in uno de’ più rozzi stati, nei quali sia stato 
Veduto mai , o nei cpiali' possa per avventura esiste- 
te. Diverse tribù dipendono affatto pel loro mante- 
nimento dalla bontà della natura. Non mostrano sol- 
lecitudine, non hanno provvedimenti, ed appena e- 
sercitano industria alcuna per assicurare quel che è 
necessario a sostentarsi. I Topayers del Brasile , i 
Guaxeros di TeiTa-ferma, i Gaiguas, i Moxos e di- 
versi altri popoli del Paraguay sono affatto ignoranti 
di qualunque genere di coltivazione. Non seminano, 
nè piantano mai. Anche la cultura del inanioÉ , della 
di cui cassada #i fa U pane, è uu'aite troppO' intri- 
cata per il loro? ingegno, a troppo faticosa per la lo- 
ro indolanaati 'Le radiche , che la ieira produce dì 
per se stessa, i frutti , le coccole e 1 semi che rac- 
colgono nei boschi, iusieiue culle lucertole ed alUi 
rettili che il caldo genera in un pingue suolo inu- 
midito dalle frequenti piogge, presentano loro di che 
cibarsi per qualche parte deiranno. In altri tempi si 
sestenraiio colla pesca, « pare, che la natuia abbia 
favorito l’oziosità di tal genti per la dibetalìtà colla 
quale dispensa loro mezzi di riparare in questa ma- 
niera alle loro necessità. 1 vasti fiumi dell’ America 
meridionale «diboadatio d ' infinita varietà di 'pesci i 
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più delicati. I laghi e le paludi formate dall’ amuiale 
traboccamento dell’ acque, «i riempiono di' tutte le 
differenti specie, che vi rimangono poi racchiuse co- 
me in una naturale conserva per uso degli abitanti. 
S’aggruppano in tal quantità, die in alcuni luoghi 
si prendono senza il minimo artifizio (i); ed in al- 
tri i nazionali hanno scoperto il modo d’infettar l’a- 
cqua col sugo di certe piante, per il che i pesci so- 
no così ammaliati, che galleggiano nella superficie, e 
ìBÌ pigliano colle mani (a). Vi sono delle tribù, che 
hanno tanta acutezza d'ingegno da preservarli senza 
sale, asciugandogli e affumicandoli su dei graticci a 
fuoco lento. La qualità generativa dei fiumi nell’Ame- 
rica meridionale induce moltissimi dei nazionali a ri- 
fugiarsi intorno alle loro spiagge, usando essi quasi' 
intieramente per il loro vitto, quel che le loro acque 
portano in tanta copia. In questa parte del globo 
non pare che la caccia sia stata il primo impiego 
degli uomini, o il primo sforao della loro invenzio- 
ne o fatica per jnrocurai'si il mangiare. Erano pesca- 
tori prima 'che diventassero cacciatori j c siccome le 
occupazioni dei primi non richiedono l’ attività e i 
talenti essenziali ai secondi, i popoli in questo stato 
mostrano di non possedere nè il medesimo gi'ado di 
ardore, nè l’ingegno medesimo per l’ intrapresa. 'Le 
picciole nazioni addiacenti al Maragnone , e all’ Ori- 
noco, sono evidentemente le più inerti e le meno 
intelligenti di tutti gli Americani. 

Nessuna tribù , eccetto quelle che sono contigue 
con i gran fiumi , può sussistere in questo modo. La 
maggior parte delle nazioni Americane, diperse per 
lé foreste dalle quali il loro paese è coperto, non si 
procàcciano il vivere colla stessa facilità. Sebbene 
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8 STORIA DELL’ AMERICA 

queste .foreste, specialmente nel continente merìdio-» 
naie d' America, siano abbondantissime di salvaggiu- 
me, si esigono non ostante sforzi considerabili d'at' 
tività e d' astuzia per inseguirlo. La necessità eccitò 
i qàzionali alla prima, e loro insegnò poi la secon- 
da. Divenne la caccia la loro principale occupazione * 
e questa perchè addestrava agli esercizi vigorosi di co- 
raggio, di forza e di sagacità, fu giudicata una fun- 
zione non ìuen necessai'ia , che onorevole. Pai’eva an- 
che fatta apposta per gli uomini, che vi erano av- , 
vezzi lino da’ primi anni. Un ai-dito e abile caccia- 
tore và del pari nella opinione de’ suoi vicini col più 
segnalato gueiriero e la parentela con esso è spes- 
sissimo ricercata in preferenza dell’ altro. Quasi nes- 
suna di quelle iuvenziopi che l’ingegno dell’uomo ave- 
va trovate per accalappiai'e o distmggere gli animali 
salvatici, era ignota agli Americani. Mentre sono egli- 
no impegnati in questo favorito esercizio , scacciano 
lontano da se l’ in loleuza lor naturale j si svegliano 
le potenze nascoste, e il vigore delle loj’o menti j ed 
essi diventano affaccendati, perseveranti e iustanca- 
bili. La loro sagacità nel cercare la preda, richiama 
la loro destrezza nell’ ammazzarla. La loro ragione 
ed i sensi essendo costantemente diretti a quest’ u- 
nico scopo , la prima dispiega una tale fecondità di 
invenzione, ed i secondi acquistano un gi'ado d’ a- 
cutezza si gi'ande, che pai'c cosa incredibile. Sanno 
discernere le tracce d’una fiei*a che può involarsi agli 
occhi aitimi, e le vanno dietro sicui'amente per )c 
foreste da ninna strada segnate. Quando attaccano 
apertamente gli animidi , le loro frecce di rado si 
torcono dalla mira| e quando s’ ingegnano di raggi- 
rargli con ai'tc, è quasi ipspossibile , che si s^vino 
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dSLì.'Io)ro ordigni. In' diverse tribù Mon era permesso 
ai giovani 1’ ammogliai’Si , sinché non avessero dato • 
quelle prove della loro abilità sella caccia , che glb- 
dichiarassero fuor di dubbio capaci di provvedere ai 
bisogni d’ una famiglia. Il loro cervello sempre oc- 
cupato nella ricerca di nuovi sU'atagemmi ed assot- 
tigliato dalla necessità e dalP emulazione, produsse 
molte invenzioni, che facilitano grandemente il buon 
successo alla caccia. La ^iù singolare di queste è là 
: scoperta d' nn certo veleno nel quale intingono le 
loro frecce^ la ferita più piccola fatta da questi col- 
pi infettati è mortale. Se per caso intaccano sola- • 
mente la pelle, il sangue si fissa, e si coagula im- 
mediatamente, ed il più forte animale cade a terra 
privo di movimento^ ed il veleno benché sia violento 
s sottile non passa alla carne dell' animale che uc-^ 
cidc, la quale ^perciò si può mangiare con tuttala si- 
curezza, e. -ritiene il suo sapore-, e la sua qualità na>^ 
turale. Tutte le nazioni lungo il Maragnone e tCt' 
rinoco conoscono questa composizione, nella quale 
il primo ingrediente è il,s<^o db.-una radice nomata 
curare^ che é una specie di bianco. In altre parti 
d’ Americ» usano il sugo del manchemlle per il me- 
desimo fine ed anche questo .Opera con non minore 
efficacia. Appresso d’uu popolo, che possiede, tali 
segreti, 1’ ai’co è più distmttivo .che non è il fucile, 
e- nelle sue mani addestrate Li grande strage d’uccelli 
e di bestie nelle foreste -d’America^ 

La vita, però del cacciatore' conduce Fuomo di gra- 
do in giado ad uno stato più «.avanzato. La -caccia, 
anche quando la preda è abbondante, e la destrezza 
deT cacciatore il più ammaestrato, non possono som- 
ministi’ai’e ée. non un incerto mantenimento, il quale.* 
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i(i ^cune stagioni rimane affatto interrotto. Se il 
selvaggio si fiila solo al- suo arco per sostentarsi, egli 
e la sua famiglia saranno spesse volte ridotti a de- 
gli estremi patimenti (3). Non avvi regione sopra* la 
teira, che dia spontaneamente all’uomo quel che ri- 
chiedono i di lui bisogni. Nei climi i più temperati 
c nei teri’eni i più fertili è d’ uopo che egli eser- 
citi la sua industria, ed il suo prevedimento in qual- 
che modo per assicuraj’si una regolare raccolta di 
vettovaglia. L’ esperienza che 'ne hanno fatta le na- 
zioni selvagge , ha superato la loro naturale avversio- 
ne alla fatica, e le ha costrette a ricorrere all’agri- 
coltura come ausiliare alla caccia. In certe situazioni 
particolari , alcune piccole tribù possono sussistere 
con la pesca , indipendentemente da qualunque pro- 
duzione della terra fattavi nascere a forza ’ d’indùstria; 
ma per tutta l’ America appena s’ ihcontra nazione 
4i cacciatori , che non pratichi qualche specie d’ a- 
gricoltura. tr 

La loro agricoltura però non è nè estesa nè labo- 
riosa. Siccome il salvaggìume ed ^1 pesce sono il loro,' 
cibo precipuo, così tutte le loro mire nel coltivare 
tendono a supplire una accidentale mancanza di que- 
sti due capi. Nel continente meridionale d’America 
i nazionali limitavano la loro industria a rilevare al- 
cune piante, che in un pingue terreno e in un cli- 
ma caldo venivano facilmente a maturare. La prima 
di queste è il mais, mólto ben conosciuto in Eui'O- 
pa col nome di grano o miglio di Turchia, o In- 
diano, che è infinitamente fruttifero, di semplice cui-, 
tura , dilettevole al gusto , e che dà un forte e 'ga- 
gliardissimo nutrimento. La seconda è il mauioc, che 
cresce alla grandezza d’ un largo cespuglio, o arbo- 
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sccllo , e produce radiche somiglianti in qualche parte 
alle pastirtache. Dopo d’ essersene' diligentémeìi te spre-- 
muto il sugo, queste l’adiche si grattano in polvere, 
e poi se nc forma unla sottile foccacia chiamata cas- 
sada pane , il quale bènchè insipido al gusto non 
riesce un disprezzabile cibo. Siccome il sugo del raa- 
uioc è di per se un veleno terribile, alcuni autori 
hanno decantato P ingegno degli Americani nel con- 
vértire una pianta nociva in un genere salutifero. 
Noi dovremmo però considerarlo piuttosto come uno 
dei disperati espedienti per prOcurai’si la vita , ai 
quali la necessità riduce le rozze nazioni ; c foi'se 
gli uomini furono indotti ad usarlo per un progresso 
nella scoperta ,- in cui non avvi niente di portentoso. 
Un’ aWa specie di 'nianioc 'è affatto priva di qualità 
velenosa , c si pUò mangiare senz’ altra preparazione, 
che quella d’an'ostirló fra le ceneri calde. Questo 
probabilmente fu 11 pf’imo , che gli Americani usas- 
sero cóme cibo'*, c la necessità avendo di mano in 
mano insegnato loro l’ arte di sepai’are il pernicioso 
suo sugo dall’ altra specie , hanno veduto esser que- 
sta la più fecoiida , ed anche la più . nutritiva delle 
•- dué piante (if). La terza è il plantain, il quale ben- 
ché s’innalzi alla gi'ahdezza d’un albero, cresce si 
presto, che in meno d’un anno ricompensa l’indu- 
stria dell’ agr icoltore con il suo frutto. Questo quando 
è aiTOstito tien luogo di pane ^ ed è nel medesimo 
tempo saporito e Sostanzioso (5). La quarta è il 
potatòe , di etri è si nota la cultm*a e la qualità, che 
non è più d’uopo di descrizióne. La quinta è il pi- , 
nfcnrto , piccolo albero che fa uua potente ch'oga, e 
ai’omatica. Gli Ameiàcanl , che a guisa degli altri abi- 
tatóri del óGuil caldi si' deliziano iii quel che è ge- 
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nevoso e di - piccante sapore , giudicano un tal con- 
dimento necessario alla vita , e lo mescolano copio- 
samente con ogn; sorta di cibo che prendono. Que- 
ste erano le varie' produzioni che formàvano il prin- 
cipale oggetto della coltivazione fra i popoli caccia- 
tori nel continente d’ America, e con un moderato 
esercizio d' attiva e prQvida industria potevamo dare 
un pieno sovvenimento ai bisogni di un popolo nu- 
meroso. Ma quegli uomini però avvezzi adla libera e 
vagante vjta de’ cacciatori , sono incapaci d’appli-' 
cai-si regolannente al lavoro , e riguardano 1’ agi-icol- 
tura come occupazione secondaria e inferiore. Quindi 
è che le provvisioni necessarie a sussistere , e prove- 
nienti dalla coltivazione erano cosi limitate scarse 
fra gli Americani , che alla minima accidentale man- 
canza dì buon successo alla caccia , si vedevano alle 
volte 'ridotti ai più fatali disastri, Nell’ isole il modo' 
di sostentarsi era differentissimo. Non vi, si conosce- 
vano quei gi-andi animali , che abbondano nel con- 
tinente. Esistevano in esse quattro sole specie di qua- 
drupedi , oltre ima sorte dì cane piccalo e muto; ed 
il più gi’osso non eccedeva il coniglio. . L' andare a 
cacci^ d’ una preda così minuta non richiedeva nè . 
sforzo d’attività , nò coraggio. Quivi il principale im- 
piego d’, un cacciatore era 1’ ammazzare • ^li uccelli, 
ciò che nel continente stlmavasi ignobile diverti- 
mento , e lasciato unicamente per passatèmpo ai fan- 
ciulli. Questa rantà d' animali e là situazione pai-ti- 
colare in cui erano gl' isolani li obbligavmio a dii 
pendere principalmente dal pesce per avere di ehe- 
nutrirsi j e n' erano provveduti dai doro, fiumi ,e dal 
mare che li circonda. In alcune , stagioni particolari , 
la testuggine, i granchi ed altri pesci di nicchio 
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àkbondavano in tal quantità , «ke essi potevano so» 
stentarsi con quella facilità , deRa quale compracesi 
' la loro indolenza. In alti'i tempi si . cibavano di lu- 
ceilole , e di vai'j rettili di forma anche stomache- 
vole. Gli abitatori dell' isolò' aggiugnevano alla pesca 
un qualche gi'ado d^ agi-icoltura. 11 mais (6) , il ma- 
nioc ed- altre piante vi si coltivavano nella stessa 
maniera che ’ nel continente. Tutti quanti i frutti però 
della loro industrià uniti con quel che il suolo ed. 
il clima producevano spontaneamente , erano un po- 
vero 'assegnamentoi Benché gli Amel’ifcani fossero 
molto parchi nel domandare del cibo , dm'avan fatica 
a raccogb’ere quanto bastasse per il loro proprio coii- 
sumo. iiè po,chi Spagnuolr venivano a stabilirsi in 
qualche distrétW, questa piccola aggiunta di consu- 
matori soprannumerari rihniva subito i loro misera- 
bili magazzini e portava la carestia. . 

Due' cireostanze comuiii a tutte le nazioni selvag^ 
d’America cbnconevanó eòa quelle che ho già men- 
tovate non' solo a rendere la loro agi'icoltura imper- 
fetta, ma^a circoscrivere il loro potére in tutte le 
''operazióni. Non avevano miiinali addomesticati, e non 
conoscevano l’ uso de’ metalli. > ' '' ' ' 

Nelle altr^ parti del globo 1’ uomo? heUo stato il 
piu rozzo apparisce padrone delle cose create, per- 
chè dà legge a varie truppe d’animali che ‘egli ad- 
domestica e riduce a' soggezione, fi Tartaro và dietro 
alla sua preda sopra il cavaHo che egli ha- am- 
maestrato , o guarda i numerosi suoi armenti che 
gli danno ib vitto 'e il vestito. L’’ Arabo ha. reso il 
cammello docile , e si prevale della sua costante for- 
za. 11 Lappone ha addestrato il suo rangifero , pei"- 
ebè 'Ubbidisca alla sua. volontà; ed i popoli di Kam- 
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clialka, hanno insti^ito i loro cani per il lavoro^ 
Questo comando suj^ra le creature inferiori è una 
delle più nobili prerogative .dell’ uomo , c da nume- 
rarsi fra gli sforzi maggiori della su,a scienza, e del 
suo potere. Senza di questo 3 suo dominio è imper- 
fetto. Egli è un monarca, che non ha sudditi, un pa- 
drone che non ha servi, e deve eseguire ogni sua 
operazióne col vigore del propiio braccio. In* tal con- 
dizione comparivano tutte le rozze tribù dell’ Ame- 
rica. La loro ragione era syUuppata si poco , e l' u- 
uione cosi male accordata , che pareva non avessei'O 
couosciu^ la superiorità della lore natm-a, soffrendo 
che gli aniinali ritenessero la .libertà, e non eserci- 
tando sopra alcuna specie d(. essi la doro autorità. 
Mplti degli animali per vero dire , che sono stati ad- 
domesticati nel nostro continente , non esistono nel 
nuovo. Ma quegli che >i sono pai’ticolari , non si ti’O- 
ràno nè cosi fieri , nè cpsi formidabili da dover, ri- 
maner esenti da servitù. Si; vedono atlcunl ànitnali 
della medissima specie in ambedue i continenti j ma 
il rangifèro che è stato domato e sottoposto al giogo 
in un emisfero, trascorre come salvatico nell’altro. U 
bison d’ America è manifestamente della medesima 
specie, che il bestiame a corno dell’altro emisfero. 
Questo apche Un lo più' ìnculte nazioni del nostro 
continente è stato addòniesticato ; c 1’ uomo in con- 
scgueuzà del suo dominio sopra, di esso può eseguirò 
le. opere di fatica con maggiore facilità , cd ha gran- 
demente accresciuti ì mezzi di sostentarsi. Gli abitat-' 
tori di molte regipiii nel .nuovo mondo, dóve il bisoa 
abbonda , potevaup ave»-ne ricavato i vantaggi mede- 
simi. Nona: di uua. natura cosi inilocile, che non po- 
tesse essere stato -ridotto a servii'e all’ uomo come il 
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nostro bestÌEnu:. Ma il stivaggio che continua in quel 
rozzo stato , in cui fmeno scoperti gli Americani , è 
nemico degli altri animali, c non già lor superiore. 
Gli disperge e gli distrugge , c non sa cerne moltipli- 
carli, 0 giovarsene. Questa è forse la più notabile di- 
stinzione fra gli <a] itlùori dell' antico e del nuovo 
'mondo, e serve d’uu’ a}ta prosa della pretmineuza de- 
gli uomini inciviliti sopra quegli ihe dmano ad es- 
sere tuttorti inculti. Le più plausibili operazioni del- 
l’ uomo nel cambiare o nel migliorare la faccia della 
natma) come anche i suoi più considerabili sforzi 
nel coltivare la terra , sono eseguiti per mezzo tlel- 
1’ aiuto che egli riceve dagli animali che ha addome- 
sticati , e che. impiega nella fatica. In virtù della loro 
possanza egli soggioga il suolo ostiuàto , e comyerte 
il deserto, Q la maremma im campi fruttiferi. U uomo 
perù nel suo stato d’ incivilimento è cosi avvezzo al 
serviziò degli animali domestici , chq .'di rado avviene 
che egli rifletta ai gran, benefizi che ne ricava. Se 
Tuomo anche nel suo maggiore raìfinamento restasse 
privo del loro, utile ministero, il di lui imperio sulla 
naturà doyreb^ in qualche 'modb cessare; ed egli 
stesso'rimari'cbke nn debole animale , iucertó di come 
sussistere , e incapace di tentare dà se quell' impre- 
sa , chC'la loro assistenza T abilita <ad eseguire.. con 
tanta facilità. • ' ' 

Egli è un punto di non piccola dubbio' , se il do- 
minio- dclTuomo sopra gU animali, o l’uso da lui 
acquistato dei metalli abbia più contribuitcr a iu- 
grandire II suo potere. Iguoraji 1’ epoca di questa im- 
portante scoperta , e nel nostro 'emisfero-- ella è da 
noi molto rimota. Sappiamo solo dalla ti-adizione, p 
da alcuni istrumenti rozzi dei nostri maggiori ritio- 
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Tati nel far degli .scavi , che il genere umano non 
era' originalmente inibrmato del sei-vizio , dei metalli 
e che ingegnavasi di supplire alla mancanza di essi, 
adoprando le selcT, i nicchi , e le ossa , «d akre so- 
stanze diu*e per i medesimi fini,"- ài (piali .sei-Vono i 
metalli/ fra le culle nazioni. La natui-a. è (piefla che 
finisce la formazione d’ alcuqi metalli. L’ oro ^ 1’ ar- 
gento , il rame si trovano nel loro perfetto' stato nelle 
aperture delle i-upi , nei fianchi delle montagne- e 
nei letti dei fiumi. Questi furono per conseguenza i 
primi conosciuti metalli , e i primi a mettersi in uso. 
Ma il feiTO il più utile di tutti gli altri, ed al. (piale 
r uomo è più debitore non è mai scoperto nella sua 
forma perfetta. Grosso e mal pieghevole, com’è, bn 
sn'gna che' senta due vòlte la torta ' deh fuoèo, e che 
passi per due laboriosissime pi-ove , prima che divenga 
• atto a (pialche ' uso. L’ liomo- conosceva gli altri me- 
talli anche prima che acquistasse ‘1’ aite . di lavorare 
il ferro, e che arrivasse all’acutezza, di perfezionare 
un’ invenzicfne ^'a: eui é debitore degl’ instrumenti coi 
(piali soggioga là terra e comanda a tutti i suòi abi- 
tori. In (piesta. però , siccoirto pul-e in moke altl-e co- 
se , gli Americani erano notabilmente inferiori. Tutte 
le selvagge tribù sparse sppra il contimmte e ' per 
l’ isole , non conoscevano puntò i metalli , cbe il suolo 
pi'oduce in graqde abbondanza , toltone alcune pic- 
cole (piantìtà d’iota ahe raccòglievano dai torrenti 
che scendevano dalle loro montagne , e che essi la- 
voravano come per ornamento. Le loro invenzioni 
per supplii-e a (piesta 'mancanza^ erano sterili e di- 
sadatte. La' più Semplice operazione riusciva per loro 
d’ immensa difficoltà e fatica. 11 tagliare un albero 
non con altri insti-umenti , che con accette .di pieb'a 
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JornaiulBV* il lavoro d' un mese. ConsuntaTauo degl; 
anni nel dar figura a una canoè o nello scavarla, e 
bene spesso questa cominciava a marcii’e pi-ima che 
potesscr finiida. Le loro operazioni nell' agi’icoltura 
erano in ugual modo lente e difettose. 'In un paese 
coperto di LoScl^i ripièni del più duro legname, il 
ripulimento d' un campicello destinato alla coltiva- 
zione ricercava gli sforzi uniti d' una tribù , ed era 
un lavoro di molto tempo , e fatto con grande af- 
fanno, Così si occupavano gli uomini , e ht loro ^in- 
dolenza si contentava di travagliare in una maniera 
assai stentata. La coltivaalone si rilasciava alle don- 
ne , le quali dopo d’ aver vangato o scommosso il 
campo con zappe di legno e pali induriti al fuoco 
lo seminavano e lo piantavano ; , sebbene il germo- 
gliare ed il crescere lo dovevano più alla bontà del 
V terreno , che alla loro industria non dirozzata. 

;^L' agricoltura, anche quando la forza dell’uomo è 
iecondata da quella degli animali che ha sottomessi al 
giogo , e quando il poteré di lui è aocresinto dall’ uso 
dei vari instrumenti , dei quali la scoperta dei. me- 
talli r ha' provveduto , è tuttavia un’ opera di gran 
fatica,' e ci vuole anche il sudore della sua fronte 
per rendere feconda la terra. Non è m^viglia adun- 
que che poptdi privi di questi due vantaggi abbiano 
fatto un progresso sì piotalo nella coltivazione , e 
debbano il latro sostentamento alla pesca ed alla 
caccia piuttosto ,che ai frutti della loro fatica. 

Da questa ' distinzione del modo- di sassistere fra 
le rozze Americane tribù , si può dedurre la forma ^ 
o lo spirito delle loro politiche instituzioni , e rin- 
tracciare 1’ origine di vai'ie etreostanze di distinzioni 
fra loro e le nazioni più incivilite. 
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',L Brano Americani divisi .in pficcole indip«il* 
denti comuni t A ^u^ndo ' la caccia è la principale 
sorgente ^el nutrimento., si ricei'ca Una vasta esten» 
sione di territorio per alimentare <Un nùmero gi'ande 
di gente. A "misura die gli uomini moltiplicano o 
a' uniscono j gH animali salvatici òh' eglino vanno a 
predare j scemano o fuggonp lontano dalla compa-< 
gnia dei loro' nemici. -L' acerescimento d'una società 
in simile stato, è ristretto di sua propria natm'a^ ed 
i suoi membri debbono "o dispergersi come gli ani' 
mali che essi perseguitano ) o dai'si a un altro me» 
todo di. procacciarsi il vitto miglior della caccia. Le 
bestie di preda sono di lor natura solitarie, e inso' 
ciabili, non escono fuori alla cc^ccia in branchi, ma 
si trattengono in epici .nascondigli, delle foreste, dove 
senza disturbo possono andar vagando e distruggere. 
Liia nazione dì cacciatori ' le somiglia neU^ occupa^ . 
rione . e nel genio. Eglino non possono formai'si in 
numerose comunità, perchè sarebbe impossibile il 
trovare^ dei 'viveii , e dovrebbero anche rispingere ad 
una certa distanza Ugni rivale che potesse, usurpai’é 
i domìni che considerano 'come lor _ proprj., f*de era 
Io stato di tutte le là*ìhù Americane, in ciòschcduiia 
ti'ovavasi piccolo il nCimei'o, benché fossero sparse 
sopra vasti, paesi; stavano molto discoste uua dal* 
P altra, e impegnate in -pei'petua ostilità <e rivalità. 
In Àmerìcu la parolar natton non suona lo stesso che 
nelle altre ' psorti del globo : è appropriata a piccole 
società, forse non eccedenti due o b'eceuto persone, 
ma che occupano province più estese d’ alcuni re- 
gni d’ EuJt^U; & paese di Guiana' diviso fra un nu- 
mero grande di nazioni non conteneva più di ven- 
ticinquemila abitatori. Nelle province che confinano 
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con r Orinoco , si può viaggiare pe/ molte centinaia 
Ji miglia e per varie direzioni senza, trovai'e una 
sola capanna , o osservare le ti'acce d' una creatm-a 
umana. Nell' America Settentrionale^ dove il clima è 
più rigido ed il suolò meu fertile , la ''desolazione 
apparisce sempre maggiore. Lunghissimi viaggi di 
cento e mille leghe vi sòno stati fatti per pianure 
e foreste disabitate (7). Finché la caccia continuerà 
ad essere il principale impiego a cui si affida l'uomo 
per ‘aver da nutrirsi, appena si potrà., dire ch'egli 
abbia occupata la terra (8). . - • 

{1. Le nazioni che dipendono dalla caccia non 
hanno idea di proprietà. Siccome gli animali dei 
quali il cacciatore .si 'pasce non- sono allevati sotto 
la di lui iuspezione, nè governati dalla sua cui'a, non ■ 
può egli pretendere un diritto sopra di loro qnando 
scorrono come salvatici por il bosco. Dove, la.c'accia».^ 
gione è-cosi numerosa chc-può senza incomo'do cser« 
citarsi, gli -> uomini non pensano mai d’ appropriarsi 
quel che è -di poco Sfalore e d’agevole acquisto. Dove 
ella è cosi rara, che la fatica o ,il pexscolo della cao 
eia richiedono gli sforzi uniti d’ una tribù ò d' un 
villaggio^ quel che si ammazza è' in Comune, ed ap- 
partiene Ugualmente a tutti quegli che per la loro 
destrezza- o~ pel coraggio haumo - contribuito a quel 
prospero successo di scoiTÒrìa. Tutte foreste e i 
luoghi da caccia son giudicati pi'oprietà^ della tribù^ 
ed essa ha il titolo d' escluderne ogui nazione ri- 
vale. Nessuno individuo perciò 6i ari'òga' il diritto 
sopra il distretto d' alcuno -di -questi luòghi in .pi-efc- 
i-enza de' suoi concittadini. Tutto a^al-tiene ugual- 
mente a tutti, e tutti vi vanno come a un generale 
e indiviso fondo in' cerca di sostentaménto. I mede- 
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simi prlnclpj su i quali regolano essi la loro prin» 
cipulu occupazione, s'estendono a quel che è subor- 
dinato. Neppui’e 1 ’ agi’icoltura ha introdotto fra loro 
uuH. Ijuita idea di proprietà. Gli uomini vanno alla 
caccia, le donne lavorano insieme, e dopò che elleno 
si suno distribuite 1' opere nel tempo della semeuta, 
godono poi nella raccolta in , comune. Appresso al- 
cune tribù le produzioni delle teiTe coltivate si de- 
positano in un pubblico granaio , e dividonsi fra lo- 
ro a dati tempi secondo i loro bisogni (9). Appres-* 
so alti'e , benchér vi. si accumulino delle separate 
provvisioni, non acquistano un diritto tale esclusivo 
di proprietà, che possan godere del superfluo, quando 
i ^oro vicini si trovano nella necessità. Così le di- 
stinzioni che nascono dalla disuguaglianza delle pos- 
sessioni non si conoscono. I vocaboli ricco o povero 
non han luogo nel loro linguaggio j e non. avendo 
l’ idèa di proprietà, non sanno nemmeno quello che 
è il grande oggetto delle leggi e della polizia, come 
fu il principale motivo che indusse il genere umano 
à stabilire i varj ordini d" un regolato governo. 

HI. Un popolo in questo stato ritiene un senti- 
mento profondo d’ uguaglianza e d’ indipendenza. In 
ogni luogo dove l’ idea di propi'ietà non è stabilita, 
non vi può essere distinzione fra gli uomini, eccetto 
quella che nasce dalle qualità personali^ e queste 
possono risplendere solamente nelle occasioni che le 
mettono in esercìzio. Nei tempi di pericoli o negli 
affari diflìcili j si va a consultare la prudenza o l’e- 
sperienza della vecchiezza che prescrive le misui'e da 
prendersi. Quando essi s’ accampano couti'O il ne- 
mico del loro paese ,, il guerriero del più applaudito 
coraggio conduce i giovani alla battaglia. Se escono 




* 


LIBRO QUARTO. ai 

fuovi per aiidai'c in corpo alla eapeia , il più speri- 
mentato e il più avventuroso > cacciatore - è il primo 
e dilige i lor movira^ti. Nelle stagioni però di tran- 
quillità e d’.inatione, quando non vi é motivo di 
spiegare questi talenti eessa. qualunque preeminenza 
ed ogni minima ciivrostanza dinota che tutti i mem-.. 
bri della ’ comunità sono uguali. Vanno vestiti tutti 
nella stessa maniera j si cibano' in un solo semplice, 
modo : le loro case ed i mobili sono esattamente i 

* s • 

medesimi , ppichè la disuguaglianza dei possessi non 
può partorirvi distinzione veruna. Quel ichc forma- 
la dipendenza in una parte o costituisce ia stqierio- 
rità in nn' altra non si conosce fra lorù. Tutti sono 
liberi , tutti sentono d' esser tali , e sostengono con i - 
lèrmezza i diritti 'di quello stato. Il sentimento d'in- * 
dipendenza è scolpito cosi profondamente nella loro 
natura, che nessun .cambiaiéento di stato può sra-^> 
dicai'lo e piegai-e le loro menti alla servitù. Avvezzi 
ad essere padinmi assoluti della loro condotta, ricu- 
sano d^ eseguire gli- ordini d' un' alb‘Oj e non avendo 
mai conosciuto la contraddizione, sdegnano di sotto- 
mettersi a chi gli corregge, (io). Molti degli 'Ameri- 
cani , quando -videi’O che ei*ano ^ti'attati come schiavi.- 
dagli Spagnuoli ùiorirono di dolore , e molti per di- 
sperazione si uccisero. ” . . , 

• IV. Fra .un popolo di- tal natura il governo può 
assumere poca autorità ed il sentimento della civile 
subordinazione ha da rimanere molto imperfetto. 
Dove non si conosce, o si conc^isce rozzamente Ti-' 
dea di proprietà, e dove' le spontanee produzioni 
della terra ed i frutti d' industria sono coùsiderati 
appartenenti al pubblico fot|do, appena vi può essere 
an motivo di diibireaza . q di discussione Ira 1 mem- 
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bri ddla stessa coimuutii che richiegga la iiiauo ilei- 
1’ autorità per ottenere un aggiustamento. Qiiaiulo il 
diritto di separato cd esclusivo .possesso non è - in- 
trodotto , non esiste 1’ oggetto gi’ande della legge e 
della giurisdizione. Quando 'sono chiamati al campo 
o per loro propria difesa o per invadere i tenàtorj 
dei loi’o nemici y- quando sono impegnati, nelle fati- 
che o nei pericoli della caccia , i membri d' una tri- 
bù s’ avvedono d’ esser parte d’ un corpo politico ; 
son persuasi della loro connessione' con i compagni 
ed agiscono ad casi congiunti j. seguitando e rispet- 
tando quegli che si distinguono nella condotta e nel 
valore. Nei tempi però che scoiarono di mezzo fra 
tali sforzi j si ricordano difficilmente dei legami della 
politica unione (i i). Nessuna forma appai'cnle di go- 
verno vi è stabilita. I nomi di magistrato , e di sud- 
dito non sono in uso. Pare che ognuno goda la sua 
naturale e intiera indipendenza. Se viene fatta una 
proposta 'di pubblica utilità, i membri della comu- 
nità sono lasciati in libertà di scegliere se daranno 
mano o no per metterlo in- esecuzione. Non vi ò. 
statuto che imponga alcun servizio cpmc dovere, nè 
legge coattiva che 'gli obblighi a farlo. Tutte le lo- 
ro risoluzioni son volontarie, e si pai'tono dall’. im- 
pulso delle loro menti, "’ln quelle rozze 'società' non 
si è mai fatto il primo passo allo stabilimento d'una 
pubblica giurisdizione. U 'diritto della vendetta è nelle 
mani dei privali ,: e quando si- commette una vio- 
lenza o si sparge del sangue , la comunità imn s’in- 
gerisce nell’ infliggere o nel determinare la pena. 
Appartiene alla' famiglia .o «agli ' amici della persoiia 
ingiui'iala o' uccisa il vnudicare il torto o 1’ accetta- 
re la ripaiaziouc offerta dall’ aggi-essore. iic s’intcr- 
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pongono i. maggiori, Io famno per. còneigliare, non 
per decidere^ ed antdic di ' rado • si pc»^e orecchio 
ai lorot pareri j poiché siccome- é giudicata piisilla- 
nimità il soffrire che un offensore se 'he' scappi im- 
punemente, il risentimento perciò è implacahile , e 
perpetuo. L^oggetto del. governo fra i selvaggi é piut- 
tosto al di hiori che> in casa. Essi, non mirano a 
mantenere T ordine >e la polizia interiore con pub- 
blici. regolamenti e cou' F.esereiaio d' antorità permà- 
nente, ma s'ingegnano di preservare» F unione fra i 
membri della tribù,' acciocché possano invigilare ai 
movimenti dèi loro nemici , ed operare-, contro di 
essi * di concerto e con vigore. , 

.Tale era la forma dell'ordine poli ticn stahilito fra 
la maggior parte delle nazioni americane, Ei ritro-' 
varono in «presto stato molte delle tribù spai'se per 
le vaste province che V estendono al levante del Mi- 
sìssipi', dalla foce del San Lorenzo ai opnfini ^di Flori- 
da. In somigliante condizione erano f popóli, del Brasi- 
}e,'gli abitatori del Chili^ e diverse tribù in Paragnay 
e Guiàna, e nei paesi che vanno -dalla' face dell’O- 
rinoéo '-alla- penisola di Yifoatan. Fi*a un.numcro cosi 
infinita di piccole società vi : possono es$ere delle co- 
se particolari , . che costitùisconó una- distintone , e 
denotino i gradi del loro incivilimento, il tentare 
di rintracciarle e dì numeralo sm'djbe Vano, non 
essendo finora state, osservate .da persona capace di 
ben discemere de minnte e delicato circostanze cho 
servono ''a distinguère le nazioni somiglianti l'una 
idi' altra nel loro gcnm'ale cai-a^re e. nelle loro fat- 
tezze. La descrizione che - io ho- data o’appUoherà con 
poca variazione alla polizia di 'qualUuipie popolo ia 
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"Am«ricay che alla^ pesca o alla caccia ^ ha a^gianto 
, un qualche grado d’ agi'icoltura. - - 

Per quanto rosse e impei-fètte possano parere que* 
ste idstituzroni , vi erano nondimeno molle tribù an- 
cor meno avansate nel loro. progresso politico. Fra 
quelle piccole' nazioni che per la loro sussistenza se 
nc stanno alla pesca, e alla caccia senza alcuna spe- 
cie di coltivazione, la società ei'a cosi informe.^ e il 
loro sentimento di scambievole dipendenza si debo- 
le, che diffìcilmente si può ravvisarvi alcuna appa- 
renza d’ ordine e- di governo. Soii pochi i loro bi- 
sogni, semplici i loro oggetti da seguitare^ si radu- 
nano in separale tribù , ed agiscono insieme piutto- 
sto per istinto , per abito , o per convenienza , che 
per formale concerto, cd Unione. Appartengono a 
questa classe i popoli di California, alcune delle pic- 
cole nazioni nel paese esteso del Paraguai, e alcune 
delle genti alle ripe dell’ Orinoco , e sid fiume di 
S. Maddalena nel nuovo regno di Granata. 

Ma sebbene fra queste poo’ anzi mentovate tribù 
vi fosse appena un’ ombra di regolare governo , ed 
anche fra quelle che ho descritte le prime , 1’ auto-, 
rità sia debole e confinata a strettissimi limiti, vi ei:ano 
alcuni luoghi in America, dove ella era portata molto 
al di là 'di cpielgi-ado che, sembra naturale alle in- 
culte nazioni. Nel considerare gli andamenti politici 
dell’ uomo nel suo stato selvaggio o incivilito , si 
scuoprono delle singolari ed eccentriche institUzioni 
che saltano fuori per cosi dire dalla loro stazione, c 
se ne fuggono via tanto alla larga, che ci affatichia- 
mo invano per ricondurle e rimetterle denti'o alle 
leggi generali d’alciin sistema o di renderne ragione 
con quei principi, che iuiluiscono sopra un’alu-a co- 
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àiunità in una simile 'situazione. Se nc incontrano' 
alcuni esempi fra quei pop(Ji d' America , che ho 
comp'esi sotto là comune denominazione di selvaggi. 
Questi esempi sono cosi curiosi e importanti^ cheli 
descriverò, e tenterò di- spiegasse l’cn'iginc. ^ 

'■ Nel nuovo mondo, come anche in altre pprti d«t 
globo, i freddi 'o i tmnpei^ti paesi pare che siàn» 
la residenza favorita deUa libertà e della indipenden- 
za. In essi la mente è ferma e vigorosa al pari del 
corpo. Gli uomini consapevoli della doro dignità, c^ 
paci dei Maggiori sforzi nel sostenerla , aspirano al- 
V indipendenza, e le- loro menti ostinate si. piegano 
con reluttanza al giogo di servitù.' Nei climi più caldi 
dall’ influenza dei quali l’ umana stiuttura è tanto 
snervata ,• ebe il piacero presente forma la suprema 
felicità , ed il mero riposo è un godimento ,' gli uo- 
mini s’ acquietano quasi senza contrasto al dominio 
d’ un superiore. Se noi adunqug procediamo dà set- 
tentrione a mezrógìbrno lungo il continente d’Ame- 
rica, Vedremo la pdlenza di quegli che sono rivestiti 
d’autorità crescere di grado in grado, e lo spirito 
del popolo diventare più docile e più sofferiente.^ In 
Florida l’autorità dei Sachems , o GaZiebi , ‘ó Ga^ 
non solo era permanente , ma' ereditaria. Compari- 
vano distinti da ornaménti particolari j godevano va- 
jrie prerogative , e i loro sudditi li trattavano con 
^^Uella riverenza, che i' popoli avvezzi alla soggezione 
portano ai' loro padroni. Apprèsso' la nazione dei 
Natchez Situata alle spiagge del Misissipi vi si ve> 
deva una differenza di condizioni affatto ignota alle 
tribù settentrionali.- Alcune famiglie reputate nòbili 
godevano d’ una dignità eroditairìa. Il coipo' del po» 
polo^ consideravasi vile e capace solo dii esser sud* 
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dito. Qucstar distinzione era contrassegnata da certi 
termini, che indicavano la massima elevazione d’uno 
stato, è.l’ignomiuioso abbassamento dell’altro. ‘I pri- 
mi si chiamavano Jìespectab{a j. i secondi Stinkards. 
Il Capo maggiore in cui la suprema autorità si rw 
posava è riputato un ente di superiore natui'a , fra- 
tello del sole ^'l’unico oggetto ^ella lur’O adorazione. 
S’accostano a liii con religioso ossecpiio, e F adora- 
no come rappresentante, la loro diviui,tà. Il di lui 
volere è una legge alla quale si sottomettono tutti 
con implicita obbedienza. La vita de’ suoi sudditi di-, 
pende così assolutamente da lui ^ che se alcimo ha 
incorso la sua indignazione, gli si presenta dinanzi, 
e con profonda umiltà gli oil'erisce via testa. 11 do- 
minio di questi Capi non Gniscc colla loro vita. 1 
loro principali ufìziali, le favorite loro mogli insie- 
me con mólti servi di stato inferiore, sono sacrifi- 
cati alle loro tombe y affinchè nell’altro mondo pos- 
sano cssei’e' corteggiati dalle persone medesime che 
li sei*vivano in questo j e 'tale è la riverenza in cui 
sono, tenuti -, che queste vittime incontrano la morte 
con gi'ande alaci'ità, giudicando una’ riromjieusa alla 
loio fedeltà, ed un segno di ' distinzione l’ essere de- 
stinate' ad accompagnai'e il loro defunto signore. Que- 
sto è il dispotismo perfetto, die con Finterò suo treno 
di superstizione, d’ arroganza e di crudeltà è stabi- 
lito fra i Natchez ; e per una fatalità singolare quel 
popolo ha provato' le più terribili calamità, che toc- 
cano allc'culte nazioni, benché non sia avanzatola 
civiltà e in cognizione più delle tribù che gli stan- 
no vicine. IN'ella Spagnuola, in Cuba, 'e nelle più va- 
ste isole i loro Cazichi o Capi avevano gran' po- 
tenza. La dignità era trasmessa pei* eredità di padiu 
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, in ^figlia ‘Avevano onori e prt'rogalivfi ooi^ideraLLli. 

I sadditi poi'la:v^V>' il ma^giòi' ' rÌ5j>étto ai Cazicliij 
cd eseguivano i Iwa ordini^ seuM esitazione- 4 riser- 
va, Anda^vano abbelliti d’ oniamen ti particolari, e, p^ 
mantenere- o aocréseèré la vencraz^ione del popolo avc~ 
vano ' P- accortezza di chiamare in ajnto la supersti- 
zione con cni meglio conservavano Pàntorità. Pubbli- 
cavano i loro editti come, oracOb del -cielo, e vanta- 
vano d^avet’c la potestà di regolar le stagioni,' e di 
dispensare le piògge o^ la^ luce del sole, secotido- che: 
i'ibro sudditi ne avevano di bisogno, i- » ... J 

r là alenine parli d«d continente la potestà , dei Ca;* 
zichi pare che sia così ao^ia^cóme qelP'isQle. In 
Bogota, che è oggidì una provincia net nnoVo i-egno 
di Granata evavi stabilita una. nazione più òonsidc- 
rabile di numero,' e più istruita nelle diverse érti del 
vivere di qualunque altro- popolo. d'Améi’ioa , eccet- 
tuati i Messicani ed i- Peruviani. Sussisteva - princi-*- 
palmente per P agricolttu-à.. L’ idea di proprietà vi si 
era introdotta! e nc assicùravano i diritti le leggi . tra- 
mandate per tradisloné , ed Osservate <Km'- esattezza. 
Stavaao,.i sàoi popoli In città, grandi. Erano » vestili 
decentemente, e le loro case possóno .dirsi comode 
in, paragone di quelle dei loro vicini. Si encomiava- 
ho-<gli effetti .di questo non ordinario incivDim’eiUo,’ 

II governo aveva già preso lUna forma singolare. 

si vedeva stabilita una ’giiùisdizióne che prradeva 
notizia dei diversi delitti j e punivagli con rigore. 
Ei’avi una distinzione di gi'adi. li .-loro Capota Cui 
gli SpagBuoli dièdei-Q il dome di ' Monarca , 'e che 
ben si adcUceva. di suo splendore ed àlla sua potenr 
za-^ re|;aQva . con- assolata autorità. Lo - servivano uG- 
ziali di condizioni diverse. ÌNon compariva ^mai . in 
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• pubblico senza un seguito ' numeroso. Lo portavaiiu 
in Una Specie di palancbiua e in' pompa gi-ande, e 
lo precedevano i forieri per ripulire la strada e spar- 
gei^a di fiori. La spesa di cpiesto singolare costuma 
sostenevasi coi regali- ò colle tasse che riceveva dai 
sudditi, ai quali il loro Principe era un oggetto 'di 
tanta venerazione,- che nessuno. di e§si ardiva di ri- 
guardarlo direttamente, e .s<e gli avvicinavano con il 
viso rivolto indietro. Vi erano altre tribù nel p»e- 
desimo.. continente, fra le quali, bencHè meno a>un- 
zàte del popolo di Bogota nel loro .'progresso - e nella 
iiistruaione^ là libei'tà e l’ indipendenza naturali al- 
Pnomo nel suo, stato selvaggio erano molto ristrette, 
essendosi i loro Cazichi arrogata una ^omma autorità.. 

.Non è facile P accennare le circostanze , e lo sco- 
prire le cause, che cónh'ibuirono a introdurre e a 
stabilire in ciascuno di questi popoli una forma di 
governo cosi diffei'ente . da quello delle ti'ibù a loro 
vicine , e cosi ripugnante al genio delle rozze nazioni. 
Se le persone che ebbero T opportunità d' osservarli 
nel loro essere originale, fossero state più attente e 
più discemitrici, noi avi'emino. ricevuto dq esse suf- 
ficienti notirie per ben guidarci in questa 4Ùceroa. 
Se i tatti d'nu popolo non infoi-mato deH'-uso delle 
lettere, non fossero involti in una impenetrabile oscu- 
rità, si sarebbe ricavato qualche ragguaglio da questa 
sorgente. Ma siccome non si può raccogliere cosa, 
che soddisfaccia nètdai racconti ,dcgli Spagunoli, nè 
dalle tradizioni del popoli stessi , ci conviene ricor- 
rere alle congettùre pei* ispiegare Je irregolari appa- 
renze nello stato> politico della gertte che ho menzio- 
nata. Tutte quelle tribù che Avevano perduto la loro 
libertà natm'àlo', risedévano nella zona torrida a in 
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paesi ad essa vicini^ e perciò si può supporre c^e il 
clima avesse quàlehe iufluenza'. per disporre le loro 
'menti alla sei-vitù cbe. sembra essere il destino dèi* 
r uomo in (picUe regioni del globo. Ma quantunque 
1' fufluenea ■ del olimà piò potente di queUa di qua- 
rlunque altja causa naturale uon sia da disprezzarsi, 
pule questa sola non basta a risolvere il punto in 
questione. Le operazioni degli uomini sono così com- 
poste, che va cuato chiunque crede s’infoi’miuo da 
un solo principio e da una causa sola. Benché , il di- 
spotismo' ih America sia risb'etto alla già detta zona, 
ed alle calde regioni che vi confinano, ho anche os> 
servato, che questi paesi pontei^ono diverse, ti'ibù, 
alcune delle quali posseggono un- alto gi-ado di. li* 
berta,' ed altre ignorano affatto il freno del governa 
L' indolenza e la timidità particolari agli abitanti del* 
l' isole, gli rendevano cosi incapaci dei sentimenti o 
degli sfoi-zi necessari per niantcnere l’ indipendènza, 
che non occoiTe il ceixare alcuna, altra causa della 
loro umile sommissione . alla volonlò d’un superiore. 
La soggezione dei Natchee, § del popolo' ;di Bogota 
pare sia la conseguenza d’ una diversità nd loro stato 
da quello dc^i altri Americani. Queste erano nazioni 
già stabilite, e risedevano sempte nel medesimo luogo. 
La cacèia non era rpccupazlone principale dei.primi, 
e ^ 'nltitad. pare là connderassero appena corae'una 
parte della loro sussistenza. Avevano fatto ambedue 
questi popoli tali progressi nell’ agricoltura e nelle 
orti, che l’idea di proprietà era introdotta in qual- 
che grado ih una èomunità, e pienamente fissata 
néll’ altra. In questo stato dì società' T avarizia e l’am- 
bizione trovano degli oggetti sui quali cominciano 
a essrcifa;re il loro potere 3 vedute d’interesse lusin- 
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gan's r affezionato a se stesso^ il desidgrió di prec- 
Tuinciiza eccita l’ intraprendente, e il dominio è cor- 
teggiato da amendùe. Passoni incognite all' uomo 
nel snò- stalo' selraggio stimolano P avido ed ambi- 
zioso ad usiupai-e i diritti dei loro compatriotti , ed 
^alcuni motivi^ dei quali le incolte nauioni sono ugual- 
mente incoiiaapeToli , inducono il popolo a sottomet- 
> tèrsi docilmente . alP usiU’pata; autorità dei loro Ca- 
zichL Ma anche tra le nazioni,- che si ritrovano Ì41 
questo stato, lo spirito deis^sottoposti non sarebbési 
l'atto tanto ossequioso, e il potere dei regolatori così 
illimitato, se non vi avesse conU'ibuitQ la supersti- 
zione. Per. la -costei 'fatale influenza la mente di que- 
gl' indivìdui è depressa,- e resta ■ soggiogato il suo na- 
jluèale ■vigóre,- e l' indipendenza.’ Per la disgrazia di 
quel popolo^ le di euL mstituzionì róno il soggetto 
deUa presente à'icerca,. questo potere 1’ avevano in 
mano i 'loro Capi. I Ga:fichi' dell' isole potevano met- 
tere le risposte che- loro piacevano in bocca dei loro 
lientis d'Dcip'^e non altrimenti che per la .loro in- 
terposizióne o in lóro nome imponevano - qualunque 
tributo o gravezza sopra dei loro popòH. Il'Gapo prin- 
cipale ^ di Nàtchez'cl-a il supremo ministi^ e il ■rap- 
presentante del* Sole loro divinità. Il rIq>etto che il 
popolo. di Rogota portava a' snoi monarchi .pare in- 
spirato da cuir-' superstizioso - riflesso',- -ppichó ' 1' crédè 
pi'èsuutivo del ràgnó ^duqavaisi, nei penetrali più m- 
tetni del lorò tempi'6 maggiore, -sotto una disciplina 
còsi austera e con riti così paptieolàri,- che . tènde*- 
vano a riénipiró -i, sudditi d'altissimi sentimenti, ri-* 
guai-do alla, sgulità del cU ’hii ca;rattero e alla subli- 
mità del di hii posto. Ijaaaperstisione^ che nel tempo 
il più rozzo 'della èoòictà,' o era incogni ta, àilatto , o 


Digilized by Coogle 



LIBRO QUARTO ' \ 3. 

fiì clissìpava in pratiche puci'ili, aveva acquistato un 
tale ascendente sopra- i popoli d'America già in qual- 
che parte avanzati verso il raffinamento, che potè 
piegare le joró menti alla servitù, e nel principio 
della loro càiiuera politica assoggettaidi ù un 'dispoti- 
snio, non men rigoroso di quello che è il ' destino 
delle nazioni ridotta all^ ultimo grado 'di corruttela, 
e di decadenza. . . ■ 

V. Esaminate le polìtiche instituzioni' delle rozze 
tribù in Ahierica, il primo oggetto che inerì ti atten- 
zione si è la loro arte di > far la guerra^ e la lorb 
’provida cura per la pubblica sicurezza e difesa. Le 
piccole popolazioni sparse sopra rArtierìca non sono 
solamente iodipendenti e sciolge fra loro, 'ma' anehe 
impegnate in peiq>etue ostdità l' una contro, dell' alb‘a. 
Benché prive dell’ ideà di propi'ie;tà ‘conferita a ^pia- 
lunque individuo , sono nondimeno iniionaate dei di- 
ritti di ciascuna comunità ne’"^uoi propri, domioj. > 
Questo dirìtto lo credono pei-fetlissìmo od esclusivo, 
e tale che autorizzi il ^osséstoré ad opporsi idla'usui'^ 
pazione delle vicine tribù. Siecome ' egli, è dcUa’mùg- 
^Ore importanza l’ impedir loro il 'distendere o il 
disturbare Ja caccia nei loro boschi , l’iguardano questa 
^laturàl padronanza con occhio , attentò geloso. 'IVIa 
induro 'teiii'ltorì non essendo esteri, nè. ì loro teivoini 
esattamente determinati, insorgono innnmerabiK mo- 
tivi di disputa che di rado fInistonO- senza spargi- 
mento di sangue.' Anche in questo semplice c prì- 
' mitivò stato di - società, l'interesse è ima sorgente 
di discordia, e,, stfraola spesso le- sdv^ge tribù a 
prendér le armi per rìspingere -^o per punire i nemici 
che invadono le loro foreste o le pianure dalle quali 
sperano la loro sussistenza.- . ' ^ 
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L’intei^se pétò non è nò la più frequente, lié la 
più forte cagione delle 'continue ostilità ira le na- 
zioni . s^vatiche. Bisogna accagionarne la passione 
della vendetta, la quale nel petto dei selvaggi s'in- 
iùria con tanta violenza ,* che la smania di ^sfogari» 
.pnò essere considerata come il carattere distintivo 
degli uomini nel loro stato anteriore all’incivilimento. 
Vi sono circostanze di prodigiosa influenza sì nel 
governa interiore delle rozze tiibù, sì nelle loro e-^ 
sterne operazioni contro i forestieri nemi^ , che con- 
corrono < a render grata, e a fortificare questa passione 
fatale alla comune tr ampi illi tà. Quando il diritto di 
riparare ai propri torti è lasciato in mano di qual- 
sivoglia 'individuo, l’ ingiurie si risentono con isqui- 
sita amarezza, e s’ esercita' la vendetta con ostinato 
rancore. Sion vi è tempo che cancelli la memoria dì 
"^ ''nn’ odfesaj' ed avviene «- assai di rado che questa Ai 
purghi in alti'o modo che col sangue dell’ oifonsore. 
Nell’ intraprendere 1« loro ^ pubbliche guerre, le na- 
zioni selvagge son mosse dalle medesime idee e ani- 
mate dal medesimo spìrito che nel procurare la pri- 
vata vendetta. Nelle picòole comunità ciascun uomo 
è offeso 4^1’ ingimia o dall’affeonto fatto al corpo ^ 
del .quale egli ^ menfliroj comò se fosse un insulto 
particolare' ai^suo :proprio Onore e' alla sua sicurezza. 
Il desiderio della vendetta" si comunica di cuore in 
cuore, edùn un tratto degenera in rabbia. Le deboli 
società possono campeggiare soltantò in piccole squa- 
dre, e perciò ogni guerriero ' cònoseè l’ importanza 
dd sno |»‘(q>rio braccio, e sente ,cbe a queAto è 'con- 
fidata! una porzione considerabile della vendetta pul^ 
blica. La' guerra,) che t fra ;i regni grandi è fotta con 
poca animosità, dalle piccole tribù è p'OseguHa con 
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latto l’ impeto d’ una querela privata , e il risenti- 
mento delle nazioni è implacabile come quello' degli 
individui. Può • alle volte essere dissimulato o represso . 
ma non è mai estinto e bene spesso quando meno 
s’ aspetta- o si teme , saltano fuori con raddoppiato 
furore. Quando le civili nazioni -hanno ottenuto la 
gloria dellai. vittoria, o - acquistato un accrescimento 
di térw torio, possono terminare con- onore la guena 
Ma i selvaggi non sono mai soddisfatti, finché ' non 
estii-pano la coniunità che è l’oggetto dell’odio loro. 
Won combattono per couquistai-e, ma per disti-uggere. 
Se s_ impegnano nelle ostilità, lo fanno colla risolu- 
zione di non vedere mai più la faccia del loro ne- 
mico in pace, ma di continuare la lite con eterna 
contrarietà. Il desiderio della vendetta è il primo e 
quasi il solo principio che il selvaggio inspira negli 
animi de’ suoi figliuoli. Questo cresce con essi a mi- 
sui-a che s’avanzano nella vita: e siccome la loro 
attenzione è distratta da pochi oggetti, il desiderio 
medesimo acquista un grado , di forza non conosciuta 
fra gli altri uomini, le passiooit dei quali vengono 
dileguate,, o almeno indebolite dalla varietà delle loro 
brame e delle occupazióni. Il desiderio della ven- 
detta, che s’impadronisce del cuore del selvaggio, 
rassomiglia piuttosto l’ instinto di rabbia in un ani- 
male, che la passione d’un nomo. £gli sì rivolge con 
cieco trasporto anche contro gli oggetti inanimati. 

I selvaggi se sono colpiti per caso da una pietra^ 
l’afferrano spesso con un accesso di collera, e pro- 
emano di sfogai-vi sopra la loro 'vendetta. Se feriti 
da un dardo in battaglia, Jo strappano dalla piaga, 
lo rompono e lo mordono, e poi ne percuotono la 
terra. Rispetto ai loro nemici, d’aidiore della vendetta 
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non ha mai limiti. Sotto il dominio di (juosta pas- 
sione l’^uoino diventa H più cradcle di tutti gli ani- 
, 'inali, QÒn compatisce, non risparmia e non. perdona. . 

. La forza .questa passione è così bene intesa dagli 
Americani medesimi, che essi vi si abbandonano seni- 
prc per eccitare i lóro popoli ad impugnai-e le armi. 
Se i - maggiori di .qualche^ tribù tentano di risvegliare 
dall'ozio la gioventù^ se desidera un qualche Capo 
d’invitare una ninuo^ di guemeri a seguitarlo per in- 
vadere un paese nemico', le 'più persuasive ragioni 
dilla loro marziale eloquenza son« tirate dalla ven- 
detta^ » Possa dei nostin compatriotti , essi dicono, 
giacciono insepolte: il loro ietto insanguinalo none 
stalo ancora pulito; i loro spiriti gridano contro noij 
conviene paeilicai’gli. Andiamo a divorare la gente 
dalla quale fìirono tnicidati. Non istale più a sedere 
oziosi in su i vostri strapunti, alzate l’accetta, con- 
solale le anime d.ei morti, e dite loro che saraii 
Vendicate ». ' 

Animata da tali esortazioni . la ' gioventù prende 
subito ^Je sue armi con veemente trasporto, intuona 
la canzone di guerra, e arde d’impazienza <l’ind)i*at- 
tarsi le^mani nel sangue de’ suoi nemici.' -Alctuii Capi 
privati adunilo ;spes$o le loro -piccole squadre, e in- 
vadono una tribù nemica sen^ consnltai'e i- regola- 
tori della comunità. Un gueìriero solo stimolato dal 
capriccio o dalla vendetta .imbraccia lo scudo, e mar- 
.^ia'per diverse centinaia di’ miglia a. sorprendexe e 
a tagliare in pèezi un ramingo avversario Le 
azioni d’un segnalato 'guerriero .in quelle - scorrerie 
solitarie, formano. beùe> spesso la parte principale 
della storia '.jd’ una campagna 'Americana (i3); e i 
loro superióri- mostrano 1 della ' eonnivenza a ' questo 
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iiTCgoIari intraprèse, pe^lw teiidnno.-ad invaghire il 
'k>rO' popolo dello spinto marziale, e<ad avvezzarlo 
all’ ardimento e i al . pericolo.' Ma cpandò' la guen-a e 
nauiuqale, e (atta per puhldiOa autorità',^ledelibera- 
^oni zono< lente e .formali. Si adunaAo i maggiori, 
comunicano' i -lojo pm%ri còq solenni paxlai'i, esami- 
nano maturamente la qualità delf impresa, e ne bi- 
lanciano 'le vantaggiose' o prcgiudieiali' co'nsegnenze 
'«o» molto politico discerni mCutiO, e *4sagacità. (lon- 
«altano i lóro ' sacerdoti e ' gli indovini ,* é qualche 
volta anche le lorp donne, ile ^ la déterminaziohe è 
.per là guerra', vi si pn^parabo'’ èon gran cerimònia. 
Un condottiero s' offerisce' di ^guidare la' truppa, ed 
•è accettato. Nessuno però 'è coztrettò a keguitai'lo. 
La risoluzione della comunità .di- corèi luciare. le osti-' 
lità, non impone l’obbligo ad alcun membro di piren- 
der parte alla guerra. Ogni individuo, è 'sempre pa- 
di'onc del suo proprio operare, èd impegnasi al ser- 
vizio affatto volontai’iainente. ' , / . ^ ' 

Le massime secondo le quaK< essi regolano la loro 
militare condotta, benché 'differentizsime da quelle 
che hanno luogo fin le nazioni più calte e < piu po- 
polate, s’ adattano al lóro- stato politico e alla natura 
deb paese' in cui agiscono. Non si .accampano mai in 
corpi numerosi , poiché ciò richièderebbe uno sfarzo 
maggiore di. cautela e d’ industria di quel che si pra- 
' tichi (ira i selvaggi, a(Bne . di provveder alla loro sus- 
aìstCnza -dmaate una marcia di qualche centinajo di 
miglia ^r ispaventosc foreste , o un lungo viaggio 
^ sopra i laghi <ed i- fiumi. Le loro truppe non 'sono 
> mai ingombrate da bagaglio, nè. d.a magazzini di prov- 
visioni. Ogni guerriero oltre le sue armi porta una 
atoja ed un sacchetto di maize posto e. cosi oompa* 
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l'isce . totalmente equipaggiato , e pronto a qualsivo- 
glia servizio. Finché sduo in una certa distanza dalla 
frontiera nemica si dispei'gono per i boschi, e si nu- 
ti'iscuno col selvaggiume che ammazzano o col pe- 
sce ebe prendono. Nell’ awioinwsi ài territori della 
naaione che intendono d’ attaccare, raccolgono le lo- 
rd squadi e y e s’ avanzano con cautela sempre mag- 
giore. Procedono sempre per .via di stratagemma e 
d’ à^ato. Nqu pongono la loro gloi'ia neU’ investire 
i nemici 'con forza, aperta. Il soi-prenifere , e il. dir 
^ti-uggei'e sono^ il merito ,più segnalato del Coman- 
dante., -e la più alta superbia de’ suoi seguaci. La 
guerra, e>la caccia si possono dire i loro unici alTai-i, 
e gli conducono col medesimo spirito e con 1’ ar'ti 
medesime. Vanno dietro alle pedate dei loro avver- 
sar'j peV^ le foreste. S’ ingegnano di scuoprire i loro 
ridotti , si nascondono nei folti Irroghi ad essi viciiir, 
vi continuano a 'slai'e per dei giorni intieri , ‘fin- 
ché loro venga il buon d«sti-o di precipitara sopra 
la loro preda quando . è. più sLcm’a e men capace 
di far resistenza. Se' non inconti'ano par tite vaganti 
dei loro nemici , .s’ avanzano verso i villaggi ^ ma cosi 
solleciti di. celare il loro avvicinamento, che vanno 
carpone pei boschi , tingendosi 'persino la pelle dello 
stesso culor’e delle fòglie appassite, per' evitare in tal 
guisa di' essere scoperti. Se hanno .tanta fortuna da 
non essere osservali, mettono il iùoco alle loro ca- 
panne di notte tempo, e uccidono gli abitanti che 
nudi e scnia difésa. fuggono dalle fiamme. Se spera-' 
no di poter fare una ritirata senza eWere insegrriti, 
portano via alcuni prigionieri , e gli riserbano a un 
più lerribil destino. Ma se nonostante tutta la loro 
sagacilà e cautela vedono. che i loro movimenti son 
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conosciuti^ che .P avversario si è messo' alP arme, e 
che è preparato ad oj^orsj, stimano per lo più cosa 
prudente il MU-oced«e. Riguardano cùtne estrema 
pazzia l’andare, ipc^ti'o ad uii aeniico «he -sta in 
guardia in teiaaiqi liguri ,' e. il dar hattaglià a oam" 
*po- aperto- Q più dietiiito- successo , è una dtsgraida 
per. i|> condottiero , se è coinjffatQ x:on qualche per^ 
dite considerabile de’suoi seguaci (i4)J 'e iton'-si'van'^ 
taoq mai' d* una vittoria che sia màcchiàtaNCO^ §iir< 
gite tlet loro eómpatriòtti. 'B cadere in- hattagliay^n 
Vece d’ esser considerato come morte onqrevofe, è una 
disgràzia che sottopone la memoria d’un goCitiero 
alla tàccia di temerità e -d’ imprudenza (i 5). 

.'‘Questo sistèma di guerra era universale in Ame- 
rica, e le piccole e non incivilito "trihh spàrse per 
le sue diSèrenti legioni e elimi^ mostrano più ac-^ 
cortezza, che ardimento nel -praticare le loro ostilità. 
Mai'avigliari diversi 'autori 4’-ùna .simiP condotta, con- 
traria all’ idee e alle massime, d’^uropa^ sostengo- 
noche'ella si deriva da . un debole C ■ codardo spi- 
rito . particolare agli Americani, incapaci d’alcùn ge- 
neroso e virile esercizio, quando- sj riflette eh* 
molte di queste tribù, in -^oeeasiòni 'chè ’ 'richiedono 
si^rzi stràordinàri, non solamente difendono con osti<^. 
nata risolutézza -Se stessi,' ma attaccàùO i loro nemici 
con il più ardito- coràggi.o , facendo * mostra -di una 
fortezza -d- -animo Supcriore al sentimento ' d^l pertT 
eoio o-al timore di morte, dobbiamo ascrivere. Pa- 
bituale loro cautela a qualcho^ alti'a c^usa ch&'a natib* 
rale timidità. 11 numei'O.jdegir^omml in ciascheduna 
- tribù é così 'piccolo,- la difBcoItà' di rilevar nimvi 
membri Ara. le durezze deDo - stato . selvaggio è cosi 
grande, che la- vita d’mt. jcittàdmo ù-.infiaitamente 
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preziosa , e la dì lui f conservazióne . divento un im- 
portantissima oggetto nella ^loi' polizia. Se il punti- ■ 
glk) d' onore fosse stato H ipedé^mo fi'a -le dcdmli 
tribù, An^ericane j Come fra le potenti nazioni Euro-, 
pcc se $3sse stato lorò iuscgnato' in dispetto del pe- 
ricolo «' della morte li corteggiare . la fama o' la vit-, 
toria, avrebbero ' dovuto • essere rovinati da massime 
sì malamente adattate alla lor condizione. Dove però' 
le loro comunità, sono più popolate, dimodoché pos-< 
sano agire, con /orza considerabile,, e sostenere la 
perdita d’ alconi doi loro menibr.i,' senza restome sen-' 
sibilmeute indebolite, le operazioni militai-! d^i Ame- 
ricani somigliano più de vicino quelle delle alti'e na- 
zionii 1 Brasiliani , come -anche le tribù situate alle ' 
ripe del fiume de la^Plata si accampano bene spesso 
in còrpi sì numerosi che si 'meritano il nome di 
eserciti, sfidanó i loi-o avversai-j, e s'impegnano in 
un regolai-é combattimento , e durano a star nel con- 
flitto. pon un disperato fiu-orc naturale agli uomini 
che non .hanno altrà ndea di .guerra , se nom quclls 
di stei-minai-e i -loi-o nemici, fe che non > accordano 
né, domandano mai^ transazione (i6). Nei potenti .'im- 
perj del MeVsieo e del Perù si mettevano insieme 
armate gi-andi ^■'seguivano frecpienti bai^taglie, e. la' 
tem-ia e la pratica "deUa gnerra'‘ erano differenti da 
quelli^ delle piccole società che assumono il nome 
di' naziqni- - . , „ - v , . f 

Ma benché vigilanza e\ rattenziene siàpo qua- 
lità neeéssarie,' e specialmente dove 1‘ oggetto - dell^ 
guen-a , è - r in^inmre- o il àorprendéi-e ; «<l)enchè gli 
Americani, quando operano ciascuno du se, mostri- 
no "un grado maraviglioso «Tastuzia nel cel are. i pro- 
pri movimenti, e ndlo scoprii-e quelli dell' avVersuv 
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rio, è cosa però notabile., che quando fendono il 
c^mpo in pai’tite, sr U'ovano bene «posso obbligati a 
usare le cautele le. più. csseh2ÌaIÌ alla* lor ^ic|U'ezza.'i 
.è la difficoltà d’ervea^ai-è 'i sebraggi aUn s^or^ 
dinasioue,'e. ad. ^ir di conoerjtd^ talu'è la loro in- 
tolleransa di ogni freno tale H loi'o capriccio è la 
preveiizione, cfae di rado s' inducono a ‘ uaiidraia;rsi 
ai cpi^igli c alle direzìuifi dei 1 condottieri. Non pon- 
gono mpi sentinelle iut9!i*no.-, al luOgn dovè pcrnottà- 
no, e dopo d'aver canuuinato qualche j centinaio di 
miglia per sorprendci'e un neuiico , tono sérpi;osi c- 
gliuo, stessi e tagliati a 'pezzi, nel tempo che ^ dor- 
mono . profondamente , e senza pensare che tono^in 
mezzo al, pericolo. > . . i 

Se non ostante questa .negligenza' c. sicurezza che 
rendono spesso inutili i loro più'^ artificiosi disegni 
colgono casi il' nemico non preparato,' gli si' avven- 
tano addosso colla maggipre Impetuosità, e , strap- 
pando il perici*auio. a tutti qimgli che. cadono vitU-> 
me di loro, rabbia, riportano a casa in ii'iònfo così 
strani trofei (17). Questi gli. preservano poi come mo- 
numenti. non solo de4a loro prodezsa , ma della ven- 
detta, ,d loro braccio ha fatta d'un popolo che 
cxa lo scopo del, pubblico riscutimentu. Sono Rancho 
solleciti nel prendere dei prigionieri. Nell’atto della' 
loro, ritirata , «e sperano effettuarla senza essere mo- 
lestai, i , prigionieri -comunemente sono esenti da 
qualunque insulto, e li' pattano < con un corto grado 
(l'.umanità, benché- guai;dati colla, vigilanza più stretta. 

> .Dopo .questa momentanea sospensióne, si riaccende 
in loro la l’abbia, apzi si< fa più- furibonda. . Subito 
che si avvicinano alla loro pivipria frontiera, alcuni 
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patriotti dei buon successo che ha avuto la spedizio- 
ne , eJ cdlora principiano quegl’ infelici a risentire 
l’ acerbità del lorO destino. Le donne,; del villaggio 
insienìe coi giovani, .che non -sono per aiiclie giunti 
alf'età di .portene le armi si adunano e divedendosi 
in due .file per le. cpiali conviene che passino i pri- 
giraieri , U . battono* e li feriscono con bastoni o-pon 
pietre in una crudele maniera. Dopo questo primo 
sfogo di rabbia contro >i nemici, succedono i lamenti 
per la< perdita di quei lor compatriotti ,che sono 
morti ‘ neir.attuale servizio , accompagnati con parole 
e con gesti , che paiono esprimere la più profonda 
angoscia ^pl ^òló. Ma in up momento , a un dato 
segno cessah' Fc lagrime , e- con^improvviso e inespli- 
càbil passaggio dalla tristezza ai trasporti di gioja , 
cominciano a 'celebrare !«’ loro 'littorie con tutta la 
fanatica esultazione d’ un trionfo il più barbaro. Il 
fatò del prigidnieri' rimane tuttora indeciso c sta 
nelle mani * dei ,vecchj. ' Alcuni son destinati ad essere 
tormentati a morte j per una barbara soddisfazione 
ai vincitori desiderosi ddla vendetta^ alti'i tnandansi 
nelle diverse ^tribù nel luogo' di .coloro che la comu- 
nità ha. perduti ii^ quella, o nelle, gueiT* autcìvOri. 

1 riserbati per questo 'più mite uso, vengono con- 
dotti alle capanne di quegli , dei quali.sono stati uc- 
cisi gli mmici. Le donne si fan loro contro sulljav^rta., 
e so li ricevono, i loro' patimenti sono finiti. La fa- 
miglia li adotta , e secondo, la loro fi*ase sono posti 
a sedere sopra lo strapunto del morto< iMe assumono 
U nome ed il* grado, sono trattati con. tutta la te- 
nerezza dovuta a uu pacb'e, a un fratello, a im ma- 
rito , a uu amitfo. Ma se per un capriccio o per uu 
desiderio ostinato di vendetta , le donue<. d’ im»-*» la- 
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Hiiglia ricusano d’accettare il /prigione'' lor preseli-/ 
tato-, è «kura la condanna di lui, ité vi è potere 
che abbia la facoltà- di salvarlo dai .toi-ineidi e dalla 
molte. - , . ‘ 

' 'Mentre il loro destinole ancora sospeso, i pri^io- ■ 
niei-i medesimi, pajono affatto indiffei'eMi di ciò che' 
può Iona -accadere. Parlano,, mangiana, dornlonQ co- 
me se 'fossero perfettamento a. loro-; agio , e nessun 
pericolo li minacciasse. Quando’ la 'fatale sentenza è 
Im-o intimata, l’ ascfdtaiio coir, visoc allegro-, intuo- 
nano le panzoni di morte, e si preparano a sofirire 
da uomini. Si adunano «i. loro conqnistatpi'i come ad 
una ..lèsta solenne, risolati di mettere il coraggio 
dei prigioinci’i all’ ultima prova. Ne segue mia scena, 
la di cui .semplice, descrizione è ba$.tnpte {kr aggbiaev 
ciare i cuori d’ oiTore , dove gli nocini sono avvézzi 
a più benigne insti tuzioni , a. rispettare' la ’loro spe-. 
eie c ad intenerirsi al -patimento de’ Imt) <, sinpli. 1 
prigionieri sono legati ignudi -ad: un 'palo,, ma '-(n 
maniera da poteryisi mnovm-e attorno. Tutti’* quei che* - 
sono prescuti ,, nomini , d9We,.lanciulli ai scatenano 
come furie sopra' di loro. Qualunque sortai di ' tór- 
mento'che il furore della -vendetta- può mai. inven- 
tare -vi si esei'cita. Bruciano alquaì le loro' hmndu'a 
con fem ioventi , alcuni s^-apano ,i loro, enrpi cpii 
dei -coltelli., sti-aeciano altri la cai-ne- dall’ ossa, shar-^'. 
hano Itt.-loFO unghie dalTe - radici ^ e tagliano ^ e at- 
tortigliano i Ipro nervi. 'Gareggianp fra di loro , nèl- 
r. ai-te di. ralSapre.- i tormenti.-' Niente sa limitare ■ là 
loro harl^aric , temendo essi per.Rno d’ ahhrevìaj-e.la 
loro, vendetta se affrettasser9,^la morte, di quei, .pa-/ 
ziepti ;- e tale è il loi'o studio' nel; maitorizzare , che 
guardami Apposta dal ferire alcune pax't^'vUale. per 
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prolunj'ui-e coti questa' scena d’ angoscia per molti 
giorni. In dispetto di tutto quello clic soifrono, cOB' 
tinuano le vittime ‘'a cuntaix‘'il loro inno di morte 
con forma voce, j vantano le propi'ie geste , 5 , insultano 
ai loro tonnentatori , come sc-'uou avessero arte die 
basti a vendicarsi' dei loro amici e parenti \ gli av-i 
vchtopo della vendetta clic è loto preparata j ed ec- 
citano il loro fm’ore coi rqnproveri c con -le minacce 
le più provocanti. Il mosti’are una vigoria d’animo 
inalleraliile in così terribile situazione ^ è il trionfo 
più nobile di un guerriero. Lo scau.sare la prova con 
una morte volontaria , o il tremare in (judl' atto , 
si reputa opera da uomo infame c codardo. Se al- 
cuno mostra dei sintomi di, timidità , Io spacciano 
di subito per dispiv-zzo ^ come indegno d’essere Hat- 
talo da uomo. Animati da queste ilice soffrono senza 
gettare un sospiro' quid -clie pare impossibile che sof- 
frir possa U umana natura. Pare non solo che non 
• temano, ma sihhinè che alihi.au caro il dolore. » Ri- 
'^armia , disse uno dei vecclii maggiori degl’ Iroc- 
diesi , quaiidu i suoi iusulti avevano instigato uno 
de’ suoi tormentatori à fwirlo, rispannia queste tue 
coltellate", "e fammi morire di fuoco',* affinchè questi 
cani de’ tuoi alleati imparino dal mio esempio a sof- 
fcrirc da uomini. <> ((Questa 'magnanimità, della quale 
.vi sono frequenti esempi fra i guerrieri Americani , 
invece di risvegliare l’ ammirazione ■ o di muovere 
ha’ simpatia-, iilasp'Lsce quei ficia spiriti a nuovi atti 
di crudeltà. Stracchi alla fine di contrastare con no- 
mini , dei quali non possono ahhattcre la costanza, 
alcuno dei Capi in un trasporto di rabbia pone i) 
fine ai loro patimenti/ e li' rifinisce : col suo pXignalo 
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( Questa bfU’bai'a' scena è spesse volte seguitata da 
un’ altra nùn meno orribile. Jìon potendosi mai cal- * 
Inarc l’empio spiritò 4»’ vcòdetta ebe. bolle dentro 
al petto d’'ùn seKaggio., questo • stimola frequente- 
mente gli Americani' a divorm'e quelle infelici per- 
sone , che 'Sono - state le vittime della lui- crudeltà. 
Nel 'moiido antico ila tradizione ha conseryata la me- 
moria di nazioni bai-bare di. Cannibali , che si ciba- 
vano, di carne umana. Ma An ogni ipai-te del ‘'nuovo 
mondo vi eranó popoli, ai quali un, -tal postume era 
familiarissimo. ' Ihietaleva nd continente meridionale,' 
in diverse . isole , ed in vai-j distretti dell’ America 
settentrionale. Ancbé in queUc. parti . dove aldune 
ignote circostanze abolirono in gran parte quest’uso 
pare che fossevi ^si ben conosciqto , ohC 'è incorporato 
neO’ idioma del loro linguaggio. Fi-a gl’ L^occhesi , la ' 
frase colla quale esprimono la l.oro- risoluzione di far la 
guen-a conti’o uh nemico' è » andiamo,ia .mangiare 
quella nazione. » Se sollecitano l’ aiuto d’ una vicina 
tribù, da invitano a bCre-il brodo &tto della carne 
dei loro nemici, («8^. Nè questa pratica 'cra pUfticolare 
alle rozze' e non.- ripulite tribù j il.; principio . dal 
quale ella nacqùe è radicata tanto prófondamente 
negli animi degli- Amci-icani òlje, sussisteva npHMes- 
sieO', uno • degl’ impei'j . i più hiUiViliti nel nuovo mon- 
do, e se ne possono scuopriì-e dèi resti > fra i più dd-, 
cili abitatori dpi Perù. 'Non ernia scarsezza del cibò, 
come alc.imi autori si -sono immaginati, noù' eranò 
gli ^rimoli importuni della fatue ," ( be' forzassero gii 
Americani a quest'orrido pasto sopra dei loi-o. simili. 
La carne umana -non servi - mai . per', nadrimento in 
alcun paese , e le varie relazioni concernenti* i po- 
poli I che la cóntavano* fra -i mezzi stabiliti di sus- 
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si^enza, si derivauo dalla e odagli sbagljì 

. dei ^viaggiatori. .E’ ai:dore della vendetta ^pipse la pri- 
ma .vòlta gli uomini a. guasta barbara azione. Le piA 
fiere tribù non divoravano se non i prigioni eri presi 
in guerra o quei che erano rigna^dati come nemi- 
ci ( 19 ). Le donne, e i fanciuUi non er^o oggetti di 
inimicizia, e se non venivano- tagliati, a pezzi. -nel- 
r impeto della prima invasione nel paese nemico, di - 
rado soffrivano per. l’ effetto deliberato della lori> ven- 
detta. * ' 

Il popolo dell’ America .meridionale òpma la. sua 
vendetta in un modo alquanto diverso, ma non .con 
meno ostinato furore., I loro, prigionieri dòpo.d’es- 
sei'e stati incontrali; al loro primo > ingresso coli 1 » 
medesima strana accoglienza come fra gli Amei-icani 
settentrionali , , non sono solamente esenti da ingiu- 
ria^ ma anche trattati colla maggiore benignità. Ven- 
gono festeggiati, e '.accarezzati , ed alcune dèlie più 
bdlc donne, son destinale ad' accompagnarii e a con- 
fortarli. ^n è . facile il dar ragione di questa parte 
di loro condotta ,, .seppure non la imputiamo/ad un 
raffinamento • in genere di er^deltà.. Mentre infatti stn- 
diansi d’ afrèzionare i lóro prigionieri alla vita^pre- 
sentando loro ogni lòriTa di godimento che può 
darla piaecvole^ la Iotò. condanna è.iiTeVocabilmento 
fissata. In pn giorno , destinato la . tribù vittoriosa si 
pduaa ] il pi:igione < è ' poi*tato fuori ette • gran . solen- 
nità, e^i osserva i preparativi .pel 4 aeri.fizio con in- 
differenza, coùie ,sc egli stesso non fo^ la vittima, 
ó andando incontro, al suo destino con, ópunutabil 
fermezza è' spedito con an<sol colpo. J!iel momento 
che elide, le donne, prendono il corpo, e lo cucir 
nano pel atteVUò. Imbrattano i Iwò figli col sangue 
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per accendere ner loro' petti un odio ai nemici^' die" 
non si ' estìngue mai più , e tutti s' uniscono a man- 
giarne la caine con sorprendente avidità ed esulta- 
zione. Il divorare" il cadavero-d’ un nemicp straziato 
Io considerano' come - la più completa e la più squi- 
sita Compiacenza della vendetta. In qualunque luo- 
go questa ‘usanza prevale , i prigionieri non scam- 
pano mai da morte ] ma non sono tormentati colla 
medesima cmdeltà come fra le tribù meno a'wezzc 
a'^cosi detestabili imbandigioni (ao). 

La costanza d’ ogni guerriero Americano potendo 
e.sser posta ad una simile prova, il grande scopo del- 
r educazione e della disciplina nel nuovo mondo con- 
siste nel prepai-are la mente a sostenerla. Quando le 
nazioni fanno la gueiTa con forza aperta , sfidano i 
nemid alla battaglia e li vincono colla superiorità 
della loro ai'te e del coraggio , i soldati son rilevati 
per essere attivi , valorosi e intraprendenti. Ma in 
America , dove il genio e le massime della gueiTO 
son differenti , la (pialità più altamente stimata é la 
passiva fortezza. . In' conseguenza di ciò il primo stu- 
dio deir Americano ■ é T acqùistare un talento chele 
abiliti a' comportarsi da. uomo quando la sua riso^ 
lutczza ' sarà messa al cimento. Siccome la giòventù 
.delle altre nazioni s’ esercita . nelle Opere d’ attività c 
di foi-zaj quella d'America gai'cggia dimostrando pa- 
.zienza nei patimenti. Induriscono i loro nervi con 
volontai’ie prove , e di grado in grado s' avv ezzano 
a sopportare le più acute pene senza dolersene. Un 
fanciullo , ed mia ragazza si legheranno insieme le 
braccia' nude , e si metteranno tramezzo' un accéso 
c-ai'bone per vedero chi è il primo a non resistervi 
e ad ìscuoterlo. Tutte le prove praticate in America, 
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quando un giovine è ammesso nella classe dei gtter» 
rierì , o quando un guerriero è promosso alla dignità 
di capitano d di Capo j corrispondono a questa idea 
.di coraggio. Non sono > saggi di valore^- ma di pa- 
jzienza; non .-sonò -sperimenti della loro capacita in 
-offendere., ma bensì nel soffrire. Fra- le tribà ‘che 
. abitano le sponde dell’ Orinòco, se un guéiTièro aspira 
tal grado <li capitano,^ il suo noviziato, comincia .con 
■un, lungo digiuno più rigido di qualunque sia mai 
stato osservato da un astemioi' eremita! In' sul finire 
di questo y si radunano i Capi , ciàscheduito^ gli dà 
tre staffilate con una gran frusta ^ e con' tant^' forza 
che il suo còrpo' ne resta quasi intorpidito , e se 
egli dà a divedere il miniino segno d’ intolleranza o 
di sensibilità ,. rimane disgraziato per sempre, ed ^ 
rigettato come immeritevole dell’ onore. Dopo qual- 
che intm’vallo la costanza del candidato, è tentata in 
. -un modo’ più tormentoso. Lo distendono sopra uno 
» strapùnto colle mani legate strette*, e gK gettano ad- 
dosso unò moltitcldinc innumerabile di velenosé for- 
miche,, il moi'so delle quali -cagiona 'una sensibile 
pena ^ e produce unà violenta infiammazione.’ I giu- 
^ dici del di lui merito stanno intorno allo sti-apnnto 
e mentre questi rinselti cvòdeli s’attacóanO -alle 'parti 
più seAsitive del suo ' co^po Un sospiro, un gemito; 
un moto volontario f che esprima ipiél'idie colui sefnte, 
lo esclude' dalla dignità' che* ambisce ottenere. An- 
che dopò questa testimonianza della di lui fortezza, 
non si giùdtca-*perfettamente provato , ma dge reg- 
.gere ad un’altra operazioue più terribile di (piante 
•né ha fino sdlora soffei'te. Egli è sóspe.so sopra' del 
'SUO strapunto , e' coperto di foglie ‘di palmetta: Una 
fiamma di' fetide erbe è accesa di sotto, sicché egli 
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nc sente il . caldo , e . n’ è circondato dal ftimo»* Ben- 
ché abbrustolitole tpiasi soffocato, d^c continuare a 
>^tire eon perpetua- toU«ànte insensibilità: Molti p«- 
'riscòno in questo duro esperimento della, loro co- 
stanza, ma «quegli che'' n’ escono con applauso , ricé- 
vono le insegne del loro nilovO- uGzio cOti molta so- 
lennità,' e sono dopo condottieri d’apprdvatta risolu- 
zione, il 'procedere dei quali nelle piu ai-due situa- 
zioni^ ha da onorare il loro paese. Nell’ America set- 
tentrionale la^ prova che si fa d’.un gaerriero ' non è 
cbsì formale ; uà tanto sei-cra - benché prima'' che vi ' 
si pri-metta ad un giovane il portare armi , si provi 
la di lui pazienza e fm-tezza. per. via di. colpi, di 
.fuoco, e d’ insulti . » quali ad uno spirito altiero sono 
più insoffribili dei primi due... . '' 

.>.Xa 'sorprendente intrepidezza rolla quale gli Àmc- 
ricàni soppcn-tano i |>iù acuti tormenti, ha indotto 
alcuni autoi-i a supporre ehe a^tes^t 'la debolezza par- 
ticolaie di loro struttuxa<, il loio'scnso nou sia cosi 
sipiisito come quello degli altri popoli, nella maniera 
appunto che le donne e le persóne d’ ùn abito ri- 
lassato si osservano essere- meno - affette dal - doloi-e 
che gli uomini róbusti, ,ì nervi dei spiali sono più 
stabilmente legati- La costituzione perù degli Ame- 
ricani non è tanto diversa d.il resto dell’ umana spe- 
cie che possa servir di regione a questa varietà del 
loro procedere. Ciò si- deriva iu ossi da un princi- 
pio d’onore Inspirato per tempo,' e Coltivato' con 
tanta cura, che. infonde < nell’ uomo , anche nel sUo 
più rozzo stato mi’ eroica magnanimità, alla quale la 
filosofìa ha procurato invano d'ammaestrarlóv quando 
egli è più sdtamente amme^ioràto-e instruito. S’in- 
segna all’ Ameri-cano' il considetare' questa’ invincibile 
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cottanza^'come il piincipal distintivo dell’uomo, ed il 
più alto • segno dove possa aii’ivai'e un guerriero.- Le 
qhe influiscono sulla Ui lui condotta, eie passioni 
che s' impadi^nisoono del cuore di Uil son poche. Que- 
ste pei'cLò operano con un eflfeUo più decisivo, che 
quando s’allolla alla niente una . molti jdicità d’ og- 
getti o la distrae la varietà, de’ suoi desiderj>.e. quando 
il motivo che ' opera .con forza sull’animo del sel- 
vaggio lo 'Stimola. a soflrire con dignità, egli sopporta 
animosamente quel che all’ umana pazienza pare im- 
possibile’ a tollerare'. Ma cpiaado la fortezza degli A- 
mericani non è messa ' in esercizio dalla , loro idea 
d' onore, il loi^o sentimento ..alla pena 'ù uguale ù 
qiftallo del resto delF uman genere (ai). .Nè a questa 
pazienza néj patimenti, per cui' gli Amariéam sono . 
stati si giustamente decantati, vi arrivano tutti; .-La 
costanza.,di molte di ; quelle vittime' è superata dal- 
l’acerhità del lor .tormento. La loro debole»a «d i 
lamenti compiscono il trioaib dei loro nemici, e 
iiuuidano la.disgrazià sopra il loro-paesg. . 

. fiO ostilità choc perpetuamente sussistono fra le 
tribù Americane producono fatalissimi effetti.' Sic- 
come .la loro imp^etta. industria non somministra 
ad essi alcun, superfluo provvedimento di viveri, nem- 
méno nelle stagióni di tranquillità, quando im’in- 
rursiono I d’ uomini Eviene a desedare .d loto epltivati 
terreni, o a distuihai'li nelle loró scorrerie alla cac- 
cia, una tale < calamità riduce nna -narione 'natiu-ah' 
mente incauta , e «eonà rinfiranchi all’ «stremo biso- 
gno.'.Tutio'làl pofoto-tdel distnetto che*è invaso tro- 
vasi. per sùUìgate a rifugiarsi nei boschi o 

nelle montugirn, '*^ aóa possono' daigh nutrimento 
veruno,. e-- dove «nudti .si muojono. Npn ostante la 
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loro eccessiva attenzione nel condurre Je jnilitari ó- - 
perazìonì^ e la sollecitudine dei - condottieri '9 pre- 
servare la vita dei loro eegiiaci, siccome^ di rado go- 
dono alcun momento di pace,- la perdita ■ degli uo- 
mini fra gli Americani ' è ' considerabile, paragonata 
al grado della popolacione. Cosi la fame e la guerra 
s'uniscono a sceniarè il loVo numeroJ Tutte le'lorp 
tribù sono deboli, .e molte che erano una volta po- 
tenti si sono appoco appoco diminuite éd allà-finìe 
scomparvero^ e delle diverse naeioni - ché furono già 
tempo ragguardevoli , niente adesso rimane luor che 
il pul^ nome. > » - ► >. 

Vi' sono delle tribù ''che sensibili a -questa' conti- 
nua decadenza , reclutano- la nazLdnale > ’ h)r forza 
quando ella è esaudita, adòttando i prigionieri che 
hanno fatti in gue^; e con tale proVVèdimentó ini^ ' 
pediscono l’ intiera loro estinzH)ne. . La; pi*atica però 
nefn- è universalmente approvata. \ Il ' oseutimeuto è 
più potente per fare 'operare- i selvaggi ched riflessi- 
politici: La maggior parte' dèi loro- pi'igiont era an^. 
ticamente' saci'ificata • alla loro veudetta: .e solamente 
da chè, il'.loro- numero ^cominciò a scemare-, ' eglino 
hanno concepito dell<e massime più umane. QuegK 
che ' essi ' naturalizzano, debbono. rinunziare per sem- 
pre alla loro nativa'trìbù; prendono'! cóstùmi e le 
passioni del popolo a cui sj ascrivono,, e-' lo -fanno’ 
in una maniera cOsl-perfctta, che -spesso vanno. uni- 
tamente congiunti in una^ spedizione confxV i 'Imo 
medesimi compatriotti. Un passaggio -cosi limprowiso,- 
c così'- contrario a '■uno. dai più- validi instinti pian* 
tàU neir uomo ;dalla' natura , parrebbe str^o in qual- 
sivoglia altro -popolo; ma fra ì -membri di piccole 
comunità, dove la nazionale, hùmieizia^ è violenta e 

.4 
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radicata profondamente pare ancora, più. capriccjoso 
e.bizzari’O. Sembra però che risulti naturalmeutc da 
qoei principj sopra' dei (piali la gueira è, fatta in A^ 
merica. .Qusmda' le nazioni hanno la • mira di ster^ 
minare i ^oro nemici ,> non vi. ha ruogo'dl cambio d^i 
prigionieri. Dal rhomenlo che uno è fólto prigione, 
la di lui patria e gli amici* ' lo considerano .come 
morto (22). Per èssersi lascialo sorprender^ o con- 
dur 'via dal nemico, egli ha incora una disgrazia 
indelebile; c se dopo una simile 'macchia dell’ oiior 
suo (lovesse ritornarsene a casa, i suoi più stretti 
parenti non lo riceveiebbero , anzi m^herebbcii'O tutti, 
d’ averlo mai» conosciuto. Alcune delle tribù ^ erano 
anché* più rigide; e se un prigioniero vi ritornava, 
si purgava s'tduto colla *ua m(trt'e l’ infamia da lui 
’ portala alla pàlriav Un qirigioniero così disgraziato, 
èssendo il rifiuto jiid suo paese , -ed essendo , rotti iiv 
reparaliilmente i -legami che ve lo attaccavano, sente 
• 'minore ■avVei'sionc nel formare (ui nuovo vincolo con 
un popolo, il' (juale -come in ripi-ova de’ suoi ami- 
chevoli sentimenti non solò lo libera da una morte 
ci-udele, ma gli offerisce d’ ammetterlo a tutti quanti 
i diritti- d’ un vero oOncilladino. «-La somiglianza per- 
'fetta dei costiuni fra le nazioni selvagge., facilita c 
conchiude IHiuione, e iuduce un prigioniero a tra- 
sferire non la -sua fedeltà solamente > ma il suo af- 
•* ^ 

fetto alla, comunità nel di cui seno, è' rac(Z)ltu. . 

Ma sebbene -la guerra sia la prmcipale occupa- 
rione, degli' uomini roizzi, e l’csservi eccellenti sia la 
loro pKi alta distinzione e .superbia, si vede sempre 
manifestamente che sono inferiori, '(juaudo s’.impe- 
gnnnO a gareggiale ton- le culte nazioni.' - Prive di 
(pieir^antivedimcnto che disccrne e provvede pei- gli 


DigiliZfd by Coogle 


LIBRO QUARTO - Sì 

«Venti anche remoti, ìncoiffiipèToli dell' unione e della 
reciproca ' cònfidemca i!die «i riehiede nel fÒrmare un 
piano di militai operazioni, ed' incapaci della’ ’SU;- 
bordinazione non meno necessaria per eseguire un tal 
piano, le sfelvagge- tribù possono fòu'e stupire col k>rò 
valore' un nemico disciplinato, 'mà di rajlo 'gli di- 
vengono formidabili per la lóro condottar e quando 
il contrasto è di lunga durata, biscia 'che cedano 
lall'arte strperioi'e ( 23 ). Gl’ imperj del Perù, e del Mas- 
sico, benché avessero -fatto un .progresso' oònsrdera- 
bilé nell’ incivilimento, pure p'ai>a'gonandolo coi ,mOf 
deUì EuiVtpei -ed Asiatici i acquisbnono un tale ascén- 
dente sopra%le rozze tribù loro’ vieine che ne assog- 
gettarono la maggior parte al loro poteiccon gran- 
dissima iacilità.~Quando il popolo d’Europa scòrse 
per le varie province (P America, queita superiorità' 
«rfisefe ogui'^ più 'notabile. '.N& il -coraggio, -pé ' il 
numero dei nazionali poterono, rispingere pochi iU- 
vasori. 'B contraggenio'- e - r inimicizia che prevalgano 
app-esso i Barbari, impedirono - ad essi l’unirsi in 
qualunque disegno di comune difesa, e' mentre cia- 
schedana tribù oombàtteVa separatàmènte, -tutte e- 
ran'o soggiogate^- ' - . 

j VI. Le arti delle rozze nazipni non informate del- 
l’uso dei metalli, appeaa meritanò qualche atten- 
zione^ sono però -degne che se ne prenda notìzia- iu 
quanto -che servono a dimostrare l’ ingegno, e i có~ 
stomi d’uA popolo. Il primo disastro che un sel- 
vaggio ha da provare, nasce 'dalla mapiera nella quale 
il suo corpo -è ^molestato dal caldo, 'dal freddo --è 
dalla, umidità del -clima-, sotto -del quale ' egli viye. 
Oud'è che la -prima sua cura sarà il provvedersi di 
qualche coperta per proprio vantaggio. Nei più tenr* 
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peratl e più benigni climi d’ America, nissuno nelle 
ruzzo tribù andava vestito. Alla maggior parte di loro 
la natura non avevu nemmen suggerito aleuna idea 
d’ improprietà nell’ andare adatto scoperti. Siccome 
in un placido clima erari poco bisogno d' una difesa 
dalle ingiurie deir aria , e la loro estrema indedenza 
scansava ogni genere di fatica, alla quale non fosse 
costretta da assoluta necessità, perciò tutti gli abi- 
tatori delle lisole ed una gran parte, di quelli nel 
continente rimanevano in questo stato di nuda sem- 
plicità. Altri si contentavano , di qualche leggiera co- 
perta fin dove la decenza lo richiedeva. Benché nudi 
pciAiUtiQ comparivano adatto disadorni. S’acconcia- 
vano i capelli in molte e diverse forme. Legavano 
p«»zetti d’oro o nicchi o’ lucide pieti'c ai loro orec- 
chi, al 'naso, alle gote. Dipingevano la loro' pelle 
.con gran varietà dì ‘figure, ed impiegavano molto 
ternpo, e dui'àYano gran fatica nell’ abbellire le loro 
persone in . una foggia sì capricciosa. La vanità che 
sa trovare occupazioni infinite colle sue sottili in- 
venzioni fra i popoli, dove il vestire è diventato 
un’ arte composta.' e intricata, è- circoscritta dentro 
a limiti cosi angusti, ed è confinata a si pochi aiu- 
ticeli Irà i nudi selvaggi che eglino non sono con- 
tenti di queste semplici decorazioni, _ e -.sono portati 
maravigliosamente ad altei’are la naturai, forma dei 
loro* corpi. Questa pratica era universale ira lo più 
rozze tribù Americane. Le loro operazioni per que- 
sto fine principiano subito che un fanciullo ù nato, 
A fòrza di comprimere le ossa del cranio, quando 
sono ancora tenere e flessibili , alcuni appianano la 
coi-onai delle loro teste, alcuni le spremono fino a 
ridm'le alla forma d’, un cono, alti'i in quanto è loro 
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pMsibi]«''ne fanno una figura qua^ata ; e beùe spesso 
pongono in perìcolo la vita- della lor' prole coi vio- 
lenti è ridicoli sforzi di- scomporre il disb^o della 
natura o di megliorai'lo'con il loro. Ma 'in tutti i' 
loro attentati o* di adomare o di modellar nuova- 
mente le lo)*o persone, pare cRe {'oggetto degli Ame- 
ricani sia stato meno il piacere o il comparir belli 
che 'il dare al loro aspetto un'aria di dignità e di 
terrore. La loro- attenzione al vestirsi- si riferiva più 
alla guerra che alla ^alantCricT. Ladiiferenza nel grado 
e nella stima era sì' grande fra i due sessi che estin- 
gueva' ini qualche parte la loro sollecitudine dij mo- 
strarsi- scambievolmente amabili. L’>uomo giudicava 
indegno di se l' adornare la sua penona in grazia 
d’ una ch’egli era avvezzo .a riguardare come sua 
schiava. Quando il. guerriero tendeva ad' entrare nel 
consiglio di sua nazione, o ad andare in campo contro 
del Ino nemico, allora egli prendeva i suoi più scelti 
ornamenti ed abbelliva -la sua persona con la . cura 
la più delicata”.* GK effetti delle, donne erano pochi 
e sétnpNci. -'Tuttociù che era splendido c prezioso 
riseiiiavasi agli' uomini, dn diverse 'tribù le donne 
erano obbligate a spendere una patte -considerabile 
del loro tempo in' adornare • e , dipingere i loro ma- 
riti, e perciò potevano impiegarsi, poco ad abbellii-e 
se stesse. Fra una .razza d' uomini così altieri da di- 
sprezzai'le, e còsi fi'eddi da non cm-arle,. le donne di>< 
ventavano ’ nStturedmente > sprezzanti e pigre , e' l’ a- 
mbre ddl'abbigliamento ' e della comparsa ch’ò stato 
sempre gindicàto ila loro favorita passione eonfiuayasi 
all'altro sesso.' L’ adòrnamento'^della persona eraif 
segno di . distinzidne pel gneri’iero, ed unà ''delle site 
aerie occupnzioiii (z4)- lu.nna paitcìdef lc>ro a'jMtd 
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che £tl primo aspetto pare singolarissimo -e caprio' 
cioso, gli Americani hanno dimostrato; una ‘grande 
sagacità, pensando a guatontirsi dai p’incipali in-* 
convenienti del loro clima che spesso è feiTido- ed 
umido all’ eccesso. Tutte le diiTerenti- tribù che non. 
vanno vestite sono avvezze ad ugnere e stropicciare 
i loro corpi col grasso degli animali, cpn gomme 
viscide, c con olj di varie maniere. .In questa guisa 
impediscono la soverchia traspirazione , che nella zona 
torrida guasta il vigere della corporatura cd abbro* 
via l’umana vita. Così si provvedevano anche di una 
difesa contro 1’ umidità nelle stagioni 'piovose (aS). 
In certi tempi - sono anche soliti > di mescolare con 
quelle untuose sostanze alcune tinte di diTersi co>* 
lori, 6 si macehiapo senza misura con sì fatta 'com- 
posizione. Coperte da questa impenetrabile vernice 
le loro' pelli , non solaiUcntC' sono in sicui'O dal caldo 
eccessivo dgl sole,, ma siccome .tanti inuumerabili in- 
setti' hanno- un’antipatìa all’odore -cd al gusto d’una 
simile mescolanza^, restano^ liberati, dalla -loro pun- 
gente- persecuzioneì che in mezzo delle foreste c delle 
paludi, spcéialmènte nelle più calde regioni nello stato 
di nudità debbé essere iusofiribile. ' 

- L’oggetto che tiene immediatamente' dietro al Ve- 
stire, e che occupa T’ attenzione dell’uomo selvag- 
gio è il prepararsi ima qualche abitazione , che gli 
dia all’uopo un ricovero di giorno, ed un ritiro fìsso 
la notte. Il guerriere) selvaggio stima, un oggetto, di 
grande -hnportànea tutto' ciò che ha connessióne con 
la sqa ìdea^dLdignità personale o che .sh riferisce 
al ’sim.ùàraltetu militare*, e guarda cou‘ occhio in- 
differente /{ualunqué cosa che appartiene alla paci- 
fica vita ed_ oziosa. Quindi è che seUiene egli sia 
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aflettat^entc attento a ‘vestirsi, si mostra poco sol- 
lecito dell’ eleganaa- c della disposiaione del proprio 
albergo. Le nazioni selvagge lontane da quel punto 
di raffinamento, nel quale il modo di vivere si con- 
'ùdera come un segno di distinzione, e non consa- 
pevoli di quei bisogni clic- richiedono ima vai’ietà di 
comodi, fabbricano le loro case secondo le loro idee 
circÒBcritte alla necessit.ì. Alcune delle Americane tri- 
bù ,, erano così rozze, c dilungate sì poco dalla loro 
primitiva semplicità naturale, che non avevano an- 
cora n'essuna idea di case. Nel gioiiio si pongono in 
sicuro, dai raggi ai-denti del sole sotto foltissimi al- 
beri, e nella notte formano una capannuccia coi loro 
rami e con le foglie (a6). Nelle stagioni piovose si 
rìcoverano m- qualche luogo acconcio o ' fatto dalla 
mano della < natura , o ‘scavato dalla loro industria. 
Altri che non hanno dimora fissa, o che en-ano per le 
foraste in cerca di,caccia,,soggloi>fiano in capannetba 
che erigono essi medesimi con poca fatica, -e jab^ap'* 
donano' senza dispiacere. Gli abitatori di: quelle va» 
ste, pianure che sono allagate per il traboccare dei 
» fiumi nèi tempi 'delle dirotte piogge, che cadono pe- 
riodicamente fra i tropici, innalzano delle case so» 
pra cataste di legna assicurate in terra, o le collo- 
cano fra i rami degli alberi, e stanno così al sicuro in 
mezzo a ; quelle ..vaste iuoudazioni , che li circondano. 
Tali ei'ano.. imprimi sfoi’zi _ dei più rozzi Americani 
per provvedersi d’abitazione. Ma anche fra le ti-ibù che 
parevano un poco più -instruite, ,e lé quali avevano 
già una stabile residenza, la sti-uttm'a delle case ci'ft 
infinitamente semplice e povera. Si |>otevano diri; mi- 
serabili capanne di diverse |brme , destUiatc soltanto 
al ricovero senza alciina mira all’ of nato, ■.«t cc^u p*“ 
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co riguardo alle comodila. Le porle erano cosi Las- 
se, che conveniva chinai-si o andar carpone per en- 
trarvi. Non avevano flnesli’e, ma bensì una lai'ga aper- 
lura in mezzo al letto per mandar fuori il fumo. 
Bisognerebbe qui se^itarc i viaggiatori, c riferire al- 
tre circostanze minute da essi descritte, ma ciò sa- 
rebbe non solo indegno d’una storia, ma anche estra- 
neo all’ oggetto di mie ricerche. Merita perù atten- 
zione una circostanza sola, siccome quella che è sin- 
golare, e spiega il carattere, del popolo. Alcune delle 
loro case erano così grandi da contenere comoda- 
mente ottanta o cento persone. Queste erano fatte 
per ncevei-vi differenti famiglie, che stavano insieme 
sotto il medesimo tetto (27)7 ® bene spesso intorno 
ad un focolare comune, senza appartamenti separati ,, 
o alcuna sorta di divisorio 0 di' spartimcnto fra gli 
spazj che respettivamente occupavano, dubito che gli 
uomini hanno acquistato idee chiare di proprietà, 
n quando eglino sono tanto affezionali alle loro don- 
ne da invigilarvi con gelosia e con cura, le famiglie 
si dividono, e si stabiliscono in separati alloggiamenti, 
dove possono guai-dare e tenere in sicurezza quel che 
bramano di preservare. Noi possiamo dunque consi- 
derare questa singolare maniera di abitazione e co- 
me l’effetto di quella comunità di beni che sussi- 
steva fra diverse popolazioni ,in America, e come una 
prova della disattenzione e dell’ indifferenza verso le 
loro donne. Se non fossero stati assuefatti ad una 
perfetta uguaglianza, questa disposizione non vi avreh- 
bu mai avuto luogo. Se la loro sensibilità fosse stata 
.capace d.’allai'mai‘si, non avTebbero posta in pericolo 
la virtù delle Ipro donne in mezzo alle tentazioni ed 
^Ip opportunità d’un così promiscuo conversare. Nel 
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medesimo tempo la stabile ai-moiiia ebe regna nelle 
abitazioni dove tante famiglie s’ affollano insieme è 
raaravigliosa, e serve di chiara testimonianza che co- 
loro debbono essere d’un temperamento o gentilissi- 
mo , o flemmatico, di sorte che trovandosi in tale 
situazione non vi ha luogo animosità, contesa o di- 
scordia. 

Dopo d’aver fatto cpialche provvedimento pel ve- 
stito, c per la casa, un selvaggio conosce il bisogno 
di preparai-e le proprie armi colle (piali assalti,, o 
rispinga il nemico. Questo è un articolo che fino dai 
tempi più antichi ha esercitato l’ingegno delle rozze 
tribù. Le prime armi offensive furono senza dubbio 
quelle , che pi'esentò il caso, e i tentativi dell’aile per 
rafCnarlc, fui-ono semplici e sconci. Clave fatte, di 
qualche legno . pesmite, pali indm'ati al fuoco , lance 
con delle punte munite di selci O d’ossa d’animali, 

sono le armi eonosciùte alle iueulte nazioni. Tutte 

» 

queste perù giovavano solamente qualora In qualche 
attacco venivasi alle mani. Ma gli uomini volevano 
molestai’e il nemico anche in distanza, e l’arco e il 
daitlo sono la più sollecita invenzione per uu tal 
fine. Quest’ arme si trova in mano dei popoli die 
non si sono molto avanzati nel (brezzarsi, ed è fa- 
mili^'e agli abitatori d’ogni alti'a parte del globo. 
Eigli è però ossei-vabile, che alcune ti'ibù in Amei'ica 
erano così prive d’ ai'te e di sagacità, che ignorava- 
no la scoperta di questo semplice ritrov amento , e 
che non parevano informate dell’ uso dell’ armi da 
vibrare. La fionda, benché nella sua sti'uttur'^ don 
sia pili complicata dell’ ai’co , e d’ uguale- antichità 
fra molte nazioni , era pochissimo nota al popolQ 
dell’America settentrionale (38) o all’isole'. ma 9ppa- 
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risce essere stata praticata da alcune tribù uel coii- 
tiiicutc meridionale. Gli abitatori di certe province 
del Chili, e quegli di Patagonia verso l’estremità me- 
ridionale d’ America, hanno un’ ai-me loi’o particola- 
re. Legano alcune pietre della grossezza d'un pugno 
ai due capi d’una striscia di pelle lunga otto piedi, 
c girandosele intorno al capo, le scagliano con tal 
destrezza, clic di rado perdono il segno a cui mirano. 

Un popolo, il quale appen.a appena sapeva occuparsi 
fuori della guerra e della caccia, esercitava principal- 
mente la ( 29 ) industria su quc.sti oggetti. Riguai’do a 
qualunque altra cosa i suoi bisogni, ed i suoi appctit,i 
erano cosi ristretti , cbé il suo ingegno non affati- 
cavasi molto. Il cibo c le abitazioni erano affatto sem- 
/plici , e i domestici attrezzi in conseguenza pochi 
e malfatti. Alcune delle tribù meridionali •avevano 
scoperto F arte di formare del vasellame di terra, c 
di cuocerlo al soli; perchè potesse resistei’c al fuoco. 
rfcll’America setteutiàoiiale scavavano un pezzo di le- 
gno duro in forma di calderotto, ed empiendolo di 
acqua la facevau bollire gettandovi dentro delle pie- 
tre roventi. Facevano uso di questi vasi uel prepa- 
rare una pai’te di lor provvisioni, il che si può con- 
siderare èome un* passo verso il rafllnameuto ed il 
■ lusso , giacché gli uomini nel loro stato più jrozzo 
non conoscevano altra maniera di cucinare le loro 
vivande, se non. che d’ arrostirle al fuoco 5 ed ap- 
prc'sso differenti tribù in America questa è 1’ unica 
Specie di cucina finora nota (3o). 

Ma il più gi-ande oggetto dell’ arte fra i selvaggi 
d'America è la fabbrica delle loro canòe. Un Exkimaux 
rinchiuso nel suo navicello d’osso di balena, coperto 
coA pelli di vitello marino, ar'discc tentare quell’o- 
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cMnO temp«8toso, da coi la sterilità del sUO paese 
lo foraa- a domandare la maggior parte 4> stia sus- 
sistenza. I popoli :del Canada s'arrischiano d'andare 
su: i loro fiumi , e Su i laghi in bai'chc fatte di scoi'- 
za > d'alberi , e cosi leggiere, che due uomini possono 
portarle ogni volta che il' difetto o ' 1' eccesso delle 
piogge trattengono il navigai’e (3 1 ), In' questi deboJi 
vascelletti - intraprendono e 'compiscono lunghi viag- 
gi Gli abitatori delle isole e 'del continente meri- 
dionale formano le loro canòe ^ scavando il'Ui'wico 
d' un- grand' albero con immensa fatica, e quantun-' 
qóè siano iu apparenza disadatte e pesanti, eglino 
le fanno giuocar nell' acqua c le dirigono con tal 
destrezza , che gli Europei bene iastruttl in tutti i 
rafiSnamenti nélfa- scissa della, navigazione sono re- 
stati attoniti alla rapidità'dei loi^ movimenti. loi’o 
ptrògaès' vascelli da guen'a, sono capaci- di contenere 
quaranta o cinquanta liomini, e dp * canòe , impiegate 
alla pesca o imeorti 'viaggi sono più piecolé.-I- ma- 
teriali e ' la forma di tutte queste - differenti specie 
di barche, pajono adattati al servizio a cui son de- 
stinati; e quanto più minutamente si esaminàBa,>tanto 
più appajono mai’avigliosi il meccanismo della loqb 
sbaittura e la diligenza nel fabbricarle. 

Ma' in qualunque occasione ebe gli Àmericstni ten- 
tino ’d' industriarsi , spicca mai scmpk'c nel loro ‘Ca- 
rattere liiìa qualità che subito dà nell'occhio. Si met- 
tono a lavorare sènza .premura; vi contìn-nairo- con 
poca attività, è come fanciulli ne sono facilmente 
distratti. Anche nelle operazioni che 'palino- più in- 
teressanti, e dove i più fòrti motivi g|i stimolano .a 
esercitarsi vigorosamente,: Ip fanno con una kutguido 
^ hifingardaggineu II lavoro nelle^ loro mani s'.avaùza 
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SI lentameate, che chi l’ha'veduto, Io paragona alpcor 
gpesst) impeircettibile della végctazicme. Impilano tab>> 
ti anni nel follare una'canòe, che questa comincia 
a imputridire a 'cagione dell’età, priipa- che sia fi-»- 
nita. Si guàsta o perisce la parte 4’ un tetto , a'vauti 
che compiscano 1’ altra. La più leggiera opera di ma- 
no consuma un tempo considcrahiliùente lungq^ e 
quel che fra le culte nazioni sarebbe appena tma 
prova d’industria, è -ira i selvaggi un’ardua intra- 
presa.' Questa -lentezza dec^i Americani nell 'eseguirò 
ogni genere di lavoro, si può imputai'e a -varie ra- 
gioni. Fra i selvaggi che non aspettano il nutrimento 
dalla loro regolài’e industria, il tempa è-idi così po- 
ca^ impói^aùza, che non' lo valutano punto ; e pur* 
chè possano condurre a fine un loró disegno,' non' 
badalo mai a~cpiauti giorni v’impiegano.* Gl’mstru- 
metfti-'déi quali .'si «servono sono- cosi' mailatti' e di- 
fettosi, chei quando s’impegnano ■ in im lavoro, pro- 
vano di necessità sommo tedio. II. più sagace e il più 
abile' artista, qualóra non avesse che un qualche roz- 
zo stromento non punto migliore d’ un’ accetta di 
pietra, 'd’ un micchio,, o d’im-osso d’animale potreb- 
be cóu fatica perfezionare il- lavoro più , semplice. 
Prolunga il lavorò *^tesso perchò,égli è costretto a 
supplire' alla 'sua mancanza d’ abilità. Ma più d’ogni 
altra causa- il 'frigido e flemmatico -temperamento de^ 
gli Americani ù qnello che rende languido il loro 
operare., Riesce quasi impossìbile il risvegliargli daL 
P abituale indolenza nella quale vivono , immersi y e 
sembrano incapaci d’ alcun atto che sia vigoroso , 
fuori <chc. alla 'guerra. .0 alla caccia; La loro., appHca- 
zioneLnon è mai 'nè così‘ ardente, nè cosi grande,* da 
rìsyégliai'e quello spirito «d? invenzione . ohe .suggeii- 
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8Ce gli espedienti, |»«y agevolai-e o per iscemar la far 
ticau Ritornano al laVoro ogni' giorno, ma tutti i lo- 
ro mo£ nell'eseguirlo sono gravi e tesosi (3 a). Anche 
dopo che gli;£iui'opei hanno comunicato ad essi la 
notizia dfei loro ‘instrumenti, ed insegnato a imitare 
le loro arti, il genio . particolare degli Americani è 
BOtabile in tutte le . loro opere. Possono essere sof- 
^arenti ed assidui nella fatica, possono copiai'e con 
una aerrile e -minuta accuratezza,' ma' mostrano pot;a 
inventiva,' e non hanno talento per indirsi. Ad .onta 
dell’ instruzione e dell’esempio, predomina fra di loro 
to' spirito della lOre razza, i-loro moti sono lenti 
itatm-almente, ed è vano lo stimolarli ad affrettarsi. 
Fra gli Spa^uoU' d’’ America il Lavony ^ un Indiano 
è passato proverbio per esprimere una cosa, dove' si 
impùga. molti^imo tempo, e.’ si,, getta molta fatica 
nell’ esf guidai ^ \ j , >... . , ■ 

Nessuno articolo riguardo alfe rozze nazioni 
Americane è .stato; oggetto'- di maggiore'- curiosi tàj 
quanto le loro massime e riti di (rell^one) e nessu- 
no è stato forse più leggermente inteso, -.-o rappre- 
sentato con.s'i'poca esattraza. 1 missionar} furono le 
persone allei .quali furono date le più bèlle occasioni 
d’internarsi in cpiesta- ricerca fra le inculte tribù. 
Ma le loro menti piene. ^élle dottripe -della IqA)' re- 
ligione,- assuefate alle sue pratiche e Zelanti di .propa- 
garle,' credevano senqire scuoprire nelleV opinioni ■ e 
nelle ccremonie deg^ Americani qualche - cosa che si 
assomigliava agli, oggetti' della loro, propda venera- 
zione. Essi contemplavano tutto per .questo - mezzp-, 
adattandolo: al loro sistema studiandosi di, comin- 
uarc le instituzioni che’ cadevano, sotto i loro', orchi 
con la: loro propria credenza, e non ispiegan^ole se- 
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condo le grossolane idee di quei miseri ' popoli. A- 
scrivono ai selvaggi delle nozioni cH’e’non pajono 
atti a' formare j e gli suppongono persuasi di, prin- 
cipi o^di fatti, che sono stati lontanissimi dal sa- 
pere. Quindi è che ■ fra le genti . più barbare alcuni 
elei missionai j s’indussero a immaginare d’avciTi sco- 
perto delle tracce non 'meno distinte che sorpren- 
denti della -cognizione, dei'* sublimi misteri, é- delle 
pai’tictflarl instituziani del Cristianesimo. Interpre- 
tando essi alcune, csptessipni e ceremonie conchiu- 
sero che. quei popoli avevano .falche notizia della 
sacrosanta 'Trinità’, 4^11’ incarnazione del Verbo, del 
Sàwifizio espiatorio, della virtù della Croog, e del- 
r efBea’cia dei Sacramenti. Molti 'pii selettori attenti 
all’Importanza della materia, piuttosto che alla con- 
dizione di quegli uomini- ciechi, de’qnaU s’ingógna- 
vano di Scuoprire i sentimenti, si diecl^ro yna gran 
pena, "e con- popò • frutto (33) intorno a tali ricerche: 
e ■ queste appàvLspono cosi spl^cialraenté intricate^ che 
bisogni bene spesso’ fermarsi per separare i fatti da 
lóto medesimi riferiti^ il ragionamento con-, cui gli 
accompagnano ,1 e le teorìe che vi stabiliscono sopra. 
Ia- loro credulità • che non di rado ' può dirsi inav- 
vedutézza -óop ci dee sicnra,niepte servir di -guida. 

- Vi sorto due .'-punti, Sopra «dei quali si fonda il 
sistema di religione (s’intende' in quanto lo.può-scuo* 
prjre il' lume della natura',- poiché, dove la .mente è 
illuminata- dalla luce della. rivelazione, -e ingrandita 
dalla scienza-^ l’ idée’ tuttequante ’-di 'religione sono 
semplici e femiliàri). Uno di , ipiesli punti -riguarda 
resistenza di Dio , l’alti-o l’ immortalità' dell’miima. Il 
«hiarrù-c hi idee (delle, incolte nazioni riguardo a que- 
stg iipportauti materie, è -non solamente un oggetto 
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(li cui'iosità, ma somniniisli-a anci|e instruzione^ cd 

10 prescintleiido da ogni ^Itro- Oggetto confinerò a t[ue- 
iiti. due. articoli le mie riflessioni. Chiunque ha avuto 
l’opportunità d’esaminare le. religiose opinioni delle 
ìnculte e rozze nazioni in' America, ha ti'ovato die 

11 -loro 'sistema, in tal genere e dei’ivato dalla instm- 
zione^ e non già scopci’tq dalla ricerca. Aei prirai,e 
più oscuià periodi della vita selvaggia queste inve- 
stigazioni erano allatto sconosciute.. .Quando, le intel- 
lettuali potenze sono come al principio del loro,svi- 
luppamentoj e che le loro prime .-n dettoli funzioni 
sono immantinente rivolte ai primi oggetti d’attuale 
necessità^' quando le facoltà .della mente sono così 
ristrette che non limino idee generali J quando la 
lingu» è 'COSÌ -sterile, che non ha voci per distingue- 
re alcuna cosa che' non - sia alla notizia dei scusi, 
non sì *può asjicttai'c che Uuomq inculto ed appar- 
tato dal mowlo sia capace d^- p<!i^ di rintracciare 
con . accui'atezza la relazione fra la causa e l’cl]fctto, 
O" suppoiTc cho <;gli ^'innalzi dalla contemplazione 
dpi primp allo scuopriinento della seconda^ e -con- 
cepisca una giusta iinmagiue .d’una primaria e «sù- 
pi'ema cagione ..dell’ universo. Quei, numerosi indivie- 
dm dell’umana specie in quelle rozze, regioni, dei 
qnall la^ principale ed unica occupazione .pra il cer- 
carsi e l’assieurai'si la sussistmiza, riguardavano la 
disposizione. , e le opei-e della matura con poca rifles- 
sione, e non avevano la capacità d’entrare nella stra- 
da della speculazione che conduce alla notizia dei 
veli -ed. alti principi,- Diversi popoli perciò trovaronsi 
peli’ America,* che -non hanno idea dell’ essere -supre- 
mo, pè riti .di, culto religioso. Alancanti d’attenzioile 
a qpel magnifico spettacolo d’ordine e di bellezza. 
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cfie presenta la fabbrica deH’ uni versò ^ < non aw'ezzi 
a riflettere a quel che sono eglino stessi, o a ricer- 
care chi è l’ autorè della loro esistenza, pa$sauo i 
giorni^ nel loro salva6co stato senza vconoscere e ve- 
nerai-e una Deità supcriore. Non hanno <ncl loro lin- 
guaggio nome alcuno per la medesima, cdiì più ac- 
culali ossci-vatori non .sono «tati capaci di ravvisaivi 
alcuna pratica o instituzion», èhc- li dim 9 stressc per- 
suasi della sua autorità, o solleciti d’ ottenerne il fa- 
vore (34)- Questo però avviene solamente fra gli uo- 
mini che 'si ritrovano nello stato "di natura il più 
barbare,* "quando le loro facoltà intellettuali- sono sì 
deìjoli "e limitate, che non'* possono sollevarsi sopra 
se stessi j .oiid’ è che restano in 'una continuarinseii- 
sibilità àir impressione' d’ una superiore potenza. Ma 
ili circostanze da queste diverse ' c di queste as&ai 
pm" felici^ la mente umana formata apposta* per la 
l’digione si apre ^"sùbito a’ suoi dettami e'>ne rioe've 
le idee pui*e e perfette, che-son destinate ad essere 
tuia- sorgente di consolazione fra le . calamità délla 
vita,'*In alcuni dei popoli Americani tuttoi*a al prin- 
cipio del loro dirozzamento, si diScernoiio delle ap- 
prensioni di qualche essere invisibile c potente. Que- 
ste apprensioni non nascono da senti mento di -gi ati- 
tùdine per benefizi ricevuti, mà sono originalmente 
indistinte e confuse j c pàjono suggerite piuttosto dal-* 
la paura -dei mali che li> minacciano. Quando la na- 
tura con uniforme regolarità prosegue il suo corso, 
godono quei pòpoli -dei beni che ne‘ risultano-, senza 
essere ansiosi di ricercarne la causa. Ma per poco 
che quest’ oi*dine ven'ga ad alterarsi,- si , riscuotono, 
e se ne mostrano sbaloi'diti. Quando poi vedono evenri 
ai «piali’non sono avvez-/i, ne vorrebbero investigare 






LIBRO- QUARTO 65 

le ragióni con' avida curiosità. Il' loro intelletto è 
incapace di penetrajdej ma l’ immagln^ione , la fa- 
coltà; più animosa e più libera della mente , decide 
senza esitare. Asci'ive cpicsti sU’aordinari accidenti 
della natura alf influenza degli eliti invisibili, 'e sup- 
pone che il tuono, il turbine, ‘il terremoto siano ef- 
fetti della loro interposizione, e mólte delle più rozze 
nazioni dùnostrano avere una confusa ideà d’una- spi- 
rituale e iuvi^ibil potenza , ebe soprintende, a queste 
calamità, clic .veng'oiio a desolare la teira, e a spa- 
ventarne gl» abitatori (35). Olti’e di questo i disastri 
e i pericoli delfa vita selvaggia son* tanti , c gli uo-r 
mini vi si ti’ovano . in situazioni cosi formidabili, elio 
la mente sensibile alla sua debolezza ^ non ha alti’o 
rinfi'anco che 'nella guida e nella protezione d'una 
sapienza e d’un potere superiore a ciò che è uma- 
no. Abbattuto il selvaggio dalle calamità ^che l’ op- 
primono,' cd esposto ai pericoli che égli non può 
allontanare , non si afQda altrimenti a se stesso, scUte 
la ,sua pi'o’pria impotenza, e non vede alti'a maniera- 
d’ uscirne , se non per mezzo d’ un braccio invisibile, 
Così in tutte quelle nazioni non illuminate c non 
instiTiite, quei riti 0 pratiche che sembrano atti di. 
religione hanno per oggetto il distornare i mali che 
esse soffrono o che temono dover soffrire. I Mani- 
luos., o gli;Okkis degli Americani settentrionali erano 
.amidetti, o incantesimi, che eglino s'immaginavano 
di tal virtù da libei-are .le persone che confidavano 
in èssi da ogni caso sinistro, o erano fconsiderati co- 
me spiriti tutelai'i, dei quali -imploravano TassUtenza 
in circostanze infelici. I Cemis degl’ isolani erano 
creduti come gli autori -tTogni disgràzia, che afflig- 
ge l’umana l'azza, .gli rappresentavano sotto le fur- 
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me le più spaventóse, e" prestavano loro un religioso 
omaggio non con. altra mira, ohe di placare Le loro 
divinità. furibonde. Ma anche fra' quelle tribù, delle 
quali il sistema di religione era più allargato, e che 
avevano concepito idee degli enti benevoli , die si' 
compiacevano in far del bene , e dei maligni spiriti 
disposti a portare 'del male, la superstizione è stata 
l’origine del timore, ed impiegò tutti 1 suoi sfoi'zi a 
tener lontani 'i disastii. Credevano che le loro buo- 
ne divinità naturalmente L>enigne concederebbero qua- 
lunque favore senza esserne richieste o ringraziate, 
e perciò riducevano tutta la loro premura a prega- 
re, ed a. ealmai'e la collera di quelle potenze che 
riguardavano "come nemiche del 'genere umano.' 

Tali erano le imperfette idee dei rozzi Americani 
rispetto all’ inteo’ento degl’invisibili agenti, e tale era 
il .basso e^ ignobile oggetto dellà'loro superstizione. 
E se-n'oi volassimo esaminai'e tutte le barbai’e na- 
• ziòni nel medesimo stato,' come l’istoria le presenta 
alla vista, si ti-overebbero tutte, somigliantissime fi'a 
di loro, e nelle massime e nei riti, e si conchiudcr 
rebbe , 'che gli ubmini inculti in tali cii'costanze ten- 
-gono il medesimo corno nel loro progresso. ' 

' Fra quelle tribù però che sono state più lungo 
tempo unite, e che hanno fatto un ayanzamento 
maggiore nella cultui’a, si ravvisa tuttocchè debole 
.un’inclinazione a più -giusta e più adeguata notizia 
del supremo potere che regola l’universo. Elleno mo- 
strano di conoscere , che vi debb’ essere ’ una 'causa 

universale, a cui le cose tutte debbono la loro.csi- 

' 1» 

stenza. Giudicando da alcune delle . loro espressioni, 
si può dedurre , che riconoscono una' divina Potenza 
che ha fatto il ■ mondo , e che * dispone di tutti gli 
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eventi. Esse la denominano lo spinto grande. Ma quér 
ste idee sono scarse ed ambigue^ e quando tentano 
di spiegarle si vede, che fra, di loi*o la parola spi- 
rito ha un significato assai divei'so da quello in, cui 
la prendiamo noi veridicamente,. e che non conce- 
piscono una divinità* se non corporea. Si danno ad 
intendere, 'che i loro Dei siano di' forma umana, ben- 
ché d’una natura più eccellente deiruorao, c spac- 
ciano favole così bizzan'e e incoerenti delle loro fiui" 
zioni . e del lox’O . operare , che pon meritano d’ aver 
luogo in una storia. Queste ti'ibù non hanno. nem- 
meno una forma stabilita di pubblico culto , non tem- 
pli eretti in onore delle loro divinità, non. ministri ■ 
consacrati specialmente al loro servizio. La tradizio- 
ne però ha tramandato fino a lorò diverse pratiche 
c ccremonie -superstiziose, alle quali ricoiTono con 
fanciullesca credulità quando qualche emergenza le 
risveglia dalla loro solita insensibilità a confessare il 
potere , e ad implorare la pi*otezione degli .enti su- 
periori. • ■ . • • ■ . ■ . ■ ; 

Le tribù 'del, Natchez ed il popolo di Bogota s’e-_ 
rano avanzati più delle altre iuculte nazioni d' Ame- 
rica ncllè loro idee di religipné , e nelle loro politi- 
che instituzioni , e la, cagione di questa distinzione > 
non è più facile a spiegarsi dell’ altra, .che abbiamo 
già considerata. Il sole era. il primo oggetto di ve- 
nerazione fra- i Natchez. Nói loro templi, che eran» • 
fabbricati ‘ con una certa • m^nificcpza, e decorati 
con 'vari omamenti' secondo la Ibro- fòggia d’architet- 
tura, conservavano un fuoco pei'pctuo .come" l’ emble- 
ma il più pòro della lord divinità. Vi si vedevano 
dei ministri destinati a vegliàré e a mantenere la 
sacra fiamma. 11 primo atto del Capo jn'incipale della 
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nazione era il prestare ogni , mattina obbedienza al 
sòie; e a certe stagioni ricpirevàno le feste clie si ce- 
lebravano da tutta la> comunità con riti solènni e 
iucinentL Questa è la più notabile specie d’ idolatria 
■ praticata in America, forse perchè la più ovvia a 
quei popoli e la più lusinghevole. Il sale è Pungine 
apparente della giója, . della fertilità e della vita, 
che si diffondono- per la r natura; e quando la niente 
uinaua ne’ su(5i sforai per la ricerca ponteinpla la di 
lui univèi'sale e ànimalrice cllGcacia, ferma la sua am- 
mirazione a questo visibile e siupendo oggetto senza 
innalzarsi più alto, e* tributa alla più, gloriosa e più 
benefica opera di Dio quella adorazione, che é do- 
vuta, uecessai'iamente a lui che 1q formò. Siccome il 
fuoco è itpiù pm'O ed il più attivo degli elementi, ed 
in alcuna delle sue qualità ed effetti somiglia il sole, 
lo scelsero perciò Com^ l’ emblema de^le di lui- potenti 
opex-azionii Gli anflchi Persiani, popoli molto "supe- 
riori per ogni titolo alle rozze tribbi delle quali lo 
stò descrivendo' i riti , fondarono il loro religioso si- 
stema sopra taliprinoipj, e stabilirono una foiana di 
pubblico -culto meno grossolana di -quella di qualun- 
que alti'O popolvf privo della guida della rivelazione. 
.■Questa sorprendente combinazione di sentimento ti’a 
queste., diu; nazioni in "uno stato cosi diverso di raf- 
finamento; è ima delle' circostanze le più singolari é 
. le più inesplicabili , ghe occorrono ■ nella 'storia .degli 
ummii affai!. . ' • 

Ajipresso il popolo- di Bogqta il sóle e la luna 
erano similmente i principali oggetti di religiosa ado- 
■ razione. Il loro sistema in tal -ggnei'e era più regol ai;e 
e completo, benché meno puro di quello dei Natchez, 
Avevano templi, altari, sacerdoti, sacrifizi e un lungo 
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liumei'O di ceiùmonie. Ma i' rifi del loK) culto appari- 
vano crudeli e ‘ sanguinosi. Ofiènvauo vrUnne umane 
alle loi'o' divinità, « molte delle loro pratiche si ras>- 
soniigliavanq strettamente alle bai’bare costun)ànze dei 
Messicani, dei quali avremo opportunità di conside- 
rare il genio più attentamente al .suo proprio luogo. 

Rispetto all’altro gran punto concernente l’ im- 
Inortalità dell’ anima,'! sentimenti degli -Americam 
si dynostravano più uniformi. L’uopio, anche quando 
è meno ihstruito e meno illuminato daHa cujtura, 
si raccapriccia al pensiero dissoluaióbe, e 

portai 4 e sue vedute più innanzi, sperando ed aspet- 
tando uno , stato di futura e beata csistcnzia. Questo 
sentimento o- risulti , da' ima. piena persuasione che 
egli ha della suà dignità, q da un desidei'io innato 
dell’ immortalità è universale e .si' può anche diro 
naturale. Si fondano sopra di questo le più elevato 
speranze dell’ uomo illuipinato sopra la vha avvenirej 
e di -questa dolce consolazione nessuno è stato privo 
anche bèi pjù antichi e nei più rozzi - . periodi in 
cui trovossi il genere uibano. Regna questa opinione 
da un’.estreliiità dell’America all’ altra. In alcune re- 
gioni, ella è più debole e Oscura, in alti'c sviluppata 
.più chiaramente e conosciuta per tutto. I popoli jiiù 
incolti' di quella regione non temono la morte come 
estinzione dal loro essere. Sperano .tutti un futuro 
e più fericc stato, dove, saranno esenti per, sempre 
dalle calamità che amareggiano l’ umana vita nella 
presente sua condizione. Questa se la fìgui'ano come 
un delizioso paese con una sorgente peipclua di ho 
nedizioni , le di cui foreste abbondano di salvaggiume, 
i di cui fiumi sono ripieni di pesci, dove non si 
«ente la fame, e dove una. non mai intcn'otla dovi- 
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zia si goderà senz.i lavoro e senza ‘fatica. Nel for- 
marsi perù" la . piima imperfetta idea ‘del mondo in- 
visibile^ suppongono che continueranno ad avervi i 
medesimi desiderj j che vi saranno impegnati ' nelle 
medesime occupazioni, e perciò ascrivono T eccellenza 
e la destinazione in quello stato a quelle qualità e 
talenti, che sono stati 1’ oggetto- 'di loi-o stima nel 
mondo. Gli 'Americani perciò ‘assegnavamo il più alto 
posto nella regione degli spiriti al più abile caccia- 
tore,, all’ avyenturosó e. fortunato gueiTiero, a quel 
che . aveva sorpreso ed uccìso 'maggior npmero di ge- 
mici,, tormentato' molti del prigiónleri e divorate le 
loro carni. . _ . • 

Prevalevano a tal segno-queste opinioni, .che fecero 
nascere un costume universale ^ il quale nel "tempo 
medesimo serve di testimonianza la -più forte, .ciré 
gli Americani credevano in uno stato avvenire,. e 
forma la più vaga spiegazione 'di ciò che vi aspetta- 
vano- di trovare. Immaginantlosi che comincino i morti 
una nuova- ■ carriera nel mondo dove '.soiro andati , 
affinchè nOn vi entrino senza dlfes'a ’e sprovvisti , sep- 
pelliscono con essi il loro ateo, le frecce c le altre 
armi usate alla càccia o alla guerra ^ depositano nelle 
loro tonrbe le pelli o le robe delle quali si rivesti-, 
rono , .11 . grano rndianb, il marrioc, i domestici at- • 
tr-ezzi, la cacciagione, e qualunque cosa è giudicata 
•necessaria alla loro semplice màiriera di vivere. In 
alcune province alla morte d’ un Caziche, o sia Ca- 
po, uccidevasi un .cer-to numero delle sue mogli, dei 
suoi favoriti e de’ suoi schiavi e ài- sotterravano in- 
sieme con -esso lui,, affinchè nella .sua futura stazione 
ei comparisse colla medesima dignità , e fosse segui- 
tato dal medesimo treno. Qrresta persuasione è cosi 
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radicata, che molti dei loro seguaci si esibiscono 
come vittime volontarie , e' fanno a gara per ottenere 
il privilegia d’accompagnare il loro defunto' padrone ^ 
stimando ciò altissijna distinzione. E stato diffìcile in 
alcune occasioni il porre del limiti a questo* affet- 
tuoso dovere, e il ridurre.il treno d’ un fayoipito con- 
dottiero ad un ! nuraerQ tale che la tribù non' avesse 
ad essere danneggiata dal > soverchio numero delle 
vittime (36). * ‘ • 

Appresso gli Americani e le altre incolte nazioni 
molti dei riti e delle ósservanze, ch^ tenevano qual- 
che somiglianza éon gli, atti -di religione, non proce- 
.dono da un divoto- motivo ,*bens'i da un’ardente brar 
•ma di penetrare nei. segreti dell’avvenire. Le potenze 
della mente' umana sono in quegl’ individui debolis- 
sime e non instniite^ e perciò sono disposti a sentire 
e a ^ fai’ -conoscere questa loro , vana cuiiosità. Atto- 
niti agli avvenimenti dei quali non arrivano a com~ 
prendere la cagione, s’ immaginano che vi sia nella 
loix) origine qualche mistero, o portento. Impauriti 
dalle cose delle quali non possono discernere il prin- 
cipio o la conseguenziji, ricorrono ad altri mezzi per 
iscoprirle, piuttosto che' servirsi della loro sagUcità 
e cos'i la superstizione che si stabilisce come sistema, 
và connessa col desiderio d’ indovinare gli arcani, dei 
tempi futuri.' La divinazione diventa R’a loro un atto 
religioso, e 'gli auguri ed i maghi, spacciandosi mi- 
nistri del cielo, pretendono decifrarne gli oracoli, e 
si vantano di possedére l’ ai'te importante di rivelare 
qnel ché è tenuto nascosto anche ai loro occhi. 

Fra le inculte nazioni però che non conoscono un 
supremo potere, e non hanno riti religiosi, la loro 
curiosità di scuoprire il futuro nasce e prende vigore 
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da differente principio. Le malattie degli uomm! nclld 
stato selvaggio sono come quelle degli -animali, po- 
die c violente. l.a loro intolleranza dei patimenti o 
la sollecitudine, di ricuperai’ l;i salute inspirarono ad 
essi umo straordinai’ia rispetto per-quellc persone clic 
pretendevano, cónoscere • la natura dei loro mali" e 
preservarli dai loro improvvisi e fatali, effetti. Questi 
ignoranti vaticinatóri er^no cosi .al imio .della Strut- 
tui’a del .coipo umano, che non potevano^ essere loro 
nòte le cause, delle sue infermità^, nè il modo in cui 
cpaeste tei’miiterebbcrò.'L’ entusiasmo perciò mescolato’ 
alle vnlte con qualche "porzione d’ astuzia suppliva 
al mancamento di scienea. Là credulità c 1’. amore 
del maiavigliosD, naturali?' agK uomini rozzi, favori- 
vano l’ inganno ed essi intanto erano le vittime del- 
l’ impostura. l'hiedici principali appresso i selvaggi 
sono un genero di fattucchieri p strfegoni, «he ^re- 
tendoocr sapere il passato e predire il futm’O. Incan- 
tesimi, magie, travestimenti sono i mezzi dèi quali 
si sei’vono por espellere le rause immaginarie" della 
malignità e confidando nella lord efficacia, annunziano 
sfacciatamente quale ha/ da essere il fato dei loi’ò 
delusi pazienti. Da ciò si vede, che tutta-la sollpci- 
tudine del 'selvaggio ■ è d’essere liberato dall’.attual 
patimento, e non dai mali che lo 'aspettano nella 
'vita futura e questa sollecitudine el Ja’ dimosli’a.per 
la medicina, e non per fine alcuno religioso e di- 
voto. I ' • 

Uno dei primi, ’C ]hÙ intendenti storici dell’Ame-‘ 
cica restò sommamente maravigliato per quésta con- 
nessione fra la magìa e la medicina in mezzo ai po- 
poli della Spagnuola. Ciò però non era particolare 
ad essi soltanto. L’Aleiia, il Piayasj l’Autmoins, o 
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fjualunquc fosse il nomfr, eh« distingueva i loro .in- 
dovini o ciurmatori in altre pditi d'America, erano 
tutti medici Rellc loro rispetti^ ti'ibù somiglianti 
aflTatto ai Bidiisfos nella Spagnuolai Era loro ufizio 
aggirare la mente* umana indebolita dalla malattia, 
tempo in cui ella è dispósta a intimorirsi e- a trat- 
tenersi in seducenti speranze, n allora - inducevano 
queif rozzi Uomini a porre un’ implicita confidenza 
nella virtà dei loro sortilegi -e nella certezza delle 
loro predizioni. 

Quando, uomini tali riconoscono.!’ influenza d’ uSi 
potere soprannaturale in un ca.so , P ammettono fa- 
cilmente, anche .in un altro. Gli Americani non du- 
rarono lun^o'.tempo a' supporre J che l’ eflicacia degli 
incantesimi si ristringesse alla, sola medicina. Yi^ri- 
coiTevano in ogni, occasione di pericolo o di disastro. 
Quando loro inai nusciva l’esito'd’uiia guerra, quando 
senza prev'e(lerlo restavano delusi alla caccia, .-cpiaudo 
le inondazioni o la - siccità minacciavano di distrug-'- 
^ere le loro raccolte, invitavano i loro maghi a prin- 
cipiare le loro opere p^r iscuoprire le cause-di quelle 
calamità, o per annunziare qual ne sarebbe la cdn- 
segucBza.- La loro fiducia t’ir questa- ingannevole art* 
s’ accrebbe gradualmente e venne a m'anifcslai'si alla 
fine in tutti gli accidenti che occorrevano alla gior- 
nata. Quando si trovavano immersi nelle difficoltà, 
ó vicini a concliiudere un trattato di gi'un momento, 
O^i individuo consultava regojai’mcnte l’ indovino, 
si rapportàva alle di lui insUuzioni., pCr tlistrigaisi 
dalle prime e per ben dirigere ‘nel secondo la sua 
condotta. Apebe fi'a le più bai'bare tribù d’America 
compai've la superstizione in questa forma, e la di- 
vinazione in quei luoglii .è un’ aite di grande stima. 
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Priràa che l’uomo avesse acquistato quella ’ notizia 
della divinità^ clic ‘gl’ inspira reverenza, e 1’ obbliga 
all’ adorazióne, alzava la sua mano presuntuosa per 
tirdte da .parte quel, velo, con cui la provvidenza 
nasconde benignamente i suoi fini alla mente umana, 
éd afiatlicavasi. con iiuitilc - ansietà di penetrare i 
misteri della divinq amiuinistiaziuuc. Il conoscere e 
venej’ai'e Iiidio è una prova, «dell’ ingrandimento f 
della matm'ità del nostro intellefta: il .vano deside- 
'' rio di scuoprire il futuro è nn errore dell’ infamzia 
dell’ intelletto medesimo e della., sua debolezza. * 

Da questa medesima debolezza' prpcedi|;va - anche 
la fede che gli Americani prestavano ai solini, alle 
osservazioni degli auguri , la loro attenziqne al ganùr 
degli uccelli è ai gridi degli animali;. che suppone- 
vano essere tanti indizi d’ .avvenimenti futuri; e ie 
alcuno di tali prognostici è creduto, disfavorevole, 
essi desistono subito dal prendere quelle mism'e, aUe 
quali sono avidamente portati. ' ‘ : . - 

'Vili. Per formare una completa idea delle incul te 
. nazioni d'Ameriéa'è necessai^o osservare alcuni sin- 
golari costumi,' i quali benché universali e caratte- 
TÌstici , non potrebbero Registrarsi • $otto. alcuhp di 
■ questi articoli, nei quali ho diviso la mia ricerca 
ri.sj)etfo alle loro maniere/ di vivere. ' 

• Frà I selvaggi d’ ogni parte del globo , 1’ anime del 
ballo è una favorita passione. Siccome ri loro tem- 
po è ]>crduto per lo più in una. oziosa indolenza , 
senza occupazione veinina che gli risvegli o- che gli 
interessi , eglino si danno iiniversalniciite ad un sol- 
lazzo che mette in esercizio le attive potenze di loro 
* natura. Gli Spaglinoli quando visitarono la prima 
volta 1’ America si stupirono al genio dei nazionali 
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pel balio, e riguard^'bno con mai’avigira un popolo 
freddo c-non punto animato nella maggior parte dei 
suoi appetiti , accendersi quasi e, ritornare alla vita 
ed impiegarsi con, ardore in un ai gradito diverti- 
mento ogni volta che' ricorreva. Il> ballo perù non 
dovrebbe’ essere chiamato divertimento fra loro. Egli 
« una seria ed importante- occupazione , che $i pra- 
tica in ogni occorrenza che risguardi la pubblica o 
la privata vita.. Se viene il naso di. cpialche abbocca- 
mento fra- due tribù Americane , gli ambasciatori di 
una s' avvicinano solennemente 'ballando -, e presen- 
tano il calumet, or sia T emblema di pace ed i Sa- 
chems .'dell' altra li ricevono colla 1 medesima cerimo- 
nia. Se è intimata la guerra a qualche .nemico, si 
fa con un ballò . esprimente il risentimento che pro- 
vano e la vendetta che meditanck Dovendo essi pla- 
care lo sdegno- dei loro Deij o celebrarne ta bene- 
ficenza , rallegrarsi alla nascita d' un fanciullo , o 
compiangere la morte d' un cai-o amico-, Ranno dei 
balli appropriati a ciascima di queste circostanze, c 
adattati ai sentiràenti -diversi dai quali, allora son 
mossi. Se una persona giace ammalata, un ballo è 
•prescritto come il mèzzo il più efficace per renderle 
la salute e se l' infermo stesso non può rcggei-e alla 
fatica d' un tale esercizio , il medico o lo., stregone 
T eseguisce in di- lui dome, come sp la virtù della 
sua atti-vitù passasse al paziente. ■ . * 

"Tutti i loro balli imitano -qualK'lK; azione^ c bèn- 
èhè la musica dalla quale son regolati sia semplicis- 
sima c ingrata all'orecchio pei* la sua insipida mo- 
notonia, alcum: delle loro danze . pajono maraviglio- 
samente espressive e spii*itose. Il hallo da guciTa è. 
forse il più sorpi-endentc , poiché' è la i-apprcsenta- 
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zioiie completa d’una giornata campale Americana, 
La partenza elei guejTicri dai loiK) villaggi , la mar- 
cia nel paese nélnico', le cautele colla rpiali slaccara- 
pano, l’ acaortezza con cui pongono alcuni di loro in 
àguato, la maniera di soi’piendere ■ l’ avversario , lo 
strepito 6 la'fierezz!\ della battaglia, lo str,appa- 
tiient'o del pericrauio a quegli che sono uccisi^ la 
presa 'dei* prigionieri , il ritorno dei conquistatori in 
trionfo , ed il tormento delle vittime sventurate ,* sono 
tutte cose ‘che vi si ràppresciitauo una dopo <lell’ al- 
tra. Gli operatori eseguiscono con 'tale entusiasiiio- le 
loro. diverse jiarti,' sono .cosi bizzarri i loro. . gc.sti , 
il viso, la voce -e còsi bene 'accomodali alle • loro 
varie espressioni, che gli Europei fdm'ano» fatioa a 
credere , che sia una scena 'immaginaria , e non la 
vedono senza ribrezzò, ed oiTore. * ' 

Per quanto espressive però siano alcune danze d<r 
gli Americani , portano seco una certa notabile cir-^ 
costanza che pare annessa al carattere di quella raz- 
za. Le canzoni, i halli ^ i divertimenti delle alti'e 
tribù , che • esprimono i sentiinenli dai quali sono 
animati i loro cuori y s’ adattano moltò volte a spie- 
gare o ad eccitare tpiella sensibilità che attrae i sessi 
scamÌ>ievohirente. Questa passione fra alcuni, popoli 
è. cosi.,’ ardente, che l’amore è quasi* il solo oggetto 
di festa. e di gioja, e le haZioni rozze non cono- 
scendo la delicatezza, e. non essendo avvezze ad oc- 
cultai’e alcun movimento dei loro 'cuori, ne- segttc, 
che i loro balli soho spesse volte inGnIlamcnte la- 
•scivl c ^indecenti. Cosi, è la Calenda, della quale i 
nazionali d’Alfrica sono appassionatamente invaghiti 
e, cosi -le hizzaiTic delle ballanti ragazze, clic gli Asia- 
tici stanno a contemplare con si avida bramosia. Fra 
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gli Americani però più freddi e più indifferenti yersd 
le loro dorine, per 'le caiise che ho già spiegate, la 
passione del. ballo ha poca parte nelle: loro feste e 
passatempi. “Le loro canzoni e danze sono per la 
maggior parte solenni e .marziali, -si riferiscono a 
qualche' serio e importante affare ddla vita, e non 
avendo relazione veruna aff’ aniof e ad alla galanteria , 
di rado sono comuni Rn i due sessi, ma bensì ese- 
guite, dagli uomini e dalle donne a psà'te (3y). Se in 
certe occasioni é permesso alle donne l' intervenite 
alla f«sta, il genere del trattenimento ò sempre lo 
gfesso , e non vi si vede moto nè. gesto che esprima 
voluttà^, o che incoragghea la confidenza. ' . 

Uno ^regolato, amore del ginoco e specialmente di 
quello che si dice 'd’azzardo, ebe sembra essere na- 
turale a tutti' i popoli qon assuefatti' alle Occupazioni 
d’^iinà regolare industria , è divenutet similmente uni- 
versale fra gli Americani. Le cagioni medesime 'che 
Stimolano le persone comode nella vita civile a ri- 
correre a questo passatepipo’j Io .rèndono piacevole 
anche al selvaggio. Le prime non dipendono dal la- 
vcHrb, il seoèndo non ne sente la necessità j ed es- 
sendo ambedue oziosi dansì con trasporto a qualun- 
que cosa che' può muovere ed agitare le lóro menti. 
Quindi è che gli Americani in alcuni tempi cosi in- 
differenti ,• flemmatici , taciturni e disinteressati, SU'- 
bito’che s’-impegnano al giuoco' diventano rapaci, 
impazienti ,' rumorosi e quasi frenetici l’avidità. 
Le loro pellicce i loro domestici attrezzi , i loro 
abiti," le loro ui'mi, tutto s’espone sul tavolici’e, e 
quaiido. tutto è perduto ,* per quanto grande che sia 
il loro sentimento d’indipendenza, in un frenetico’ 
attacco di disperazione, e di speranza, aiTischicran- 
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lio' bene spesso in un tiro Sólo la toro libertà per- 
sonale. In diTcrse tribù, qile.stc partite di giuoco si 
.rinnuovano frequentemente^ e ad ogni gran festa di- 
vengono ‘il loro' più grato trattenimento. La • super- 
stizione che sempre mantiene queste passioni nel loro 
vigore viene a prestare il suo ajuto ,per confermare 
e avvalorare uW inclinazione così favorita. I maghi 
sono soliti di jjrcscrivere una partita solenne ,al giuo- 
co, come uno dei più efficaci mezzi per placai'e gli 
Dei, o restituire la saiiità agl’infermi. 

Per cagioni simili a quclid eh? gli tendono» vaghi 
del giuoco , sono gli Alnericani foitemente > portati 
all’ ubbriachezza. Par? che sia stato uno dei primi ;i"af- 
finamentì dell’umano ingegno il discoprire ‘qualche 
composizione di qualità inebbtiante, ed-appena sì ti‘ 0 - 
va uiia nazione si harbai’a n si rozza , che ■ non sia 
riuscita in 'questa fatale ricerca. Atiche i più incolti 
fra i popoli Americani hanno' avuto la disgrazia di 
arrivai-e a possedere quest’ ài'to, e ^egli che sono si> 
scarsi d’intendimento da non sapere il modo 'di dar 
questa forza ai liquori per via 'di fermentazione , ot- 
tengono il medesimo fine p?r altri mezzi. Gli abita- 
tóri d,eir isole ,• quelli dell’America settentrionale e 
di Ciililbrnia si servivano a questo oggetto del fumo 
di tabacco ‘tirato con un certo inslmmento su per 
le narici , il cui ’ vapore salendo al cei‘ycllo facevn 
loro sentire tutti i trasporti', e tutta la <freneSia degli 
ubbriachi ^). Quasi in ogni- altra jiai’te del nuovo 
mondo possedevano i nazionali il segreto <!’ estrarre 
un liquore inebbriante dalla radica dèi maize o ina- . 
uioc, sostanze ch’eglino piii‘e convertivano in pane. 
La mànipolazione con cui lo fanno, si rassomiglia 
appunto a quella che comunemente si pratica nel 
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preparare la birra, ma con questa differenza, che in 
vece di feimento eglino usano una stomachevole in- 
fusione di certa quaittità di anaize o di manioc ma- 
sticato dalle loro donne- La saliva eccita una vigo- 
’ l’osa lèrmentazionc , ed in pochi giorni il liquoce è 
in grado d' esser bevalo^ Non è dispiacevole al gusto 
e chi troppo ne beve è sicui’o d' ufahmearsi. Questa 
è la bevanda geneVole degli Americani che essi di- 
stinguono con varj nomi , e per la' quale non è fa- 
cile immaginare o desci-itere quanto-siano desiderosi 
e cupidi oltre misura. Fra le più culto tribù, dove 
divei’se successive iuntioui, e divcrtitùenti tengono 
la mente in ' una continua occupazione ,’ la brama 
delle gugliate beyande è regolata in gran parte dal 
clima, é cresce,- 0 scema secondo le variazioni della 
sua 'temperatura. Nelle regioni calde la delicata 
e sensibile • corpoi-atura degli abitanti non sostie- 
ne lo stimolo- dei fermentati -liquori. Nei più freddi 
paesi la costituzione dei nazionali più robusta e più 
pigr% ha bisogno di generose bevande per risvegliarsi 
e per animarsi. Ma fra i selvaggi l’appetito di qual- 
che cosa ch^ abbia il polei'e d’ ubbri^are è in ogni 
occasione lo stesso. Tutti i popoli dell’Amèbica, o 
nativi della zoùa toirida, o abitanti nel]c< sue più 
temperate legioni, o posti da un più, duro destino 
nei climi severi verso, la sua estremità settentrionale 
o jmeridio'nale , sembrano- dominati ugualmente da 
questo- genio. Una tal somiglianza di gusto fra po- 
poli in sì differenti situazioni, si dee attribuire al- 
r influenza di qualche causa morale, c non può es- 
sere ' considerata come l’effetto di qualche fìsico co- 
stituzionale bisogno. Véro è che il selvaggio , quando 
è impegnato alla 'caccia o alla guerra, si trova in 
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interessanti occupazioni e > tutte le potenze di su* 
natiu*a si sentono risveglisite ai più' Vigorosi eserciz) j 
ma à queste scene ànimatrici rfuccedouQ lutìglii in- 
tervalli di ripeso," dutónti i quali- il guemero non 
iueoutra- cosu che abbia in se dignità sufBcronte >o 
importanza’ per meritarsi la sua 'attenzione. EgU -il- 
languidisce e ^stupidisce in questa fvatteìnpo d’ indo- 
lenza.' La po«rtui’a . del di lui corpo èg^un' emblema 
dello stato deMa di lui mente. Stando egli chinato 
sopra il fuoco -nella sua capaune^ o disteso 'sotto 
l’omlu'a A’ un albero, perde il suo tempo' .'o 'dormen- 
do, o in una s|ìensierata e malfncoitica inattività senzu 
allontanarsene- molto. Appetisce avidamente i -liquori 
ibr.ti , perchè lo -risvegliano da '(^esto letargico stato 
e danno un tnoviraento più vivace à’ suoi spiriti., e lo 
ravvivano inlioitamente più del ballo* c del giuoco. 
Il selvaggio rpiando-noU è impegnato ad agire,- è, un 
tristo e pensieroso animale, ma tosto che egli as- 
saggia o si vede iii procinto di dovére assaggiare il 
sorso i«ebbi-iaiitc, diventa allegro^ e scherzoso. Qua- 
lunque sia l’occasione o il pretesto per’ cui gli Ame- 
ricani si radunano insieme, l' assemblea và sempre à 
finire nello .slravizioi Molte delle loro feste iion bauno 
altro oggetto, e si accoglie il ritoAio delle medesime 
con dei trasporti tli. gioia. Non essendo eglino av- 
vezzi a raffrenare alcuno appetito, non pongono limiti 
nemmeno a questo. La gozzoviglia continua spesso pa- 
recchi giorpi> senza intermissione e per quanto siano 
fatali gli effetti deHa sregolatezza, non lasciano mai di 
bere.fiocbè rimane -una goccia di qUclliquore. Le per- 
Boite del più alto stato;,'i più- distinti guerrieri, el 
Capi i più rinomati .per la saviezza, non sanno vin- 
cer se stessi più- che gli osciu'i individui della co- 
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munita. La loro smania pel godimento presente, li 
rende ciechi alle funeste sue conseguenze ^ e gli 
uomini stessi , che in altre occasioni mostrano d' es- 
sere corredati d'ima foi'za di mente più che umana, ' 
sono in questo frangente da meno dei fanciulli in 
antivedimento e considerazione, e meri schiavi d'un 
bmtale appetito. Quando le loro passioni natural- 
mente impetuose sono ingrandite e riscaldate dal 
bere, essi fannosi rei dei più enormi oltraggi j e 
la festa di l'ado finisce senza qualche atto di vio- 
lenza, o senza spargimento di sangue. In mezzo a 
questo disordine vi è però una osservabile circostanza 
che alle donne nella maggior pai'te delle ti’ibù Ame- 
ricane non è permesso di prender parte alle feste (Sp). 
La loro incombenza ù di preparare il liquore, di 
portarlo attorno ai convitati , e di badare ai loro 
mai'ili ed amici, quando la loro ragione è sopraf- 
fatta. L'escludere le donne da un'allegria così alta- 
mente stimata dai selvaggi, può essere con ragione 
considerato come un segno della loro inferiorità, e 
come una prova ulteriore del disprezzo, con il quale 
cileno erano trattate nel nuovo mondo. I popoli del- 
l'America settentrionale, quando fui’ono scoperti la 
prima volta , non conoscevano alcuna bevanda ineb- 
^briante. Ma avendo gli Europei per proprio interesse 
loi’o somministi’ato degli spiritosi liquori, l'ubbria- 
chezza divenne ben presto cosi universale fra quei 
popoli, come fra i loro compatriotti meridionali^ e 
le loro donne avendo auch'esse contratto qiuisto 
nuovo gusto, lo soddisfanno con poca decenza, e con 
poca moderazione al pai’i degli uomini. 

Sarebbe infinita 1' enumerazione dei particolari co- 
stumi , che hanno eccitato la mai'aviglia de' viaggia- 
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tori in America; ma non posso tralasciare di ram- 
mentarne uno forse più singolare di tutti gli altri 
da me descritti. Quando i loro genitori o altri pa- 
renti vengono ad invecchiare, o soffrono una malat- 
tia che la loro deboi notizia dell’arte medica non 
arriva a cui'are, pongono fine con violenta mano ai 
loro giorni per isgravai’si del peso di sostentarli e 
di sei’virli. Questa pratica era in vigore fi.’a le più 
rozze tribù in ogni parte del continente dalla baja 
di Hudson al Rio de la Piata; e per quanto possa 
parere contraria a quei sentimenti di tenerezza e di 
affetto, che noi nella vita civile consideriamo come 
connaturali a noi stessi , il selvaggio vi s’ induce e 
vi si accomoda attesa la sua condizione. 'I travagli 
e la difficoltà di procurare il vitto, che in alcuni 
casi spaventano i selvaggi dal rilevare i loro figliuoli, 
gli stimolano altresì a distruggere i decrepiti e gli 
infeimi. Lo stato di decadenza degli ultimi è neces- 
sitoso come l’ infanzia dei primi. Quelli non sono 
menu incapaci di questi ad eseguire le funzioni che 
appartengono a un gueiTÌcro e ad un cacciatore; od a 
sopportare i vari disastri, dai quali i selvaggi sono 
spesso circondati per la loro mancanza di cautela e 
d’ industi'ia. Sentono tutto questo i parenti ; ma non 
essendo in grado^ d’ assistere agli altrui bisogni e alle 
altrui debolezze per la loro intolleranza d’una gra- 
vezza di più, spengono quella vita che pai' loro dif- 
ficile a mantenere. Ciò non vien riguai'dato come im 
atto di crudeltà, ma bensì di compassione. Un Ame- 
ricano rotto dagh anni e dalle infermità, sapendo 
che egli non può più lungamente fidarsi a quegli 
che ha d’ intorno, si pone contento da se nella sua 
fossa; c dalle mani de’ suoi figliuoli, o dei più vi- 
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cini congiunti gli è dato il colpo die lo libera per 
sempre dagli spasimi d' una vita infelice. 

IX. Dopo d' aver contemplato le rozze Americane 
tribù in cosi diverse vedute , dopo d’ avere osservato 
i loro costumi e fogge in situazioni cosi differenti, 
alb'O non resta che il dedurne una nozione gene- 
rale del loro carattere in confronto di quello delle 
più colte nazioni. Un essere ' umano , tal quale egli 
viene originalmente dalle mani della natura, è da 
per tutto il medesimo. Alla sua prima comparsa o 
riti'ovisi frà i selvaggi i più ruvidi o nella società la 
meglio incivilita non è possibile discemei'e qualità 
che contrassegni distinzione veruna o superiorità. La 
disposizione ad ammcgliorarsi pare che sia la stessa, 
ed i talenti che egli può acquistare, e le laudevoli 
operazioni con le quali si può segnalare, dipendono 
dallo stato di società in cui egli è posto. A questo 
stato egli s' affeziona di poi , e ne riceve la sua di- 
' sciplina e la cultura. Ivi le Sue intellettuali potenze 
si svegliano a proporzione dei bisogni che egli vi 
sente e delle funzioni alle quali s’ impegna, e vi e- 
sercita gli affetti dei cuore secondo le relazioni che 
egli v’ inconti*a fra se medesimo e il resto della sua 
specie. Solo dietro la scorta dii questo gran princi- 
pio si può discuoprire il carattere degli uomini nei 
diversi periodi del loro progresso. • ' 

Se noi applichiamo questo principio e misuriamo 
i progressi della meute umana in quello stato, ve- 
dremo secondo un’ osservazione già da me fatta, che 
le sue intellettuali potenze hanno da essere limita- 
tissime nel loro operare. Queste son confinate all’an- 
gusta sfera di quel che il selvaggio stima necessario per 
supplire ai propiù bisogni’, c tpiellc cose che non si 
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rifcrùcoQO a tale scopo , non mentano la di lui at- 
tenzione, uè sono oggetto delle sue ricerche. Ma per 
quanto brevi possano essere i limiti , dentro ai quali 
vien circoscritta la cognizione d’ un uomo selvaggio, 
queUa piccola scintilla che ne ha avuta in sua parte, 
egli la possiede intieramente. Questa non è a lui co- 
municata per mezzo d’una formale instruzione^ egli 
non vi si l'ivolge come a materia di mera specula- 
zione e cm'iositàj ma è bensì il risultamento della 
di lui propiia osservazione, e accomodata alla di lui 
con iizione c bisogni. Mentre che egli si adopera nelle 
attive occupazioni di guen-a o di caccia, si ti’ova 
assai spesso in dilBcili e pericolosi frangenti, dai quali 
sa liberarsi coi soli sforzi della sua sagacità. Si vede 
spesso in procinto di dover prendere alcune misure, 
dove ogni passò dipende dalla sua propria abilità nel 
decidere se egli debba solamente fidarsi alla spa pe- 
netrazione nel discemere i pericoli ai quali s’ espone, 

0 alla prudenza nel sapersene guarentire. 

Siccome i talenti degl’ individui si esercitano e si 

railìuano in queste cose , si dice perciò che le più 
piccole comunità nel condmTc gli aifai'i dimosti'ano 
molta prudenza politica. Il consiglio o sia l’adunan- 
za dei vecchi in una ti'ibù Americana , che delibera 
sopra i suoi interessi o determina della pace c della 
gueiTa, si è pai'agonata al senato di molte repub- 
bliche incivilite. Ci viene asserito che il procedere 
dei primi non è meno formale e sagace di quello del- 
le seconde. Non si può negare che i selvaggi mostrano 
una gi’an saviezza politica nel prendere le vai’ie pi-o- 
poste misure , e nel confrontai'e i loro probabili 
acquisti, con le perdite che ne possono ridondare. 

1 condottieri impiegano molta desU'ezza ed eloquenza 
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allorché aspirano ad accpiistare sull’animo dei loro 
compatriotti quella confidenza che può procacciar 
loro una preponderanza in quell’ assemblea. Ma fra 
i selvf^gi il campo per ispiegare i talenti politici 
non può- essere molto esteso. Dove l’idea di pi-ivata 
proprietà non è conosciuta, dove non è introdotta 
giurisdizione alcuna criminale , appena vi è luogo di 
esercitare, una funzione di governp interiore. Nei paesi 
dove non v’ha commercio, e di rado corrispondenza 
con le separate tribù, dove l’ inimirfzia è implaca- 
bile, e le ostilità continuate senza intermissione, vi 
saranno pochi articoli di pubblico interesse da ag- 
giustare con i loro vicini; e questa classe dei loro 
affari che dovrebbe denominai'si estera , non sarà 
mai così intricata da richiedere una polizia raffinata 
per ben condurla. Dove gl’ individui sono così spen- 
sierati che di rado sanno provvedere alla loro con- 
servazione è vano l’ aspettare ehe le pubbliche misure 
e deliberazioni siano regolate dalla contemplazione 
degli eventi remoti. Il genio dei selvaggi è d’agire 
secondo l’impulso della passione attuale. Nou hanno 
nè previdenza, nè indole da formare delle compli- 
cate disposizioni rispetto alla loro futura condotta. 
I consigli degli Americani sono per vero dire così 
fì'equenti, i loro trattati così numerosi (.^o) e tanto 
procrastinati, che danno al loro procedere un aspetto 
di sti'aordinaria saviezza. Ma ciò non si dee attri- 
buire alla profondità dei loro consigli più che alla 
freddezza del loro temperamento, per cui sono len- 
tissimi nel conchiudei-e. Se si eccettui la famosa lega 
che unì le cinque nazioni nel Canadà come in una 
confederata repubblica, il che sarà da noi conside- 
rato a suo luogo , potremo discernere pochissime 
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tracce di sapere politico fra le rozze tribù Amci'i- 
cane che ci dinotino qualche grado considerabile di 
autivedimento o di estesa intellettuale capacità. Si 
vedrà anche, fra loro le pubbliche misure più fipe- 
qucntcmente esser dirette dall’impetuosa fìei'ezza dei 
loro giovani che regolate dall’ cspeaienza e dall’ av- 
vedutezza del vecchi. 

La condizione dell’ uomo nello stato selvaggio non 
essendo favorevole al progresso dell’lnteUetto, tendo 
ugualmente in uu certo modo a reprimere gli af- 
fetti e a restringere il cuoi’e. La passione più forte 
nell’animo d’un selvaggio è il sentimento della sua 
independenza. È così piccola la porzione della sua na- 
turale libertà, da lui sacrifìcata per diventare un 
membro di società, ohe egli rimane quasi in ogni 
cosa il solo padrone delle sue azioni. Egli prende il 
più delle volte da se solo le sue risoluzioni senza 
cousultare e senza conoscere connessione alcuna con 
quegli che gli stanno d’iiitoi'no. In molte delle sue 
operazioni egli si considera come separato dal resto 
della sua specie, quasi che non avesse unione for- 
mata con gli altri, e persuaso di non esserne dipen- 
dente quasi per nessun rapporto, si dispone a ri- 
guardarli con fredda indifferenza. Anche la forza 
della sua mente contribuisce ad accrescere questo 
disinteresse, e siccome non pensa mai ad altri che 
a se . medesimo , cosi in ogni sua deliberazione non 
si cura di quelle conseguenze che non hanno una 
relazione immediata col suo interesse. Eigli prosegue 
la sua carriera, e seconda la sua. fantasia senza ri- 
ct.Tca.rt: o riflettere , se quello eh’ ei fa giovi o nuoca 
-i(l limi, se possa ridavariie del benefizio ,o rice- 
v..i£ . male. Nasce di qui il capriccio indomabil dei 
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selvaggi, la loro intolleranza di ogni freno, la loro 
incapacità di reprimere o moderai'e le passioni, lo 
sdegno o il disprezzo, col quale ricevono i consigli, 
la loro alta estimazione di se medesimi, e la disi- 
stima degli altri. La superbia dell’ indipendenza pro- 
duce fra loro quasi i medesimi effetti che cagiona 
l’interesse in uno stato più avanzato di società, poi- 
ché ella riferisce ogni cosa all’ Uomo stesso, e fa cha 
il soddisfare a’suoi desìderj sia la misura ed il line 
della condotta di lui. 

Può imputarsi alla medesima causa la durezza di 
cuore. e l’insensibilità di tutte le nazioni selvagge. Le 
loro menti che si lasciano risvegliare solo dai moti 
i più forti, sono appena suscettive dei gentili, deli- 
cati e teneri aflétti. La loro unione è così imper- 
fetta che ogni individuo opera liberamente come se 
ritenesse intieri e saldi tutti i suoi naturali diritti. 
Ricevono con gran piacei-e i favori c i servigi che loro 
si prestano, perchè contribuiscono al loro godimento. 
Ma il benefizio non si estende al di fuori di lui, 
non eccita idea d’ obbligazione 5 egli non sente- gra- 
titudine^ e non, pensa punto a corrispondervi perla 
sua parte ( 4 i). Anche fra le persone le più_ stretta- 
mente congiunte vi è poca cori'ispondcnza a quei 
buoni uffizi che sono soliti di rinforzare l’affetto che 
ammolliscono il cuore e addolciscono Tunione della 
vita sociale. Le loro superbe idee d’indipendenza nu- 
ti’iscono una certa bm'bera e diffidente riserva che 
gli tiene ip ogni occasione divisi l’uno dall’altro. 
I parenti più prossimi temono di domandarsi o di 
sollecitare un servizio per pam'a.che l’altro lo con- 
siderasse come un voler mettergli addosso un peso 
di più o ristringere la sua volontà. . 
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Ho ili già osservato quaQto questo duro «d insen- 
sibile temperamento influisce sopra la vita domestica 
rispetto ai legami tra il marito e la moglie, tra i 
genitori e i figliuoli. I suoi effetti però non sono 
meno evidenti nella pratica di quegli scambievoli 
uffizi di tenerezza, che esigono frequentemente le 
infermità della nostra natura. In certe tribù, quando 
alcuni del loro numero sonO assaliti da malattia, 
restano abbandonati da tutti quelli, che stanno loro 
d’intorno; i quali senza pensare alla guarigione di 
quei miserabili, fuggono nella costernazione maggiore 
pel supposto pericolo di contagio. Ma anche dove 
gl’infermi non sono così derelitti, la fredda indiffe- 
l'enza colla quale sono assistiti, serve loro di piccolo 
conforto. Non vi è occhiata di simpatica compassio- 
ne, non espression di dolore, non officioso servizio, 
che contriliuisca ad alleggerire i lor patimenti, o a 
fargli loro per uji poco dimenticare. 1 parenti più 
stretti ricusano bene spesso di sottomettersi ai più 
piccoli incomodi, o di disfai'si di leggerissime bagat- 
telle, per quanto si fatte cose possono tendere al 
loro sollievo. Il petto d’un selvaggi» è suscettibile 
cosi poco dei sentimenti che eccitano gli uomini ad 
avere quella compassionevole attenzione che mitiga 
il disastro, che in alcune province d’America gli Spa- 
guuoli credettero necessario il rinforaare i comuni 
poveri d’umanità con delle leggi positive, e costrin- 
ger mariti e mogli , genitori e figli sotto severe pene 
ad aver cui'a l’uno dell’alti'o nel caso di malattia. 
Questa loro durezza medesima appainsce perù di più 
nella loro maniera di trattar gli animali. Prima della 
loro con-ispondenza col popoli d’ Europa avevano 
gli Americani settentrionali alcuni cani domestici che 
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gli accompagnavano nelle loro corse alla caccia, e 
gli servivano con tutto 'l’ardore e fedeltà particolaid 
alla loro rana. Ma invece di quell’ affettuoso riguajv 
do, che sente il cacciatore naturalmente per questi 
utili compari di sua fatica, contraccambiano essi 
la loro servitù con disprezzo, di rado danno loro a 
mangiare, e non li accarezzano mai. In altre provin- 
ce gli Americani hanno acquistato la conoscenza de- 
gli animali domestici Europei, e si pi'evalgono del 
loro sei'vkio, ma è universalmente osservato che li' 
trattano con crudeltà, e con nessun altro metodo 
che la forza e la fierezza. Così in tutta la condotta 
dell’uomo nellq stàto selvaggio, o verso i suoi uguali 
d’umana specie, o verso gli animali suoi inferiori 
si ravvisa lo stesso carattere, e si scorgono le ope-^ 
razioni d’ un animo intento alla sua propria soddi- 
sfazione, e regolato dal suo proprio capriccio, senza 
riguardo- o sensibilità alle passioni, ed ai sentimenti 
degli esseri che gli stanno d’attorna. 

Dopo d’avere spiegato quanto disfavorevele è lo 
stato selvaggio alla cultura dell’intelletto, ed al mi- 
glioramento del cuore, non avrei creduto neccessario 
il rammemorare quelli che possono essere giudicati 
suoi minori- difetti, se il carattere delle nazioni e 
quello degl’individui non fossero più distintamente 
rappresentati dalle circostanze in apparenza triviali, 
«he da quelle di gi’an momento. Un selvaggio collo- 
eato per lo più in situazioni di pei'icolo e di mise- 
ria, fidato solamente a se stesso, ed immerso ne’ suoi 
pensieri e divisamenti, non è altro che un sei’io e 
malanconico animale. La di lui attenzione per gli 
altri è quasi nidla. Il cerchio delle sue idee è an- 
gusto. Nasce di qui quella taciturnità che dispiace 
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tanto agli uomini avvezzi all’aperto trattare della so- 
ciale convei'sazione. Gli Americani quando non sono 
impegnati ad agire , seggono giorni intieri in una me- 
desima positura senza punto apiire le loro labbra. 
Quando escono fuori alla guerra o alla caccia marciano 
comunemente in una linea a qualche distanza gli uni 
dagli altri senza mai pronunziare pai'ola. Ossei'vano 
il medesimo silenzio, quando remano insieme in una 
Canoe. Solamente quando sono animati da inebbri- 
anti liquori, o risvegliati ;dall’ allegria della festa o 
del ballo diventano lieti e si danno alla conversazione. 

Dalle cagioni medesime si deriva la rafiinata ac- 
cortezza, con la quale formano ed eseguiscono i loro 
disegni. Gli uomini non assuefatti ad una liberale 
comunicazione dei loro sentimenti e desiderj, sono 
soggetti ad essere sospettosi in maniera da non porre 
la loro confidenza negli altri, e da ricorrere ad una 
astuzia insidiosa nell’ eseguire le loro intenzioni^ Nella 
vita civile coloro che per la propria situazione hanno 
pochissimi oggetti da seguitare, e. su i quali pei*ciò 
la loro mente si esercita di continuo, sono i più 
notabili pel basso artifizio con cui cercano di riu- 
scire nei loro meschini consigli. Fra i selvaggi, le 
mire dei quali sono ugualmente ristrette, e l’atten- 
zione non meno perseverante, simili circostanze deb- 
bono operare sempre più fortemente, ed avvezzaili 
di grado in grado a una scaltra sottigliezza in tutte 
le loro azioni. Se ne accresce in loro stessi la forza 
per l’abito che ne acquistano nel proseguire le 'due 
già mentovate e interessanti occupazioni dove con- 
tinuamente s’impegnano. La gueiTa appi'esso di loro 
è un sistema d’astuzia e per riuscirvi si fidano più 
allo strattagemma che alla forza aperta, stando scm- 
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pre alla vedetta per deludere o sorprendere ì loro 
nemici. Come cacciatori, il loro costante oggetto è 
d’accalappiai'e per poi distruggere. Quindi è che 
r artifizio e la sagacità si riguardano universalmente 
come due c^atteristici dei selvaggi. I popoli delle 
rozze tribù d'America sono celebri per l'accortezza 
e per la doppiezza. Impenetrabilmente segreti nel 
prendere le loro mism'e., le seguitano con una sof- 
ferente e fissa attenzione^ e non vi è raffinamento 
di dissimulazione che non sappiano mettere in uso 
per assicurarne il successo. I nazionali del Perù spe- 
sero più di trenta anni per concertare il piano della 
loro sollevazione sotto il viceré < marchese di Villa 
Garzìa^ e benché fosse confidata 9 un numero gran- 
de di tutti i differenti stati non se ne trapelò per 
tutto quel tempo il minimo indizio) nessun tradì il 
suo segreto; nè con una men circospetta occhiata, 
con una imprudente parola fece nascere sospetto al- 
cuno di ciò che stavasi macchinando. La dissimula- 
zione e la cabala degl'individui non sono meno 
considerabili di quelle delle nazioni. Quando essi 
sono portati a ingannare sanno così ai-tificiosamente 
coprirsi, che riesce impossibile il penetrare le loro 
intenzioni o lo svelare i loro disegni. 

Ma se vi sono dei difetti e dei vizi particolari alla 
vita selvaggia, vi sono anche delle virtù che essa 
inspira, e delle buone qualità che si compiace di 
vedere esercitare. I vincoli della società sono sì sciolti 
nei membri delle più rozze Americane tribù, che 
sentono difficilmente un qualche l'itegiio. Nasce di 
qui lo spirito d’indipendenza che é la superbia d’un 
-selvaggio, e che egli considera come la principale 
prerogativa dell'uomo da non doversi alienare. Non 
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potendo soffrire l’opposizione, e sdegnando di rico- 
noscere dei superiori, la di lui mente benché limitata 
nelle sue potenze, e delusa in molti de’ suoi deside- 
ri, s’innalza tanto per esser certa della sua propria 
libertà, che in alcune occasioni egli opera con for- 
za maravigliosa, con perseveranza e con dignità. ’ 

L’indipendenza è quella che nutrisce uno spirito 
cosi altiero nei selvaggi, e le perpetuo guerre alle 
quali sono impegnati, lo tengono in esercizio. Quei 
lunghi intervalli di tranquillità che si vedono così 
frequenti nelle società incivilite, non si conoscono 
fra le rozze tribù. Le loro inimicizie, come ho già 
detto, sono irreconciliab^i ed eterne. Non si permette' 
mai al giovanile valore l’arrugginire nell’ozio. Han- 
no sempre in mano la scure o per difendersi o per 
attaccare. Anche nelle loro coi'se alla caccia bisogna 
ohe stiano in guardia contro le sorprese delle nemi- 
che tribù, alle quali vivono in mezzo. Assuefatti a 
continui allarme, si famigliarizzano col pericolo, ed 
il coraggio diviene in essi una virtù abituale che re- 
sulta naturalmente dalla loro situazione , e che si for- 
tifica pel costante esercizio. Il modo di mostrare for- 
tezza non può essere il medesimo nelle piccole e 
rozze popolazioni , come nelle più potenti e civili 
comunità. 11 loro sistema di guerra ed il modello 
del loro valore si può formai'e sopra differenti prin- 
cipi i ^ mente umana non si fà superiore all’ ap- 
prensione del pericolo , o allo spavento di morte , se 
non nel suo stato più semplice e meno instruito. 

Un’altra virtù che spicca fra i selvaggi è l’attac- 
camento alla comunità di cui sono membri. Esami- 
nando la natura della loro politica unione, si cre- 
derebbe che questo vincolo fosse assai debole. Ma 


Digitized by Googie 



LIBRO QUARTO g3 

vi sono delle circostanze che rendono efficacissima 
l’ influenza medesima della loro libera maniera d’ as- 
sociarsi. Le tribù Americane son piccole, ma unite 
contro i loro vicini per proseguire le antiche inimi- 
cizie o per vendicare le recenti olTese:^ non hanno 
nè operazioni , nè interessi numerosi e composti. Que- 
sti sono oggetti che può comprendere anche l' intel- 
letto non coltivato d'un uomo selvaggio, e il di lui 
cuore è capace di questi vincoli si poco estesi. Egli 
acconsente premurosamente alle pubbliche mism-e det-> 
tate da passioni simili a quelle che influiscono . nella 
sua propria condotta. Di qui nasce T ardore col quale 
gP individui inti'aprendono il più pericoloso servizio, 
quando la comunità lo giudica necessai'io^ di qui la 
loro fiera, e pi'ofondamente l'adicat^ antipatìa con- 
tro i pubblici nemici', di qui lo zelo pel decoro della 
ti'ibù, e quell'amore della lor patria, che li stimola 
ad affrontare il pericolo, perchè l’amore stesso tri- 
onfi j ed a sof&ire i più squisiti tormenti senza nep- 
pure un sospiro, perchè non resti disonorato. 

Così in ogni situazione dove un essere umano può 
ritrovarsi, ed anche nelle più disfavorevoli, vi souo 
delle virtù particolari, vi sono affetti, che la situa- 
zione medesima ins^iira, ed una specie di felicità 
che da lei direttamente procede. La natura benefica 
concilia l’uomo per così dire col proprio stato, e 
le sue idee e i suoi desideri non si stendono fuori 
della società in cui egli vive. Gli Oggetti che gli si 
presentano a contemplare 'o a godere lo riempiono 
e lo soddisfanno ^ ed appena sa figuiarsi che un altro 
modo di vivere sia più aggi'adevole e più consolante. 
11 Tartaro avvezzo a andai'c vagando per estese pia- 
nure, ed a sussistere coi frutti della sua gi-eggia de- 
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desidera al suo nemico come la- più terribile delle 
maleilizioni, che sia condannato a stare in un solo 
medesimo luogOj e a pascei-si delle punte della ma- 
lei’ba. I ruvidi Americani invaghiti delle' loro semplici 
brame, -e contenti di loro sorte sono ugualmente 
incapaci di comprendere il fine o l’utilità d/i dif- 
ferenti comodi, che in una società più dirozzata sono 
creduti necessari alla d.olcezza del vivere. Lungi dal 
lameutarsi della loro situazione o dal riguardai-e quel- 
la degli uomini in uno stato migliore con ammira- 
zione e invidia, considerano «e medesimi come mo- 
delli d’eccellen^, o come enti giustamente destinati, 
c perfettamente qualificati a godere la vera felicità. 
Liberi da ogni inceppamento di volontà o d’azione, 
vedono con istupore la disuguaglianza di gi-ado, e 
la subordinazione nella vita civile, e chiamano la 
sommissione d’un uomo all’alti'o una bassa rinunzia 
alla prima distinzione della umanità. Privi d’antive- 
dimento e della cura di loro stessi, e paghi di cpiello 
stato d’indolentissima sicui'ezza, si maravigliano delle 
ansiose cautele , dell’ incessante industria , delle com- 
plicate disposizioni degli Europei nel riguai’darsi dai 
mali anche lontani , o nel pi-ovvedere ai futuri bi- 
sogni 5 ed esclamano contro la loro strana pazzìa in 
moltiplicare cosi i disturbi, e in accrescere le cala- 
mità della vita. La preferenza che danno ai propri 
costumi apparisce in ogni occasione. I vocaboli stessi, 
coi quali le diverse nazioni ambiscono di distinguersi, 
sono dedotti da questa idea che essi mantengono di 
preminenza, fl nome che si danno gl’Irocchesi è » i 
primi degli uomini. Il nome di Caraihl^ titolo ori- 
ginale dei fieri abitanti dell’ isole sotto il vento, si- 
gnifica, gente pieiricra. I Chci-occhcsi invaniti d’ mia 
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certa idea della loro superiorità chiamano gli Euro- 
pei gente da nulla o razta esecrabile, e 'prendono 
per se medesimi la denominazione di popolo amato. 
11 principio stesso regolava le nozioni degli alti'i 
Americani rispetto agli Europei, 'poiché quantunque 
dapprima fossero ripieni di stupore alle loro arti , e 
di timore alla loro potenza , scemarono presto la 
lo^'o stima per degli uomini che avevano massime e 
fogge di vita così differenti dalle loro. Gli chiama- 
vano perciò la schiuma del marcj uomini senza pa-^, 
dre e senza madre. Supponevano o che non avessero 
paese lor proprio, e per questo invadessero quello 
degli altri, o che essendo mancanti del necessarfo 
per vivere a casa loro fossero costretti ad errare per 
r oceano , e a rubai'c a quegli che erano più ampia- 
mente provvisti. 

Uomini così contenti della lor condizione sono 
lontani da qualunque pensiero d’ abbandonare le loro 
consuetudini, e d’adottare quelle della vita civile. 
11 passaggio /è troppo violento perchè si faccia in un 
tratto. Anche dove si sono fatti dei tentativi per 
divezzare un selvaggio da’ suoi costumi, e per ren- 
dergli famigliai’i i comodi dell’erudita società^ anche 
dove gli è stato accordato il gustarne i piaceri, ed 
è stato onorato con quelle distinzioni che sono i 
principali oggetti del nostro desiderio, egli si attri- 
sta e languisce sotto il freno delle leggi e della 
formalità^ ed afferrando la prima occasione di libe- 
rarsene, ritorna con giubbilo alla foresta o al deserto, 
per godervi d’una semplice Ubertà non disturbata. 

Cosi ho io finito la laboriosa descrizione del ca- 
rattere e dei costumi delle incolte tribù sparse sopra 
il vasto continente d’America. In questo pei'ò non 
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pretendo venire a contesa coi gran maesb’i, che han- 
no dipinta e adomata la vita selvaggia, o nell’ardi- 
tezza del disegno, o nel lustra 0 nella bellezza del 
colorito. Sono contento d’un più umile mento, cioè 
d’aver perseverato con una paziente industria nel- 
l’ esame , del mio soggetto in diiTerenti vedute , e nel 
raccogliere dai più accurati rassei-vatori (pielle stac- 
cate, e bene spesso minute fattezze, che potevano 
abilitaiTui a produrne un ribalto che somi^iasse 
l’ originale. 

Prima che io ponga fine a questa pai'te della mia 
opera, mi convien fare un’osservazione di più, per 
giustificare le conclusioni che ho formate, e preve- 
nire gli sbagli ne’ quali potrebbe cadere chiunque 
avesse in animo d’ esaminaile. Nel contemplare gli 
abitatori d' un paese così ampiamente disteso come 
l’Amenca, è necessario il fare una gi'ande attenzione 
alle diversità dei climi, sotto dei quali eglino sono 
posti. Ho già accennato la loro influenza l'iguai'dò 
a diverse importanti particolai’ità , che sono state 
l’oggetto della ricerca, ma anche qriando non si è 
fatta menzione dei climi, questi meriluno sempre 
d’essere considerati. Le province d’America ^sono di 
così varia temperatura, che questa sola è bastevole 
per istabilire una distinzione fra i suoi abitatori. In 
ogni pai’te della tcira, il clima opera con i detenni- ^ 
nata influenza sopra la condizione e carattere ; degli 
uomini. In quei paesi che s’avvicinano più agli e- 
stremi del caldo e del freddo, questa influenza è di 
per se così chiara, che colpisce anche l’occhio. O 
si consideri l’uomo come pura animale, o come un 
essere dotato di ragionanti ‘ potenze che lo 'dispon- 
gono all’attività ed alla speculazione, vediemo che 
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nelle lempei’atc regioni egli è arrivato alla maggior 
perfezione, della quale è capace la .sua -natura. Ivi 
la sua postituzione è più vigorosa, i suoi oigani più 
acuti , e la sua forma più bella.- Ivi egli possiede -un 
talento superiore, ui^a più fertile immaginazione, un 
più intraprendente coraggio ed una sensibilità di 
cuore', che dà moto a passioni non solo fervide ma 
anche perseveranti. In questa favorita situazione egli 
ha saputo spiegare i maggiori sforzi del di- lui in- 
gégno in letteratura, - in polizia, in 'commercio, in 
guen-a , e in tutte le ai-ti , che raffinano ed abbelli- 
scono l’umana vita. ‘ . ' - - 

Questa potente operazione del cliiuà è sentita più 
vivamente dalle rozze naiioiii, e vi jwoduce effetti 
maggiori che nelle più culte società. 1 talenti degli 
nomini inciviliti s’impiegano del eontinuo a rendere 
più tollerabile là loro- condizione e a forza di saga- 
cità e d’invenzioni possono in gran parte supplire 
ai 'difetti, e guai-dai-si* dagl’ inconvenienti di qualun- 
que’ clima. Ma l’improvvido selvaggio è in balia a 
tutte le influunzc pai-licolari della sua situazione. Aon 
prende cautela o per mitigarla o per migliorarla» 
A guisiv- d’ una piaut.-a o d’ un animale , egli si lascia 
formare d;d clima sotto del quale è jvosto e ne pi-oVa 
l’ influsso ' in tutta quanta la forza. . 

A chi osserva le i-uvide nazioni d' America, si .of- 
ferisce questa natiu’al distinzione, fra gli abitatori 
della temperata c della torrida zona. -- Possono pei*- 
ciò dividersi in due gran classi. Una comp-cnde tutti 
gli Americani settentrionali dal Gume S. Lorenzo al 
golfo del Messico, unitamente con il popolo del 
Chili, e poche piccole tribù verso l’estremità del 
contincute meridiuaal^. Appai-tengono all’altra tutti 
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gli abitanti tlell’ isole, e quegli stabiliti nelle varie 
province ehe' si estendono dall’istmo di Darien fino 
quasi ai confini meridionali del Brasile lungo il lato 
orientale dell’Andes. 

Nella prima l’umana specie apparisce più manife- 
stamente perfetta. I nazionali sono più robusti, più 
attivi , più intelligenti e più coraggiosi. Posseggono 
nel grado il più eminente quella forza di spirito e 
quell’ amore d’ indipendenza , che ho -già detto essere 
le principali doti dell’uomo nel suo stato selvaggio. 
Eglino hanno difeso la loro libei'tà con perseverante 
fortezza contro gli Europei che soggiogarono le altre 
rozze nazioni d’America con tanta facilità. I nazio- 
nali della zoùà temperata sono il solo popolo nel 
nuovo mondo che deve la sua libertà al suo proprio 
valore. Gli Americani settentrionali , benché circon- 
dati da lungo tempo da tre formidabili potenze, 
ritengono tuttavia pai-te dei loro orìginali possessi , 
e continuano a sussistere come indipendenti nazioni. 
Il popolo del Chili benché fosse invaso a buonora, , 
ù regge tuttavia in un forte contrasto con gli,Spa- 
gnuoli, ed ha posto i limiti alle loro usurpazioni : 
laddove nelle più calde regioni , gli uomini sono più 
' deboli nella loro struttura, mten vigorosi negli sfoi-zi 
di loro mente, d’un gentile ma lento spirito , più 
schiavi in somma al piacere, e più immersi nell’in- 
dolenza. Quindi è che g;li Europei nella, zona tois 
rida hanno più compitamente stabilito il loro do-, 
minio sopra l’America, dove le più fertili e le più 
desiderabili province sono soggette al loro giogo : e 
se diverse tribù godono ancora l’indipendenza, ciò 
segue o perché non sono mai state attaccate che da 
un nemico già sazio della conquista, o in possesso 
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di territori più ampli di quel -ché fosse rapace di 
occupare, o pereRè la loro rimota e inaccessibile si-» 
tuazione le ha salvate dall'oppressione. ' 

Per quanto chiiffa che possa parere questa distin'- 
aione fra gli abitatoiri di quelle differenti regioni, 
ella non è però universale. V’hanno delle cagioni 
morali e politiche, più. possenti dell’ irruenza del 
clima, le quali Operano come ho di già. ossei-vato 
sulla disposizione e il carattere si degl’individui, che 
delle nazioni. Si trovano peiriò alcune ti'ibù in va- 
rie parti della zona toirida piene di coraggio, di 
spirito elevato e dell’ amore d' indipendenza , in un 
grado quasi non pimto inferiore ai nazionali dei 
climi i più temperali. E poco nota la storia di que- 
sti popoli, 'perché nel loro progi-esso e sitoazione ci 
aia facile il rintracciare le vai'ie circostanze alle quali 
essi debbono la loro notabile preminenza. 11 fatto è 
nondimeno certissimo. Colombo fino dal suo primo 
viaggio aveva ricevuto notizia, che molte dell’isple 
erano abitate dai Caraibi, razza feroce d’uomini non 
punto simili ai loro deboli e timorosi vicini. Nella 
seconda sua spedizione al nuovo mondo riconobbe 
verìdico un tale avviso, e fu egli stesso il testimone 
della loi’o intrepidezza (4a). Hanno mantenuto in- 
variabilmente lo stesso carattere in tutti i successivi 
conflitti con i popoli del nostro continente: ed an- 
che ai nostri tempi gli abbiamo veduti opporre gi'an 
resistenza in difesa dell’ ultimo territorio , che la ra- 
pacità degli Europei aveva lasciato loro . in posses- 
so (43). Alcune nazioni nel Brasile non erano meno 
eccellenti In vigore di mente ed in bi’avura alla guer- 
ra. Il popolo dell’istmo di Davien incontrò gli Spa- 
gnuoli ai'ditantentc nel campo, c seppe bene spesso 


Digitized by Google 


loo STORIA DELL’AMERICA 

respingere quei formidabili invasoli. Si potrebbero ad- 
duiTe albi esempj. Le ,aziuui e i cai'atteri degli uo- 
mini non si possono sempre spiegare esaminando 
ogni causa singolare ed ogni siugolai'e principio , 
per quanto apparisea efScace ed .estesa lu loro in- 
fluenza. La legge stessa del clima, forse piti univer- 
sale nella sua operazione di qualunque altra che in- 
fluisca sopra l’umana specie, giudicandoci dalla con- 
dotta degli uomini, non si può applicare senza molle 
eccezioni. . _ . . . , ■ . . 
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Cortes conquista la Nitova^ Spagna, ' 

I^itornato Grijalva a Cuba trovò quasi in pronto 
L armamento destinato a tentare la conquista di quel 
liceo paese che egli aveva scoperto. Non tanto per 
ambizione,, quanto per avarizia Velasquez aveva in-^ 
sistito che si sollecitassero i preparativi e colla spe- 
ranza di dover soddisfare ad ambedue queste passio- 
ni , aveva anticipato del proprio alcune somme con- 
siderevoli per sostenerne la spesa. Nel medesimo tèm- 
po si < valse, di tutta la sua influenza come Governa- 
tore per impegnar le persone più distinte nella' co- 
lonia a entrare al scitìzìò (44)- congiuntura, 

in cui lo spirito della nazione Spagnuola mostrossi / 
intraprendente all’eccesso, comparve subito uri" nu- 
mero di soldati avidi d’imbarcarsi per qualunque 
spedizione. Non era però facile il trovare Uno che 
.avesse i requisiti < essenziali peZ prondere un coman- 
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do di tanta importanza; e il catattere di Velàsquez 
che aveva il dintto di nominare, accrésceva la dif- 
ficoltà della scelta- Benché egli fosse uomo d'ambi- 
zione elevata e corredato di talenti per govéiiiarej 
non possedeva coraggio, nè vigore, nè vivacità di 
mente per addossarsi la condótta dell'annata che 
stava apprestando. In tale scabrosa situazione formò 
il pensiero chimerici non solamente d’eseguire fa- 
mose azioni per mezzo d’un deputato, ma di assi- 
curare a se stesso la gloria delle conquiste, che era- 
no per esse/ fatte da un altro. Per- effettuar questo 
piano, pensò premurosamente a conciliare insieme 
le conti’addizioni. Staragli a cuore l’eleggere un co- 
mandante d’intrepida risolutezza e di capacità su- 
periore j sapendo che si richiedevano queste due cose 
per assicurare il successo; ma intanto per la gelosia 
natimale agli animi bassi, desiderava che questi fosse 
d’uno spirito cosi mansueto ed ossequioso, da di- 
pendere totalmente dalla di lui volontà. Ma quando 
con tali, idee egli passò a formarsi un’opinione dei 
diversi ufiziali che gli venivano in pensiero come 
degni che fosse -loro fidato, il cennando, si avvide 
subito essere impossibile il ritrovare tutte queste qua» 
lità riunite in un carattere solo. Quegli che erano 
segnalati per il coraggio e per i talenti, si mostra- 
vano troppo altieri per essere instrumenti passivi 
nella sua mano. Gli altri che parevano più gentili 
e trattabili, mancavano di capacità e non erano a- 
dattati all’incarico. Ciò accrebbe le sue dubbiezze è 
i timori. Stette lungo tempo e Con molta sollecitu- 
dine a deliberare fi'a se, « sempre dubbiava sull’e- 
lezione quando Àmadore de Lares il regio tesoriere 
in Cuba, e Andrea Duero suo segretario, due personag- 
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gì nei quali egli- fidavasi pincipalmente , furono in- 
coraggiati da questa irresolutezza a proporre un nuo- 
vo candidato ed intesero a questa loro raccomanda- 
zione' con tanta assiduità e destrezza^ che seppero 
riuscirvi per la disgrazia di Yelasquez, C per la fe- 
licità della loro patria. 

V nomo che essi gli additarono fu Ferdiiìaudo 
Cortes. '^Costui era nato a Medellin piccola città nel- 
r E^tremadura Tanno i485, e discendeva da ima fa- 
miglia di nobil sangue -ma sfornita dei beni della 
fortuna. Destinato da principio da' suoi genitori a 
studiare la legge, come.il più probabile mezzo di 
migliorare la sua condizione, fo mandato, per tem- 
po all’ università di Salamanca, dove acquistò una 
qualche tintura di scienza. Ma disgustatosi presto 
della vita accadeinica, che non si confaceva con il 
suo ardente e vivace ingegno, si ritirò a Medellin ^ 
dove si diede affotto agli attivi divertimenti e ai 
militari esercir j. In quell’epoca della sua vita egli 
era così impetuoso, intollerante e svagato, che suo 
padre ebbe gusto di compiacere alla di lui inclina* 
zione, e lo màndò fuori come un avventuriere al- 
r armata. Vi erano in quella età due .gran teatri, 
nei quali la gioventù Spagnuola, che ambiva la glo- 
ria mai'ziale, poteva spiegare il suo valore;, uno in 
Italia sotto.il comando del gran capitano Gonsalvo 
di Cordova; l’altro nel nuovo mondo. Cortes pre- 
scelse il primo, ma una indisposizione gli tolse di far 
vela con un rinforzo di truppe che., si mandava a 
Napoli. Restato così deluso, voltò le sue mire verso 
l’Àmèrica, 4ove lo allettava il prospett(x dei vantaggi, 
che poteva ricavare dal patróoinio d'Ovando (45) 
governatore della Spagnuola c sw parente. Quando 
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approdò a S. Domingo nel i5o4, jl suo ricevimento 
corrispose alle sue ardenti speranze, c fu dal gover- 
natore impiegato in diversi onoievoli ufijtj e lucrosi. 
Questi per altro non contentavano' la di lui ambiaio- 
•ne, e Fanno i5ii ottenne la^peimissione d'accem- 
pagnai-e Don Diego Velasquez, che era spedito a 
Cuba. Egli si distinse tantp in questo servizio, che 
non ostante' alcuni violenti conti'asti dalla pai'te di 
Velasfpicz, cagionati da cause triviali e indegne di 
rimembranza, fu- alla fine ammesso. al' favore, e ri- 
cevè ua ampio assegnamento di terre e d' Indiani^ 
ricompensa solita accordarsi agli avventurieri nel nuo- 
vo mondo. 

Benché Cortes non avesse fino allora esercitato un 
comando indipendente aveva dimosb-ato tali prerogati- 
ve in' certi incontri di- difficoltà e di pericolo, che ri- 
svegliavano F universale approvazione, e volgevano 
verso di lui gli occhi de’ suoi compatriotti come ad 
uomo capace d’ effettuai-. cose gi-andù L’impetuosità 
della gioventù , subito che egli trovò, oggetti e occu- 
pazioni adattate alFai-dore della sua mente, venne 
appoco appoco a calmai-si, cangiandosi in una i-ego- 
lai-e e instancabile attività. L’ardore del suo tempe- 
ramento, quando egli comparve in iscena co’ suoi 
uguali, insensibilmente si moderò a forza d’esser te- 
nuto ristretto, e si addolcì in una cordiale fi-anchczza 
proprissima d’un soldato. Queste qualità andavano 
unite ad una ferma prudenzà nel concertare i suoi 
piani , ad un costante vigore nell’ eseguirli , ed a 
«juel che è particqlai-e ad un ingegno superiore, vo- 
glio dire l’arte di guadagnarsi la confidenza e di 
governare le menti degli uomini. Si aggiugdevano a 
tutto questo le doti inferiori che - abbag^iapo U vol- 
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go ed eccitano il rispetto , un^spetto avvenente, una 
stram’dinai’ia agilità nei militari esercizj , ed una co- 
stituzione sì robusta da poter resistei-e. ad ogni gra- 
ve fatica. 

Nel momento che Cortes fu nominato a Vclasquez 
dai due suoi confidenti incominciò a sperare d’ave- 
re alla fine, trovato, ipiel che aveva tanto cercato in» 
vano, un uomo pieno di talenti per comandai-e, e 
non un- oggetto di gelosia. Nè la condizione, nè la 
ricchezza di Cortes,, come egli si dava ad intendere, 
erano, tali da farlo aspiaare alla indipendenza. Ave- 
va ragione di credere , che con la sua prontezza a 
seppellir nell’oblio le passate contioversie, e colla 
sua liberalità in conferirgli nuovi e diversi favori, 
si fosse già guadagnato il buon volere di Cortes ; e 
sperava con questo inaspettato segno eli confidenza 
d’ affezi^nailo per sempre a’ suoi interessi. 

Cortes ricevuta la sua commissione con le più 
fervorose espressioni di rispetto e di gi-atitudine ai- 
governatore, -inalberò immediatamente il suo sten- 
dartjo d avanti alla propria casa, si feee vedere in 
abito di milizia, e si rivesti di tutte le insegne^ della 
nuova sua dignità. Tutta la di lui attività e facon- 
dia s esercitavano in persuadere a molti dc'suoi amici 
a impegnarsi al servizio, e ad affrettare i prepara- 
tivi per il viaggio. Ogni suo avere, insieme con quel 
danaro, che potè raccogliere dando in pegno i suoi 
terreni e gl Irtlliani , lo spese in comprar viveri Ci 
munizioni, e in provvedere ai Lisogni di quegli ufi- 
ziali, che non potevanò equipaggiarsi in una maniera 
convenevole al loro -.grado t4^). Per qiianto innoceii- 
te ed anche commendabile fosse questa condotta, i 
tuoi competitori delusi fiuxmo così maligni da rivol- 
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gerla in di lui disfavore. Lo rappresentavano come 
aspirante già, e senza mascherà a stabilirsi una in-> 
dipendente autontà'^ sopra le sue truppe, e ad assi-' 
curarsi del loro rispetto ed amore con la sua fastosa 
e interessata liberalità. Rammentarono a Velas^ez 
le sue antiche dissensioni con }' uomo stesso , nel 
quale orti ci poneva tanta fìduéia: e fecero la prè- 
dizione cbe Cortes sarebbe più atto a prevalersi del 
potere, da lui inconsideratamente ^stogli in mano 
per vendicarsi delle ingiurie passate, cbe per coitì- 
spondere a queste ultime (dibligazioni. Fecero tale 
impressione questi discorsi sull’animo sospettoso di 
Velasquez, che Cortes osservò -subito nel di lui pro- 
cedere alcuni indizj d’un nascente conti'aggeuio e ‘ 
dilBdenza; per il che h> consigliarono i suoi amici 
Lares e Buero a 'sollecitare la sua partenza prima 
che le cose procedessero tant’ oltre da prorompere in 
un’aperta violenza. Persuaso pienamente di questo 
pericolo , aflrettò con tanta rapidità i suoi prepara- 
tivi, che egli lù in grado far vela da S. Iago di Cu- 
ba il i8 di novembre, accompagnandolo Velasquez 
alla spiaggia , e congedandosi da lui con appai-enza 
di perfetta amicizia e hdanza, benché egli avesse Se- 
gretamente incaricato alcuni de’ suoi ufiziali d’invi- 
gilare sopra ciascuna pai’te della condotta del loro 
comandante. • 

Cortes andò avanti fino alla Trinità, piccolo sta- 
bilimento dal medesimo < lato dell’isolk, dove fu egli 
raggiunto da diversi avventurieri , e ricevè un sup- 
plemento di vettovaglia e di munizione militare , 
delle quali scarseggiavano ancora le sue. provvisioni. 
Era appena' pai'tito da S. Jago, quando la gelosia, che 
.signoreggiava nel petto ìt Velasquez,' diventò così 
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violenta che non potè più dimorai’vi nascosta. L’aar- 
mamento non ei’a più sotto il di lui occhio e dire- 
zione^ e si accorgeva che a misura che il suo po- 
tere cessriva, quello di Cortes si faceva sempre più 
assoluto. L'immaginazione aggravava tutte le circostan- 
ze, che avevano innanzi creato il sospetto; i rivali 
di Coi'tcs' lo tiravano a bella posta a riflessioni che 
ingrandivano 1 suoi timori, e con uguale artifizio 
e malizia chiamarono la superstizione in aiuto, im- 
piegando i pron ostici d’ un astrologo per accresce- 
re la paura. Tutte queste cose operando nel mede- 
simo tempo, produssero il loro effetto. Velasquez si 
pentì amai’amcnte delta sua imprudenza d'aver' cre- 
duto un affare di tanto rilievo a una persona, della 
cui fedeltà pareva così dubbioso, o spedì scdlecita- 
niente alla Trinità delle instruzioni autorizzando Ver* 
dugo primo magistrato in quel luogo a privare il 
Cortes della sua commissione. Ma egli s'eraigià tanto 
accpiistata la stima e la confidenza delle sue truppe, 
che vedendo' gli iifiziali e i soldati disposti a difen- 
derlo e mantenergli le sue prerogative intimorì Ver- 
dugo^ di sorte che gli fu dato di pai'tire dalla Tri- 
nità senza molestia veruna. 

Dalla Trinità Cortes sarpò verso l'Havaiia per farvi 
una leva di più soldati, e fornire di vettovagliare 
la Rotta. Qui si annoiarono al servizio diverse per- 
sone di qualità, e si offersero di somministrare quel 
che mancava di provvisioni; ma essendo necessario 
il concedere loro qualche tempo per effettuare quello 
che promettevano, Velasquez, persuaso di non do- 
vere appoggiarsi più lungamente sopra d'un uomo, 
del quale egli aveva sì apertamente mostrato la sua 
diffidenza, si prevalse dell'intervallo cagionato da que- 


Digilized by Google 



io8 STORIA DELL’AMERICA- 

sta inevitabile dilazione per fai-e un tentativo di pilij 
c levai-e il comando di mano Cortes. Egli si dol.se 
fortemente <lella condotta di Verdugo, accusandolo 
o di fanciullesca condisocndcnza , o di manifesto tra- 
dimento in lasciare che Cortes se ne scappasse dalla 
Trinità. Ansioso di non restare ingannato- un’ al Ira 
volta, spedì una persona, di sua conGdenza all’ Ila- 
vana 'con ordine positivo a Pietro Barba suo'lijogó- 
tcnente governatore in quella cplonia di maudai’lo 
prigione a S. Jago sotto una -buona guardia, e dif- 
ferire la partenza dell’ ai-mamcnto , finché egli non 
ricevesse ordini 'ulteriori : scrisse parimente ai prin- 
cipali ufiziali, imponendo loro di dare assistenza a 
Barba nell’esecuzione della sua incombenza. Ma pri- 
ma deir arrivo del suo messaggiero, un frate Fran-“ 
cescano di S. Jago aveva portato segi-etamente la 
notizia di questa interessante trama a Bartolommeo 
de Olmedo religioso del medesimo ordine, che ser- 
viva alla .spedizione da cap^llano. 

Cortes avvertito del pericolo, ebbe tempo di prov- 
vedere alla propria salvezza. Il primo suo passo fu 
d’inventare qualche pretesto pel- rimuovere dall’Ha- 
> ana Diego de Oi-daz ofìziale di merito grande , ma 
nel quale, a cagione del suo conosciuto attaccamento 
a Velasquez, ei non poteva confid.are in questa nuo- 
va c delicata congiuntm-a. Gli diede il comand,o di 
un vascello destinato a caricare certe provvisioni in 
un piccolo porto di là dal capo Antonio j e così 
potè assicui-arsi della di lui . lontananza , senza mo- 
strare d" averne sospetto. Partito che egli fu. Cortes 
non tenne più' nascoste alle sue truppe le intenzioni di 
Velasquez 5 e gli ufiziali c i soldati essendo ugualmenfe 
bi-amosi d’andai'scne a una spedizione nel preparare 
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la quale avevano la maggior parte speso tutto il loro 
avei'e , dimostrarono il loro stupore e lo sdegno per 
quella indiscreta, gelosia, a cui il governatore medi- 
tava di sacriflcaie non tahtq il decoro del loro ge- 
nerale,' «guanto le loro speranze di ricchezza e di 
gloria. Supplicaron di concorde voce, che non vom 
lesse abbandonare il ]>osto importante al quale ave- 
va un titolo cosi legittimo. Lo scongiurai'ono a non 
privarli d^un condottiero che essi seguitavano co^r 
una sì .stabile conlideiiza , e si esibirono di spaigera 
fino air ultima . gqccia il proprio sangue per maiitcT 
nere la sua autorità. Cortes si }>iegò facilmente, a 
aderì a quel che egli medesimo bramava con tanto 
ai'dore. Giurò di non abbandonar mai' soldati chq 
gli avevano dato una prova sì segnalata del loro af- 
fetto^ e risolutamente promise cuudiirli a quel ricco 
paese che era da sì lungo tempo l’oggetto dei loi'o 
pensieri e dei loro voti. Questa dichiai'azioue fu 
ascoltata con un trasporto d'applauso militare ac- 
compagnato da minacce e imprecazioni contro, tutti 
colora che presumessero di mettere in dubbio la giu- 
risdizione deb loro generale, o d^atti'avcrsai'si all'e- 
secuzione . de’ $uoi disegni. - , > 

Ogni cosa era già pronta per la partenza : ma ben- 
ché questa spedizione fosse lo sforzo unito del po- 
tere Spaglinolo in Culla; benché ogni stahilimeulo 
vi avesse contribuito colla sua quota d'uomini e di 
provvisioni p benché il govei’nalore avesse messo fuori 
delle sommf considerabili, ed ugni avventmàerc esau^ 
rito il suo capitale e ri suo ci*cdito, la meschinità 
dei prcpai’ativi era tale da far meraviglia al secolo 
presente, se si /considera che quell'armamento era- 
destinato alla conquista d'un grande imperio. Con- 
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sitteva la flotta in undici . vascelli. Il maniere di 
cento tonnellate , u:ra nobilitato col nome d’ammira- 
glio j tre di settanta p ottanta tonnellate^ ed il re- 
sto si componeva di piccole aperte barche. Vi era- 
no a bordo seicento, diciassette uomini, dei quali 
cinquecento otto appaitenevano al servizio di teiTa, 
e cento nove andavano come, marinai'! ed ai'tisti. I 
soldati «u'ano divisi in undici compagnie secondo il 
numero dei legni, a ciascuna delle, quali Coi'tes de- 
stinò un capitano, a cui commise il- comando del 
vascello, quando trovavansi in mare, e de^i uomini 
quando calavano, a spiaggia (47). Siccome l’uso delle 
ai’mi da fuoco fra le nazioni d’Em'opa erasi fino al- 
lora ristretto a pochi battaglioni d’infanteria rego- 
lai'mente disciplinata, perciò ti’cdici soli soldati erauo 
armati di mOsuhetti, trentaduC erano balestrieri , ed il 
rimanente portavano spade, e lance.. In vece della solita 
difensiva ai'matura , che doveva riuscire incomoda 
sotto d’un clima caldo, vestivano dei giacchi impun- 
titi di cotone, che l’esperienza aveva insegnato agli 
Spagnuoli essere un sufficiente ripai-o conb'o le ar- 
mi degli Americani. Gonducevano solamente sedici 
cavalli, dieci piccoli pezzi da campagna, e quattro 
falconetti. 

Con questo miserabile e mal provveduto treno 
Cortes pose la vela ‘per andare a far gueira ad un 
monai'ca, i cui dominj erano più estesi di quelli di 
tutti i regni sottoposti alla cm'ona bpagnuola. Sic- 
come il religioso fervore mescolavasi sempre con lo 
spirito d’avventura nel nuovo mondo, e per una com- 
binazione anche più strana si univa con l’avai'izia, 
stimolando gli Spagnuoli alle loro inb'cq>i'ese, così 
mia gran croce fu spiegata nei loro stendardi con 
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questa inscrizione; » aeguitiamq Jia croce e sotto 
questo S(^no noi vincerenxo. 

(Queste <Iue passioni animavano sì fortemente Cor- 
tes e i di lui seguaci, ehe non solq avidi di sac- 
cheggiare il ricco paese , éeme si erano obbligati , 
ma zelanti di propagare la fede cristiana fra i suoi 
abitatori, sarparouo con la sollecitudine uatur^e ad 
uomini che vanno incqnti’o ad azioni pericolose , e 
con la sicui'ezza che nasce dalla fiducia del buon 
successo e. dalla certezza della protezione divina. 

Cortes essendosi determinato di toccai'e tutti i 
luoghi già visitati da Grijalva s’indirizzò incontanen- 
te verso l’isola di Cozumel, ed ebbe la buona sorte 
di riscattarvi Girolamo de Aguilar Spagnuolo, che 
era stato per otto anni prigiouimo fra gl’indiani. 
Quest’uomo sapeva a peidezioue il "dialetto, pai-ticu- 
lare a^ quella parie dell' America,^ ed essendo inoltre 
assai pinidcnte e sagace riuscì utilissimo come inter- 
prete. Da Cozumel Cortes procedette al fiume di 
Tabasco colla speranza di dovervi incoutrai’e la stessa 
amichevole accoglienza, che vi aveva avuta Cri) al va, 
e di trovarvi l’oro in uguale abbondanza , ma il 
naturale dei nazionali era, per qualche incognita causa 
affatto mutato. Dopo di essersi reiteratamente impe- 
gnato a conciliai'si la loi'o buona volontà, si vide 
costretto a ricorrere alla violenza. Benché le. forze 
dei nemici -fossero numerose, e gli superassero in 
istraordinario coraggio,, furono ben presto rotti .Con 
grande strage in due successive battaglie. La perdita 
che sofrersero, e molto più lo sbalordimento e il 
terrore eccitati dagli effetti distruggitori dell’ armi 
da fuoco, e dalla compai-sa ombife dei cavalli, umi- 
liò i loro spiriti, e li ridusse a dòmandaro la pace. 
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Riconobbero il re . di Gastiglia come loix) sovrano j 
ed accordarono a Cortes un supjdementO; di provvi- 
sioni con un regalo di vesti di cotone, .un poco di 
oro, e venti femmine schiave (48)- 

Cortes continuò il suo cammino a ponente, te- 
nendosi stretto più che poteva alla spiaggia per be- 
ne osservai’e il paese 5 ma non seppe scoprire un 
luogo propizio per approdai'vi Buche non 'an’ivù a 
S. Giovanni de "Ulua. Mentre ^che egli ' entrava in 
quel porto, una grossa canòe piena di gente fralla 
quale due parevano personaggi di distinzione, s’av- 
vicinò al dì lui vascello- con segni d' amistà e di 
pace. Vennero a bordo senza timore e diffidenza, 
gli si presentarono nella pili rispettosa maniera, ma 
pjirlando un linguaggio totalmente ignoto ad Agui- 
lar. Cortes lù-a nel maggiore imbroglio e perplessità 
àd uh accidente, del quale pj’evedcva tutte le con- 
seguenze,- e conosceva di già l’incertezza di poter 
condun'e a buon fine i disegni' che meditava, se 
he’ suoi trattati coi nazionali fosse stalo obbligato a 
dipendere ùnicamente da nii’ imperfetta, ambigua e 
congetturale maniera di comunicare le idee , come 
era cpiella (Tei cenni. Ma non istette lungo tempo 
in questa inlbarazzante situazione. Un fortunato ac- 
ci Jeutc lo dikrigò , (piando • appunto la sua stessa 
sngacità avi-ebbe durato fatica a liberamelo. Una 
delle femmine schiave, che' egli aveva ricevute dal 
Gaziebe di Tabasco,.si trovò- presente |>er caso al 
primo abboccamento fra Cortes ed i suoi' novelli 
ospiti% ella si accorse del di lui imbroglio, e della 
contusione di Aguilar: e perchè intendeva • perfetta- 
mente la lihgùa Messicana, spiegò 'ipiel che coloro 
dicevano nel linguaggio di Yucalau, che , ÀguUgr be- 
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nìsslmo compi'ondeva. Questa donna ' conosciuta per 
l’ avvenire col nome di donnà Marina , e che fa una 
luminosa figura nella storia del nuovo mando, dove 
grandi ' l'iyohisioni furono d’ ordinario l’ effetto dei 
più leggieri motivi era nata in una delle province 
dell’imperio Messicano.' Essendo stata fatta schiava 
da qualche squadra nemica, dopo una varietà di 
vicende andò a cadei'c nelle mani dei Tabascani j ed 
crasi trattenuta. tanto tempo fra loro da impararne 
la lingua senza perdere l’uso della propria. Benché 
fosse cosa incomoda e riucrescevole il trattare per 
mezzo di due inteiq)i‘eU differenti, Cortes provò cosi 
alta gioja d’avere scoperto quésta maniera di abboc- 
cai'si con i popoli d’un paese*' dentro ^cl quale era 
determinato di penetrai'e, che nei trasporti del pro- 
prio suo giubilo la considerò coijie un’opera visibile 
della provvidenza in suo favore. ' ' 

Intese allora che i dup personaggi, che aveva ri- 
cevuti a bordo della, sua nave erano deputati da 
Pilpatoe, e Tentile, uno -go venia tore di quella pro- 
vincia sotto un gran monarca chiamato Motezuma, 
e l’altro comandante dello sue foi’ze in quel mede- 
simo luogo j e che eglino erano mandati a riccrcai-e 
quali fossero le di lui intenzioni nel visitare la loro 
costa ,' e ad offerirgli l’ assistenza di cui poteva avere 
bisogno per continuare il suo viaggio. Cortes atto- 
nito alla comparsa di questa gente , e al tenore del- 
i’ ambasciata, li assicurò in termini rispettosi, che 
egli si accostava al loro paese con i più amichevoli 
sentimenti, e veniva a proporre materie di grande 
importanza per il bene del loro principe e del suo 
rogno^ che egli spieglierebbe più ampiamente in per- 
sona al governatoro cd al genei’alc. La mattina se- 
li 
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gucnte senza aspettare alcuna risposta , fece scendere 
a teira le sue tnippe , I suoi cavalli e l’ artiglieria, 
ed avendo scelto un terreno adattato, còminciù a 
innalzare delle baracche per i suoi' nomini e à for- 
tificare il suo campo. I nazionali invece di opporsi 
all’cnti'ai'e di (pesti fatali ospiti, gli aiutarono in 
tutte le loro operazioni con una ilai-ità d’ainimo della 
quale ebbero dopo gran cagione- di pentirsi. ‘ 

II gioi-no dopo Pilpatoc, e Tentile vennero al 
campo Spagnuolo con un seguito numeroso , e Cortei 
considerandoli come i, ministri di un gran monarca 
degni d’ un’ attenzione molto differente da quella che 
gli Spagnuoli erano soliti di prestare ai piccoli Ca- 
zichi con i (piali tentivano abboccamento, li ricevè 
con più formai cerimonia. Cortes li ragguagliò che 
veniva cóme ambasciatore dalla parte di D. Carlo 
d'' Austria re di Castiglia , il monarca màggioi’e del- 
Pai’icntc, e "die erano a lui confidate proposizioni 
di tal rilievo, che egli non poteva comunicare ad 
altri^ che all’ imperator MotezUma, e che perciò li 
pregava di condurlo, senza perdere tempo alla pre- 
senza del loro padrone. Gli ufizialì Messicani non 
seppero nascondere il lor dispiacere ad una'richiesta, 
che conoscevano dovei' riuscire increscevole al loro 
sovrano, il di cui animo era stato ripieno di molti 
sospetti fino dal primo apparire degli Spagnuoli nelle 
sue costei Ma avanti d’intraprendere a dissuadere 
Cortes dall’ insistere nella sua domanda, s’ingegna- 
rono di còliciliarsi la di lui benevolenza, pi'egandòlo 
ad accettare certi regaji, che come umili schiavi di 
Molezuma ponevano a’ di lui piedi. Questi fiu'ono 
introdotti con grandissima pompa, e consistevano in 
panno finissimo di cotone, in pennacchiere di vai'i 
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colori, e in ornamenti d’oro e d’argento d’un pre- 
gio considerabile, il lavoro dei (piali pai’eva curioso, 
(pi^to i materiali erano ricchi. La mosU'a di tali 
cose produsse un effetto differentissimo da quello 
che si piesagivano i Messicani. In vece di conten- 
tare , accrebbe l’ avidità degli * Spaglinoli , e li rese 
così desiderosi ^ iinpaeienti di farsi padroni d’ un' 
paese che abbondava di produzioni cosi preziose, 
che Cbrtes potè appena porgere oreccdiio con soffe- 
renza alle ragioni che Pilpatoe , e Tcutile adducevano 
per distornarlo dal portarsi a visitare la capitale, c 
con un tupno altiero e assoluto di voce insistè nella 
sua puma domanda d’ essere .ammesso . all’ udienza 
personale del loro monarca. Diu’autc questo colloipiio 
alcuni pittori del seguito dei capi Messicani erano 
stati diligentemente impiegati a disegnare sopra telo 
dì cotone bianche" le Bgurc dei vascelli, d cavalli, 
l’ ai’tiglieria , i soldati èd ogni altra cosa , che per 
la sua singolai'ità fermava i loro sguardi. Quando 
Coi’tes osservò questo, e Ih informato che le pitture 
dovevano esser mandate a Motezuma affine di pre- 
sentargli una più viva idea dcgli^ stranieri e mirabili 
oggetti venuti loro alla vista, e ohe non potevano 
comunicar con parole j egli si risolvè di reudei’e la 
rappresentazione anche più animata e^ interessante , 
esibendo uno spettacolo tale, che desse ad ambedue 
loro, cd al loro monarca una spaventosa impressiona 
della sti’aordinaria prodel^a de’ suoi seguaci, e della 
forza irrcsistibii<2 di lorò armi. Suonaro;i;ip di suo 
ordine le trombe^ le truppe si misero in un momento 
in ordine di battaglia^ fece l’infanteria certi militari 
eseixizi i più adattati a dimostrai'e l’effetto delle 
loro diverse armi.^ L cavalli con vaiie evoluzioni die- 
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dero una prov£» della loro agilità e fortezza 5 l’arti- 
glieria voltata Verso i folti boschi che circondavàno 
il campo, fece fra gli alberi un’ ombile sti-age. Sta- 
vano r Messicani a vedere con quel tacito sorpren- 
dimento che è natui'ale, quando la mente è colpita 
da oggetti teiTibili e superiori alla sua capacità. Ma 
allo scarico del cannone lìiolH. di loto fuggirono, 
alcuni caddero a teri’à, e tutti fui’Otìo così Confusi 
reggendo degli uomini, il potei’e dei quali Si asso- 
migliava così da vicino a quello dègli Dei,- che riu- 
scì malagevole a Cortes il ricomporli, e rassicurarli. 
I pittori avevano I allora molti soggetti dove esei’citare 
la loro arte, e misero a prova la fantasia per in- 
ventare figture e' cai-atteri j e rappresentai-e le cose da 
loro stessi vedute.. ^ 

' Furono immediatamente spediti dei messaggieri a 
MoteZuma con queste pitture, è con un pieno rag- 
guaglio di tuttociò che era seguito dopo l’arrivo de- 
gli Spagnuoli ; e per ipezzO di essi Cortes mandò un 
presente 4’ alcune cui-iosita Europee a Motezuma , le 
quali benché di non gtan valore , credeva che sareb- 
bero accette a cagione di lor novità. 1 Messicani 
monarchi pei' essere presto informati d’ogni Occor- 
renza, in eiaspun angolo del loro vastissimo imperio 
avevano ^introdotto un raffinamento in genere di po- 
‘lizia, sconosciuto in quel tempo in Europa. Tepe- 
vano dei corrieri fissi a certi posti lungò le princi- 
ppli strade j e siccome questi erano avvezzi all’agilità 
con una regolare educazione, ed uno cambiava l’al- 
ii'o a discrete distanze, portavano perciò le nuove 
con una soiprendente celerità. Behchè « la capitale 
nella quale risedeva Motezuma fosse quasi cent’ ot- 
tanta miglia lontana da S. Giovanni de Ulua, i re-> 
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^ali di Cortes vi iurooo portati, e la risposta alle 
sue domande fu rimandata in pochi giorni. Ne fu- 
ralo incaricati que' medesimi ufiiiali che avevano fino 
allora trattato con gli Spagnupli., ma sapendo essi 
quanto la determinazione del loro sovi'ano oppone- 
vasi a tutti i disegni e desiderj del comandante $pa- 
gnuolo, non vollero an'ischiarsi a uotiiicargliela fin- 
ché non ebbero previamente tentato di addolcirlo e 
appiaceyoln-lo. Rinnovarono a questo fine le tratta- 
tive, introducendo una truppa dUndiani • cai'ichi di 
presenti, mandatigli da Motezuma. La loro magnifi- 
cenza conveniva ad un gran monarca ^ ed eccedeva 
di molto qualunque idea, che gli Spagnuoli avessero 
fino a quel tempo formata delle di . lui ricchezze. 
Furono posti sopra delle sloie distese in teira, e con 
un ordine' in cui facevano ima bellissima mostra di 
' se. Cortes ed i suoi ufiziati guardavano con maravi- 
glia ■ lo varie manifattm'e di quel paese j stoffe di co- 
tone così sopraffine, e d’un tessuto così delicato che 
, parevano seta ; pittm-e d’ animali , d’ alberi . e d’ alh-i 
oggetti naturali formate con penne di difibrenti co- 
lori disposte, e ti'amischiate con tal maestria ed 
eleganza da emulare le opere del pennello n^lla ve- 
rità e nella bellezza d’ imitazione. Quello però che 
principalmente fermò, i loro occhi fui'ouo due gran 
rlamfhe di forma rotonda, una d'oi'p massiccio rap- 
presentante il sole, e l’alti'a d'argento, enfblemi^ 
vaghissimo della luna {49)- Queste erano accompagnale 
da braccigfetti , collari , anelli ed altre galanterie d'oroy 
/ed acciocché non mancasse cosa aleuna di quel che 
poteva dare agli Spagnuoli un'idea delle produzioni 
del Messico, vi erano anche alcune scatole ^ene df 
perle, di pietre , preziose e gi’api 4’ oro npn lavorato, 
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tali quali eraiio stati trovati nelle miniò^ 0 nei fiu- 
mi. Cortes ricevè tutto questo con T apparenza di 
un profondo rispetto per il monarca dal quale ve- 
niva. Ma quando i Messicani fondando la loro spe- 
ranza sopra i regali, lo pregarono. in nome del loro 
sovrano ad accogliere ciò che questi gli aveva man- ‘ 
dato come una prova del suo riguardo per il prin- 
cipe che egli rappresentava, e soggiunsero eh’ e’ non 
acconsentirebbe giammai che ti'ujq>e forestiere s’ av- 
vicinassero alla sua capitale, o continuassero a trat- 
tenersi più a lungo ne’ suoi dominj, Cortes si di- 
chiarò in una maniera più risoluta e perentoria, che 
egli insisteva tuttora nella sua piuma domanda, non 
potendo tornarsene indietro senza offendere l’onore 
del suo sovrano, e finché non fosse stato' ammesso- 
alla presenza del principe che egli era destinato a 
visitare in di lui nome. I Messicani stupiti al vedere 
che un uomo ardisse ' di opporsi a quella volontà 
che erano avvezzi a riguardare come suprema e ii'-' 
resistibile e temendo anche di precipitai’e la loro, 
patria in un’aperta rottura con 'nemici così spaven- 
tosi , indussero Cortes a promettere di non muoversi 
dal suo campo fino- al ritorno 'd’ un messaggicro , 
che spedivano a Motezuma per ulteriori instinizioni. 

La fermezza con la qttàle si attenne Cortes alla 
sua pi'ima proposta, doveva naturalmente portare il 
trattato fra lui e Motezuma ad tma pronta decisione.^ 
giacché non pareva restasse al monarca del MessIfO 
altra scelta, che o di riceverlo con la confide nfea di 
amico, o d’ oppor'segli apertamente come a rreraicOi 
L'ultimò era’ quello che si poteva aspettare da-utr 
superbo principe , cui stava in mano il sonrmo po- 
tere. L’ imperio del Mcssica a quel tempo era in una 
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gi'andezza, quale nessuna società può credere di con- 
seguire in un periodo cosi breve. Bencbè esistesse 
solameute da oeutotrenta anni , si stendevano i suoi 
dominj dal settentrionale al mare meridionale, in 
territori che andavano più di cinquecento leghe da 
levante a ponente, c più di dugento da tramontana 
a mezzogiorno, contenendo province non inferiori 
in fertilità, in popolazione e opnlenza ad -alcuna 
della '-zona- tori'idà. Il popolo era valoroso e Inti-a- 
prendente : T autorità del monarca illimitata , , e le 
sue rendite considerabili. Se con lé fòrae che pote- 
vano radunai’si in un tratto Motezuma si fosse sca- 
ricato< addosso agli Spagnuoli mentre che stavano 
accampati sopra una. steirle costa ed insalubre, senza 
alleati , senza un luogo ove ritirarsi , e privi di prov- 
visione , sai'ebbe stato loro impossibile il resistere 
nonostanti tutti i vantaggi della loro disciplina e 
delle loro armi, e sarebbei'9 o periti in Un conflitto 
s) disuguale , o avrebbero ^ abbandonato T impre.sà. 

La pdtenza di Motezuma lo abilitava a prendere 
questa • coi-aggiosa risoluzione , ed il suo genio pareva 
che ve lo spingesse naturalmente.. Di tutti i principi 
che avevano tenuto lo. scettro' del Messico , egli era 
il più altiero , il più impetuoso ed il più intollerante 
di opposizione. 1 suoi sudditi lo riguardavano con 
riverenza, e i suoi nemici con ispavento. I pi’imi go- 
vernava con inusitato rigore, eh’ e’ sostenevano. con 
pazienza e rispetto, infatuati dall’opinione dei di lui 
talenti: e con molle vittorie importate sopra degli 
ultimi aveva spai'so lo spavento delle sue armi, ed 
aggiunto divei'se stimabili province ai suoi dominj. 
Ma .quantunque i suoi talenti potessero essere bene 
adattati agli jdrai’i <ì’ ivno Stato coltivato co» imper* 
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fettamente come l’impei'io del Messico, c bastanti 
a condui’li nel loro corso ordinario, non erano punto 
adeguati a una congiuntm'a così straordinaria , e non 
lo disponevano, o a giudicare col discemimenlo o 
ad agire colla risoluzione che si ricercano in sì pe» 
ricolosa emergenza. 

Dal momento che gli Spagnuoli comparvero sulla 
sua costa, mostrò dei segni di timidità e d’incer- 
tezza. In vece di prendere quelle risoluzioni che il 
conoscimento di _ sua potenza, c la memoria delle 
anteriori sue geste dovevano inspirargli, deliberava 
con ansietà ed esitazione, ciò che fu chiaramente 
notato da’ suoi più intimi cortigiani. La smania e Id 
sconcerto della mente di Motezuma in questa occa- 
sione, come anche il generale a})battimento de’ suoi 
sudditi non derivavano totalmente dall’ impi'essione 
che gli Spagnuoli avevano' fatta colla novità della 
loro comparsa e con lo spavento di loro armi. Si 
ripeteva la loro origine da una più remota sorgente. 
Se noi dobbiamo prestar' fède ai , più antichi e più 
autentici scrittori Spagnuoli , correva un’ opinione 
quasi universalmente lì’a gli Americani , che sovra- 
stava alle loro teste ima qualche, terribile calamità^ 
portata da una razza di formidabili invasori, i quali 
veiTebbcro dalle regioni d’oriente a rovesciare e de- 
solare il loro paese. È impossibile il determinare se 
questa inquieta apprensione nascesse dalla memoria 
di qualche natui'ale disastro che avesse afflitta quella 
pai-te del globo imprimendo negli animi degli abi- 
tanti timori, c proguostict superstiziosi, o se fosse 
una immaginaziohe suggerita per caso 'dallo stupore 
che cagionò la prima vista d’qomini<ii nuoVa stii’pe. 
I Messicani ei-ano alla superstizione inchinevoli {>iù 
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di qualunque alti'O popolo del nuovo mondo, e per- 
ciò tanto /più spaventarousi airamvo degli Spagnuoli, 
che la loro credulità rappresentò come iustimmenti 
destinati a portai'e attorno la fatale revoluzione die 
già temevano. In tali circostanze non dee più parere 
incredibile che una mano d'avventurieri avesse da 
impam'ire il monarca d'un gi’and' imperio e tutti i 
suoi sudditi. 

Non ostante l’ effetto di questa sti'ana impressione , 
quando il messaggicro arrivò dal campo Spagnuolo 
col ragguaglio , che Cortes inerendo alla sua prima 
domanda ricusava d'ubbidire all’ordine ingiuntogli 
di lasciare il paese, prese Motezuma una specie di 
risoluzione, e in un trasporto di rabbia natui-alc ad 
un fiero principe non avvezzo a trovare ostacoli alla 
$ua volontà, minacciò di voler sacrificare a' suoi Dei 
questi presuntuosi stranieri. Ma ben presto rinacquero 
i suoi dubbi e i timori , e iQvece di comandare' che 
si mettessero in esecuzione le sue minacce, chiamò 
di nuovo i suoi ministri a consiglio. Deboli e tem- 
jioreggianti misure sono per lo più il resultamento 
a cui si conducono gli uomini,, i cpiali spendono il 
.tempo in congreghe ed attendono a deliberare quando 
più sarebbe mestieri agir prontamente e bon forza. 
H Messicano consiglio non seppe prendere efficaci 
compensi per iscacciare così incomodi invasóri, e si 
contentò di dar fuori' un ‘più espressivo comando, 
ribhìedendogli d* abbandonale il paese; c sciòccamente 
l’ accompagnai'ono con un regalo di tal valore, che 
servì di nuovo allettamento per faivegli rimanere. 

Non erano intanto gli Spagnuoli senza sollecitu- 
dine o ' vai'ietà di .Pentimenti nel determinare intorno 
ojlà loro futura condotta. Da quello che avevano già 
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veduto , molti di lo^o formavano idee cosi stravaganti 
dell’opulenza di quel paese, che disprezzando il pe-> 
ricolo c i patiménti , quando avevano in vista tesori 
creduti inesauribili , erano avidi di tentar la conqui-< 
sta. AlU'i giudicando della potenza dell’imperio del 
Messico dalla sua stessa ricchezza, ed enumerando 
le vai'ie prove dalle quali poteva presumersi sottop- 
posto a un ben regolato governo, sostenevano che 
sarebbe un atto di frenesia l’ attaccare un tale Stato 
con un piccolo corpo d’uomini mancanti di pifov- 
visioni, sen^a veruno alleato, e già indeboliti per le 
malattie particolari a quel clima, e per la perdita 
di molti dei loro. Cortes applaudiva in segreto i pro- 
tettori delle ai'dite Intraprese, e fomentava, le lorb 
romanzesche speranze, giacché tali idee si conface- 
vano con le sue e favorivano l’adempimento 'di quei 
progetti che aveva egli stesso formati. Fino dal tempo 
che' Vclasquez aveva m(inifestato i suoi dubbi con 
aperta violenza, nell’attentato ch’ei fece di privai-lo 
dell’autorìtà , prima conferitagli, vedeva la necessità 
di sciogliere una connessione, che impedirebbe o 
imbroglierebbe tu tt^ le 'sue operazioni , ed aspettava 
una propizia occasione di venire con esso ad una 
finale rottura. Con 'questa mira aveva egli adoperato 
ogni ai'te, onde assicurarsi la stima e l’ alletto dei 
suoi soldati Coi talenti ch’er possedeva per coman- 
dare , era facile acquistarsi la loro stima ; ed i suoi 
segiutci furono ben preslc conienti di potersi fidare 
perfettamente alla guida e al coraggio del loro con- 
dottiero. Non era più ' difficile il fai’e acquisto della 
loro benevolenza; Tra avventui'iei’i quasi tutti del 
-medesimo grado, che servivano a proprie spese, la 
dignità del comando non sollevava un generale in 


Digilized ! - .oogk 



LIBRO QUINTO ,a3 

maniera ehe non si potesse confondere con <|uei che 
operavano sotto di lui. G>rtes si. prevalse di questa 
libertà di colloquio per insinuai'si nel ' loro favore j 
e con 41 suo affabile comportamento , con atti di li> 
beralilà usati con alcuni a tempo, inspirando a tutti 
delle grandi speranze, ed • accordando loro di b’affi-> 
eai'e privatamente coi nazionali (5o) , si affeziònò ctMÌ 
stabilmaite la màggior parte de' suoi soldati,; che 
questi quasi si ' dimenticarono che l’ armamento era 
stato allestito per l'autorità e coi danari d’ un alb'O, 
Nel tempo che si maneggiavano questi intrighi - 
giunse Teutile con il regalo di Motezuma, e insieme 
con questo portò gii ultimi ordini di quel monarca y 
che gli Spagnuoli sloggiassero immantinente da' suoi 
dominj: e quando Grrtes in. vece d’ accomodarvisi 
rinnovò la domanda d’avere udieiiza, il Messicano 
gli voltò in un tratto le spalle, e lasciò il cabapo 
con occhi e gesti, che .esprimevano fortemente la- 
sua sorpresa ed il suo risentimento. La mattina se.r 
guente non compacto {uù alcuno' dei nazionali oha 
erano, soliti di venirvi con gran concorso per &r dei 
bai-atti con i soldati e per portare da vettovtiglia. 
Ogni amichevole coiTispondenza pareva allora finita, 
ed aspettavasi ad ogni momento che coniinciassero 
le ostilità. Benché fosse questo un evento da doversi 
già prevedere , cagionò ima - repentina., costernazione 
negli Spagnuoli, la quale . animò gli .aderenti a Ver 
lasquez non solo a mormoi-are e a macchinare contro 
il lor gcbcrale, ma a destinare per fino una del loro 
numero, che parlasse ai-ditaraente conti-o la di lui 
imprudenza nel tentar la conquista d’ un polente im- 
perio con itna forza sì disuguale., ed insistesse 'sulla 
necessità di ritoi-nai-e a Cuba per racconciai vi la flutU 
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ed accrescere l’armamento. Diego de Ordaz, uho dei 
priocipali uflziali che i malcontenti avevano incari- 
cato di questa commissione, l’eseguì coq qqa libertà 
e zotichezza da soldato , dicendogli che gli palesava 
i sentimenti di tutta quanta la tiTippa. Cortes gli 
porse orecchio senza la minima apparenza di com- 
mozioqe, e siccome scopriva bènissimo l’indole e il 
desiderio de’ suoi soldati, p prevedeva con che animo 
ascolterebbero una proposizione fatale in un tratto 
a tutte le splendide speranze ed ai disegni da essi 
formati con una compiacenza sì grande , ^eppe tanto 
dissimulai'e che mostrò d’abbandonare le proprie mi- 
sure per aderire alla richiesta d’ Ordaz, e diede or- 
dine che la truppa fosse pronta per il giorno dopo 
a rimbarcare per Cuba. Saputasi una tal cosa , gli 
avventurieri delusi éominciarono a sclamai'e ed a mi- 
qacciare; d’altra pai’tc gli eni issali di Cortes qnen- 
dosi a loro ne accesero maggiormente la r^*hbia: il 
tumulto diventò generale: tutto il campo fu quasi 
in un dichiarato ammutinamento, e chiedevano con 
grande instanza di veder il lor comandante. Cortes 
non indugiò» molto a comparire, ed allora espressero 
tutti ad ‘una voce il loro stupore e Io sdegnò per 
gli ordini ricevuti. Dicevano essere indegno del co- 
raggio Castigliano il perdersi ' d’ animo al primo 
spetto di pericolo, ed infame il fuggire prima che 
alcuu nemico giugnesse; che essi per là 'loro parte 
erano determinati di non lasciaì'e un’ impresa che 
fino allora era» stata felice, e che tendeva a spargere 
la notizia della vera religione, e a promuovere la gloria 
e l’interesse di loro patria. Sicuri sotto lidi lui 'co- 
ntando , volevano essi seguitai'lo con alacrità in mezzo 
ai rischi j in cerca di quegli stabilimenti c tesori dei 
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(^ali aveva da sì lungo tempo data loro speranza j 
ma se sceglieva piuttosto di ritornare a Cuba^ e ri- 
nunziare vilmente tutte le sue speranze di distinzione 
e d’opulenza' a un invidioso rivale, erano tutti di 
sentimento che fosse da eleggesse un albt> generale 
per condurli in quella strada di gloria, dove noU 
ardiva egli entrare. 

Cortes maravigliato a qUestO loro ardore, hon si 
adontò dell^ arditezza colla quale era espresso. 1 sen- 
timenti erano quei medesimi che egli pure aveva in- 
spirati , ed il fervore delle parole gli 'comprovava j 
che i Suoi soldati se n’ erano affatto imbevuti. Mo- 
strò perù d’essere sorpreso da qUel che udiva,.* di-* 
bhiarandosi -, che i sUoi ordini di prepararsi a imbar- 
care ‘erano usfciti in conseguenza del Credere che ciò 
piacesse alle sue ti'uppe; che adattandosi alla loro 
inclinazione egli 'sacrificava il suo privato pensiero 
di stabilire immediatamente una popolUzione sulla 
tosta del mare, e tentar poi di penetrare nelle. parti 
interne di quel paes'e j che adesso egli era' conviutO 
del suo en'ore', e siccome vedeva che erano animati 
dallo spirito generoso che albergava iu ogni véro 
Spagnuoloj riassumerebbe con nuoto impégno l’ori-? 
ginale suo piano, non dubitando scortargli pel* la 
fcal■^•ie^a della Vittoria, cd a quelle fortune che me- 
ritava. il loro valore. Dopotm tal discorso, voci d’ap-* 
plauso testificarono l’eccesso di' loro gioia. Pareva 
che le misure si dovessero prendere d’unanime con-* 
sentimento. Quegli che ipilernamente lo condanna- 
vano fUrono costretti ad unirsi alle aCclamaziòni ^ 
parte per occultai*e il loro contraggenio all’univei** 
sale, e parte per risparmiarsi la taccia di codard'iU 
dai soldati loro compagntt 
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Senza dar tem^o a' suoi uomini di raffreddarsi o 
di riflettere j Cortes si diede tutto a porre in opera 
il suo disegno. Per dar ^principio ad una colonia^ 
adunò le pe^’sonc più ragguardevoli dei suo seguito, 
ed elèsse coi, loro voti un consiglio e dei magistrati, 
nei quali doveva essere stabilito il governo. Crii uo- 
mini ti'apiantano naturalmente le instituzioni e le 
forme di loro pati'ia nei loro nuovi stabilimenti , e 
perciò questo fu .creato secondo la forma d’ una co- 
munità Spagnuola. Erano i magistr^ati distinti coi 
medesimi nomi e insegne d’ufizio, che dovevano esci'- 
citare la stessa giurisdizione. Le persone prescelte 
erano tutte fermissimamente affezionate a Cortes 5 e 
l’atto della loro elezione fu disteso in nome del Re, 
senza che yi si facesse menzione della loro dipen- 
denza dal goyematore Velasquez. I due p^ucipii di 
eatpsiasfno e d’avarizia che mossero gli Spagnuoli a 
tutte le lóro intraprese, nel nuòvo mondo , pai’vc che 
concorres>ei’0. a suggerire il nome che pose Cprtes 
al sup meditato stabilimento: lo chiamò uil/a rica 
de Iti. vera Cruz , cioè la ricca città della vera Croce. 

■ La prima sessione del nuovo Consiglio fu segna- 
lata con uu atto 'di gran rilievo. Subito che i^ ma- 
gistrati furono .adunati, Co'rtes vi andò per doman- 
dare la permissione di presentarsi , ed avvicinandosi 
con molti segni di profondo rispetto che aumenta- 
vano la dignità' al tribunale, e additavano un esem- 
pio di riverenza alla su^i autorità , principiò una 
lunga parlata nella quale con arte grande e con ter- 
mini assai lusinghevoli per persone ehe entravano 
appunto nel loro novello carico., fece osservare che, 
.essendo la suprema giurisdizione sopra la colonia da 
.loix) piantata conferita adesso a quel ti'ibouale, gli 
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considerava tutti come vestiti dell’autorità e come 
rappresentanti il loro sovrano, e che perciò comu- 
nicherebbe ad essi quel che egli credeva essenziale 
al pubblico bene colla fedeltà che sarebbe dovuta se 
egli fosse davanti al suo reale padrone) che la sicu- 
rezza d’una colonia eretta in un grande imperio il 
di cui sovrano aveva- di già palesato le sue contra- 
rie intenzioni , dipendeva dall’ armi , e la forza di 
q|ueste dalla subordinazione c disciplina delle truppe ) 
che il suo diritto di comandare si derivava da una 
commissione accordatagli dal Governatore di Cuba) 
e siccome questa era stata da lungo tempo ritirata, 
,si p.ob'ebbe mettere in forse la legittimità della sua 
giurisdizione) che egli pareva operare con im titolo 
accattato OT dubbioso) ch’eglino non vorebbero fidarsi 
a un esercito che potrebbe disputare del potere del 
suo generale in una congiuntui’a, in cui dovrebbe 
ubbidire implicitamente a’ suoi ordini )^ che mosso da 
queste considerazioni risegnava attualmente in smano 
loro tutta la sua potestà; e che -eglino stessi avendo 
ora il diritto di scegliere e di- .conferire . una piena 
giurisdizione, potrebbero destinare uno in nome del 
re a comandare 1’ armata 'nelle futui’e operazioni) c 
che riguardo alla sua propria parte, tale era il suo 
zelo per il servizio , 'a cui erano essi impegnati, che 
.armerebbe^ d’ una lancia quella mano medesima che 
aveva deposto il bastone di generale, per far vedei'e ai 
suoi compagni soldati che quantunque avvezzo a co- 
naandare, non aveva dimenticato l’ubbidire. Finito 
>. questo ragionamento pose la 'commissione datagli da 
Velasquez' sopra la tavola, e baciato il bastpne, lo 
consegnò al primo magistrato e ritirossi. 

Non tardò molto il congresso a deliberare, poiché 
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Cortes aveva già ordinato questo maneggio con i sttoi 
Confidenti j e prepiU'ati con gi’an destresza gli altri 
membri alla fazione che desiderava prendessero. Fu 
accettata la sua rintmzia ; e perchè la loro non in- 
terrotta prosperità sotto la di lui guida, dava la più 
soddisfacente testimonianza della di lui abilità al tfo- 
mando , lo elessero unanimemente primo giudice della 
colonia e capitan generale della sua armata, e vol- 
lero che una simile commissione si pubblicasse in 
nome del re con la più ampia potestà, dà conti- 
nuare nel suo vigore, finche si sapesse “meglio il be- 
neplacito regio. Acciocché poi quest’atto non fossa 
giudicato effetto d’una cabala, il consiglio convocò 
tutte le truppe e le informò di quanto crasi risoluto. 

I soldati applaudirono quella scelta ^ l’ aria risuonaya 
del nome di Cortes, e gim'ai'ono tutti di spargm'e il 
proprio sangue per sostenere la di lui autorità'.' ' ' 
Cortes essendo giunto co’ suoi intinghi all’ effetto 
desiderato, ed avendo scossa la sua spiacevole di- 
pendenza dal governatore di Cuba, accettò la carica 
che lo rivestiva della suprema giurisdizione così ci- 
vile che militai'e sopra della colonia, -professando 
molto rispetto al congresso c gratitudine all’armata. 
Assunse una maggior “dignità unita al suo nuovo co- 
lmando, e principiò a esercitarla con più esteso po- , 
tere. Fino allora aveva .sentito d’ essere il deputato 
di un suddito ; agiva adesso cerne rappresentante il 
sovrano. Cli aderenti di Velasquez prevedendo, quale 
in tutto e per tutto sai'ebbe l' esito di un tal cam- 
biamento nella di lui situazione, non potevano -più 
continuare ad essere taciti e pazienti spettatori di 
questa scena. Sciamavano apertamente contro il pro- 
cedei’e del eongi'esso come illegittimo , e contro quello 
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dell’annata come tumultuoso. Cortes scorgendo su- 
bito la necessità di reprimere opportunamente un 
discorso così sedizioso con qualche risoluto compen- 
so, fece annestare Ordaz, Snuderò e Velasquez de 
Leon Capi della fazione, e li mandò incatenati e pri- 
gioni a bordo della flotta. Impauriti ed attoniti i lor 
partigiani s’acquietarono immantinente, e Coi'tes più 
sollecito dell’emenda che del gastigo de’ Suoi prigio- 
nieri, che erano uflziali di merito grande , si mise a 
coltivare la loro amicizia con tale assiduità e de- 
strezza che il rappaciflcamento si fece di cuore , e 
nelle strepitose occasioni di darne prova, nè la loro 
connessione col -governatore di Cuba, nè la memo- 
ria dell’indegnità colla quale erano stati trattati, li 
tentarono a retrocedere un passo dall’ iuviolahile at- 
taccamento ai di lui interessi. In questo , come pure 
negli altri suoi negoziati, in congiuntura sì critica 
che decideva dcUa di lui futm'a fama e fortuna. Cor- 
tes ne dovette in gran parte il buon esito all’oro 
del Messico da lui con man generosa distribuito fra 
i suoi amici e fra i suoi antagonisti. 

Cortes avendo così, resa indissolubile l’unione fra 
se medesimo e l’ai'mata con questi reciprochi atti 
di disubbidienza, si ci’edè in grado d’ avventm’ai'si a 
lasciare il campo dove era fino allora restato, e i- 
noltrarsi nel paese. Lo incoraggi a far ciò un avve- 
nimento non men fortunato che 0|q)ortuno. Alcuni 
Indiani venuti segretamente nel campo furono in- 
trodotti alla sua presenza. Udì che erano mandati 
con offerta d’ amicizia dal Cazichc di Zempoala ,, città 
considerevole ed a poca distanza j e dalle loro ri- 
sposte a molte domande eh’ egli lor fece, secondo il - 
solito suo costume in ogni abboccamento coi nazio- 
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nalij raccolse che il loro padrone tjuaiitunque suddito 
dell’imperio Messicano j era stracco del giogo e pieno 
di tanto timore c odio di Motezuma, che non vi sa- 
rebbe cosa a lui più aggi’adevolc, che il liberarlo 
dall’oppx’essione sotto la tpiale gemeva. Al sentir tali 
éose un raggio di luce e di speranza balenò sull’a- 
nimo a Cortes. Vide che l’imperio ch’ei meditava 
attaccai’c non era unito, nè ben voluto il sovra- 
no 5 e ne dedusse che le cagioni della malcontentezza 
non dovevano conGiiarsi ad una sola provincia, ma 
che in altre parti vi sarebbero dei disgustati strac- 
chi di soggezione ^ e così bramosi di cambiamento , 
da seguitare in un tratto lo stendardo di qualsisia 
protettox’e. Animato da queste idee, sopra le quali 
cominciò a formare un disegno che il tempo e una 
più perfetta notizia dello stato di quel paese avreh- 
bero maturato j fece la più graziosa accoglienza agli 
ZempoaleSi ^ e promise d’andar subito a visitai’c il 
loro Caziche. 

Per effettuar la promessa non occoiTcva variar la 
strada che egli si era di già prefissa per la sua mar- 
cia. Alcuni ufiziali da lui impiegati a riconoscer la 
costa, avevano scoperto un villaggio chiamato Quia- 
bislan, da cinquanta miglia a tramontiina, il quale 
“ per la fertilità del terreno, e pel suo comodo porto 
pareva essere più a proposito per piantanti una po- 
polazione , di quello dove Slava accampato : e Cortei 
determinò di trasferìtsi Colà. Zcmpoala trovasi in 
quella strada, ed il Gaziebe Venne a riceverlo nella 
maniera che egli aveva ragion d’aspettare, con pre- 
senti e carezze qual uomo ambizioso di guadagnarsi 
il di lui bnon volere j con un rispetto che quasi 
declinava in adorazione, e riguarilindolo già come 
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4 UO liberatore. Intese da liti molte particolàiità re- 
lative al carattere di MotezUma, e le circostanze che 
facevano odiare il di llii dominio. Egli era tiranno 
come asseriva il Caziche con le lagrime agli ocelli , 
superbo, crudele e sospettose»; trattava i sudditi coft 
arroganza, rovinava con esorbitanti esazioni le con- 
quistate province; e spesso ne rapiva con violenza 
fanciulli e fanciulle, i primi per immolargli quasi 
vittime a’ suoi Dei, e le secónde per farne tónte sue 
concubine o favorite. Cortes gl’ insinuò artificiosa- 
mente che gli Spagnuoli nel visitare Un paese tanto 
rimoto dal loro s’ erano principalmente proposto di 
calmare i lamenti c sollcvài’c gli oppressi; éd aven- 
dolo cònfoidato a sperare questa interposizione al 
dovuto tempo, continuò la sua maj-cia a Quiabislan. 

Il luogo che i suoi uGziali racco inanditvaho come 
ùn sito adattato, gli parve si bene scelto che im- 
mediatamente disegnò il piano d’unà città. Le case 
da erigèrsi erano tutte capanne, ma dovevano cir- 
condarsi di 'fortificazioni , e tanto stabili da resistere 
agli assalti d’un esercito Iiidianò. Era esscdzialc il 
tirarle subito a fine per dare esistenza ad una co- 
lonia, ed importantissimo il proseguire i disegni thè 
meditavano il condottiero ed 1 suoi Seguaci , sì pet 
assicurai’e un posto di ritirata, sì per non perdere 
la comunicazione col mare; e per tal motivo ogni 
individuo dell’ ai'mata, ufiziali e soldati s’àdopra- 
rono in quel lavoro. Gl’Indiani di Zempoala e di 
Quialiislan prestarono il loro ajiìto , e ’ questa pic- 
cola situazione, ip^idre di tanti altri fortissimi stabi- 
limenti, fu ben prèsto capace a difendersi. 

Cortes tenne diversi colloquj con i Caziclii di Zem- 
poala e Quiabislan in quel tempo che stavà óccn- 
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palo a quest’opera necessau’ia, e prevalendosi della 
loro maraviglia e stupore ai nuovi oggetti che gior- 
nalmente vedevano, inspirò loro di grado in g;i’ado 
una così alta opinione degli Spagnuoli, come esseri 
d’un ordine superiore e invincibili in fatto d’anni, 
che appoggiandosi eglino alla lor protezione, si ar- 
riscmarono a insultare la Messicana potenza, al cui 
solo nome suolevauo poco prima tiemare. Compar- 
vero intanto alcuni uQziali di Motezuma, che an- 
davano attorno ad esigere i consueti ti'ibuti, ed a 
richiedere un certo numero di vittime umane in e- 
spiazioue del loro delitto nel persistei’e a trattare con 
quegli stiameri, ai quali aveva ingiunto l’impera- 
tore che sloggiassero da’ suoi dominj. Ma in luogo di 
essere obbediti liu'ono posti in prigione, battati con 
grande villania, e non essendo la loro superstizione 
men barbala di quella dei Messicani, minacciai'ono 
sacrificarli ai loro Dei: Cortes volle interporsi, e 
manifestando il più forte oiTore al sentir menzionare 
Un tal fatto, gli liberò da quell’ esbemo pericolo. 
I due Cazichi condotti così ad un’aperta ribellione 
che non lasciava loro appài'enza di sicurezza, se non 
si attaccavano inviolabilmente agli Spagnuoli, s’in- 
cOi’porarono tosto con essi, dichiarandosi con ogni 
foinnalità vassalli del medesimo re. Seguitarono il 
1 irò esempio i Tptonachi, fiero popolo nelle mon- 
tagne di (piel paese, e questi pure si assoggettarono 
alla coi'ona di Cartiglia , e si esibirono d’ accompa- 
gnare Cortes con tutte le loro forze alla volta di 
Messico. 

Cortes era già stato più di tre mesi nella nuova 
Spagna, e benché in questo tempo non si fosse di- 
stinto con gueniere intraprese, crasi ad ogni mo- 
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laento impiegato in operazioni ^ le quali sebben meno 
splendide, non lasciavano d'’ essere al maggior segno 
importanti. Colla sua destrezza nel maneggiarsi colle 
sue truppe, e colla sagacità nel condurre i trattati 
coi nazionali, egli aveva gettato i fondamenti de’ suoi 
futuri successi. Ma per quanto ei potesse confidare nel 
piano da lui formato , vedeva benissimo che il suo dirit- 
to a comand^^>■e gli proveniva da una dubbiosa sorgen- 
te; e perciò lo considerava come un titolo mendicato. 
Le ingiurie fatte a Velasquez erano tali che natural- 
mente lo spingerebbero a chiederne soddisfazione 
presso il comune sovrano , e in tal caso ben s’avvisava 
che la di lui condotta sarebbe l'appresentata in modo 
che non solo correrebbe rischio d’essere degradato 
dal presente suo stato, ma di più sottoposto al ga- 
stigo. Prima pertanto di porsi in cammino era ne- 
cessario prendere le più efficaci precauzioni per ri- 
guardai'si dall’ imminente tempesta. Persuase a tal 
uopo i magistrati della colonia a indirizzare una let- 
tera al re che contenesse una lunga narrativa dei loro 
servizj , una descrizione pomposa del paese da essi 
scoperto, le sue ricchezze, il numero de’ suoi abi- 
tanti, il loro incivilimento e le arti, una veduta del 
progrèsso a cui si erano già avanzati nell’ aggregare 
alla corona di Castiglia diverse province, dei disegni 
da lor concepiti , e delle speranze che manteneva 
grandi di ridurre il tutto alla soggezione; e per ul- 
timo dovevano darvi un minuto ragguaglio dei mo- 
tivi che gli avevano indotti a staccarsi da Velasquez; 
a stabilire una popolazione dipendente unicamente 
dal re , e a porre il supremo comando si civile che 
militai'c nelle mani di Cortes , pregando umilmente 
il loro sovrano a ratificare il fatto da loro colla sua 
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reale conferma. Cortes scrisse ancli^* *** un so- 

migliante tenore : e siccome sapeva che la corte Spa- 
gnuola avvezza agli esagerati racconti fatti dai discu- 
pritori d’ ogni nuovo paese darebbe poca fede alle 
loro splendide relazioni di. nuova Spagna, se queste 
pon andassero accompagnate dai saggi di ciò che 
conteneva, perciò atlhuc di eccitai’e im alta idea della 
sua opulenza, sollecitò i suoi soldati _a contentarsi 
di rilasciare quello che essi potevano pretendere come 
loro poiTtione dei tesori sino allora incrolti, perchè 
il tutto fosse spedito al re. Tale era il predominio 
da lui acquistato sopi’a le loro menti , e tali le loro 
immaginai'ie espettative del doversi sempre più ar- 
ricchire, che un’armata di bisognosi e rapaci avven- 
tui'ieri seppe fare uno sfarzo sì generoso ed offerse 
al suo sovrano il più ricco presente che fosse mai 
stata trasmesso dal nuovo mondo (5 1 ). Portocarrera 
e Montejo, i primi magistrati della colonia ebbero 
r incombenza di portajrlo a Castiglia, con ordini e- 
spressi di non toccar Cuba passandovi. 

Mentre un vascello si apprestava per la loro, par- 
tenza, un evento inaspettato venne a cagionai*e un 
generale commovimento. Alcuni soldati e marinari 
adèzionati in segreto a Velasquez, intimm'iti al pen- 
siero dei pericoli che incontrerebbonsi di necessità 
volendo penetj'are nel cuore d’ un grande imperio con 
una forza sì disuguale, fbrmaroivo il- disegno d'im- 
padronirsi d’uno dei brigantini, e di fuggirsene a 
Cuba con animo di recare al governatore quella no- 
tizia, affinché potesse fermare la nave destinata a 
portare il tesoro e i dispacci in Ispagna. Questa con- 
giura ,. benché tramata da uomini di basso grado, fu 
condotta colla maggior segretezza, se non che nel 
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momento in cui ogi>i cosa era per eseguirsi gli tradì 
uno dei loro associati. 

Benché la Luopa fortuna di Cortes Ip soccoiTes.se 
così opportuuameutc in questa occasione, pure il 
djsvelamento delja congiura |o riempié della pjù a- 
mara apprensione, e lo stimolò a mettere in opera 
quel che da lungo tempo gli andava per la fantasia. 
Scorgeva cjie , .sebbene celato, viveva sempre uno spi- 
rito d'alienazione da lui in édeuni de' suoi soldati, 
e che quantunque fino allora fosse represso dall’ e- , 
silo unifortne de’ suoi tentativi, o tenuto gip dalla 
mano della autorità, pcArebbe per vari accidenti in- 
coraggiarsi a saltar fuori. Osservava che molti noiati 
del faticoso servire sospiravano di rivedere i loi'o sta- 
bilimenti in Cuba, e che alla più lieve apparenza di 
straordinario pericolo o a qualsivoglia rovescio di 
fortuna sarebbe impossibile impedii’ loro di ritor- 
narvi. Conosceva che le sue deboli for?e non com- 
porterebbero diminuzione , e che un piccolissimo sce- 
mamento de’ suoi seguaci lo costringerebbe ad ab- 
bandonare r impresa. Dopo d’ avere spesso e con 
molta sollecitudine intorno a ciò meditato, vide non 
essei-vi altra speranza al succesio, che il levar via 
ogni possibile ritirata, e il ridurre i suoi uomini alla 
necessità d’abbracciare il partito medesimo dal quale 
era egli pure animato , o di conquistare o di peri- 
re. Con questo pensiero in capo determinò di di- 
struggere la sua flotta j ma non osando d’avventu- 
rarsi a eseguire un sì ardito disegno di sua sola au- 
torità, si studiò di muovere i suoi soldati ad ap- 
provai’ne l’idea, mostrando loro la convenienza di 
tal consiglio. La sua destrezza in efleltuai’lo fu an- 
che uguale alla diflicile congiuntura, in cui Veniva 
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adoperata. Persuase ad alcuni che i vascelli avevano 
tanto patito pel lungo stai-sene in mai-e, che non 
erano più atti al servizio j provù ad altri , che op- 
portuno e vigoroso rinforzo si riceverebbe dall’ag- 
giunta di cento uomini ehe facevano inutilmente da 
marinari j ed a tutti i-appresentò la necessità di fis- 
sare i loro oechi e le brame sopra ciò che era loro 
davanti, senza permettere che l’idea di ritirata en- 
trasse minimamente nei loro pensieri. Con universale 
consentimento i vascelli furono tirati a spiaggia, e 
dopo di averli spogliati di vele, di cordaggi, di fer- 
ramenti e di tutto ciò che poteva essere di qualche 
uso, li fecero tutti in pezzi. Così per uno sforzo di 
magnanimità a cui niente è paragonaliile nella storia, 
cinquecento nomini * s’ accordarono di loro volontà a 
rinsert-arsi in un paese nemico, pieno di potenti e 
sconosciute nazioni, con ogni strada preclusa allo 
scampo , rimanendo col solo rifugio del loro valore 
e della perseveranza. Cortes dopo di ciò non ebbe 
più alcun motivo d’indugio. Il buon cuore delle sue 
truppe, e la disposizione de’ suoi alleati ugualmente 
lo favorivano. Tutti i vantaggi però ricavati dagli 
ultimi e procurati con molta assiduità e accoi-tezza, 
furono in un momento perduti , attesa la troppa fi-ctta 
del religioso suo zelo, il quale in molte occasioni 
trasportò Cortes a delle cose incompatibili colla pru- 
denza che distingue il di lui carattere. Benché non 
avesse per anche avuto nè- tempo, nè opportunità 
di far conoscere ai nazionali gli en-ori della loro su- 
perstizione, e d’insti-uirli nei laidimenti della fede 
cristiana, comandò a’ suoi soldati di rovesciare gli 
altari , e di distruggere gl’ idoli nel tempio maggiore 
di Zempoala, e d’ erigervi in loro vece un Crocifisso 
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e una immagine della Vergine Maria. Il popolo os- 
servò tutto questo con isbalordimento ed orrore j i sa- 
cerdoti lo eccitarono all’ armi 5 ma tale si fu l’ auto- 
rità di Cortes, e cosi grande l’ascendente che gli 
Spagnuoli avevano acqui.stato, che la sollevazione fu 
quietata senza spargimento di sangue, e la concor- 
dia perfettamente ristabilita. 

Cortes cominciò la^sua mai^ia da Zempoala ai 16 
d’agosto con nnquecento nomini, sedici cavalli e sei 
pezzi d’artiglieria. 11 resto delle sue truppe era com- 
posto di quegli principalmente che per età o ma- 
lattia erano meno atti ad un pi'onto servizio , e que- 
sti gli lasciò per guarnigione in Villa Rica sotto il 
comando d’ Escalante ufiziale di merito , e fervoro- 
samente attaccato ai di lui interessi. Il Caziche di 
Zempoala lo provvide di vettovaglie, e gli assegnò 
dugento di quegl’indiani chiamati Tamemes, che in , 
un paese dove gli animali domestici non erano co- 
nosciuti, servivano a portar carichi, e a sostenere 
tutte le mercenai'ie fatiche. Riuscirono questi di gran 
sollievo ai soldati Spagnuoli, che sino allora erano 
stati costretti non solo ad aggravai-si del' prcqvrio ba- 
gaglio , ma a strascinare di più a viva forza i can- 
noni. Egli offerse ancora un coi'po ragguardevole 
delle sue truppe 5 ma Cortes si contentò di soli quat- 
trocento uomini , badando però di scegliere persone 
ragguardevoli, da poter essere ostaggi per la fedeltà 
del loro padrone. Niente occorse di memorabile nel 
suo progresso , finché non toccò i confini di Tlascala. 

1 natm'ali di questa provincia, guerrieri, e nemici 
giurati dei Messicani, erano stati uniti in un’antica 
alleanza coi Cazichi di Zempoala. Benché meno in- 
«iviliti dei sudditi di Moteziuna, avevano sorpas- 
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sato di mollo le barbare nazioni d’America, delle 
quali ho già descritto i costumi. Intendevano assai 
bene l’agricoltura, abitavano grandi città, conosce- 
vano qualche genere di commercio, e nei ragguagli 
imperfetti delle loro instituzioni e leggi tramandatici 
dai primi scrittori Spagnuoli , appariscono delle trac- 
ce di disti'ibutiva giustizia, e di giurisdiziou crimi- ■* 
naie nella interna lor polizia. Ma non introdotti an- 
cora gran fatto nell’ incivilimento, e afQdati per la 
loro sussistenza non all’ agricoltui’a , ma la maggior 
parte alla caccia, ritenevano molte delle qualità 
naturali ad uomini dello stato selvaggio. Erano per- 
ciò feroci e vendicativi , superbi e indipendenti. In 
conseguenza del primi due loro difetti si trovavano 
involti in pei'petue ostilità, e non tenevano che una 
leggiera e accidentale coni.spondenza con gli Stati 
vicini. Gli altri due inspiravano loro un tale abbor- 
rimento alla seiTitii, che non solo ricusavano di. pie- 
garsi ad un giogo straniero , mantenendo un osti- 
nato e successivo contrasto in difesa della loro li- 
bertà, contro la superiore potenza deU’irapcrio Mes- 
sicano 5 ma si guardavano con. uguale sollecitudine 
dalla domestica tirannia^ e sdegnosi di riconoscere 
sovrano alcuno , vivevano sotto il dolce e limitato 
governo d’ un consiglio eletto diUle loro diverse tribù. 

Cortes benché fosse stato informato del marziale ca- 
rattere di costoro , stimava che le di lui proteste d’esser 
venuto a liberai'e gli oppressi dalla tirannide di Mo- . 
tezuma, c che il loro odio contro dei Messicani,, e 
l’esempio degli Zcmpoalesi loro vecchi alleati, do- 
vessero muoverli ad accordargli un’accoglienza ami- 
chevole. Per meglio disporli a questo furono man- 
dali qualtx'o Zeqipoalcsi dei più distinti cprae am-. 
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fasciatori a richiedere in di lui uome e in quello 
del loit) Caziche, eh’ e’ volessero permettere atgli Spa- 
gnuoH il passo pei territori di Tlascala nel loro cam- 
mino al Messico. Ma invece della favorevole risposta 
che s’aspettava, i Tlascalesi awestaroiio i messag- 
gieri, e senza riguardo alcuuo al loro pubblico, .ca- 
rattere, facevano l’apparato per sacrificarli ai loro 
Iddii. Raccolsero nel medesimo tempo le loro trup- 
pe per far argine a quest’ ignoti invasori nel caso 
che tentassero aprirsi la strada per forza d’ armi. Con- 
corsero vaia motivi a precipitare i Tlascalesi in si- 
mile risoluzione. Un popolo feroce rinchiuso denteo 
il suo angusto recinto , e poco avvezzo ad alcuna co- 
municazione coi forestieri , anzi' disposto a conside- 
rare un estraneo come nemico, facilmente cun'e ad 
armarsi. Dalla voglia di Cortes d’andare a fai' visita 
a Motezuma nella di lui capitale argomentavauo che 
egli non ostante tutte le sue proteste brigasse l’ami- 
cizia di quel monarca che essi odiavano e insieme- 
mente temevano. Lo zelo imprudente di Cortes nel 
violare i tempj in Zenipoala aveva ripieni i Tlasca- 
lesi di raccapriccio', ed essendo eglino attaccati alla 
loro superstizione al pari delle altre teUni della nuo- 
va Spagna erano sommamente desiderasi di vendicai'c 
ì loro Dei ingiuriati , e d’ acquistarsi il merito d’of- 
ferir loro per vittime quegli uomini irnverenti che 
avevano osato di profanarne gli altari. Gli Spagnuoli 
attesa la piccolezza del loro numero erano oggetto 
del loro disprezzo: essi non avevano per anche ci- 
mentata la propria forza contro questi stranieri, e non 
avevano idee della superiorità che ricavavano dalle 
loro armi c disciplina. 

Coi'tes dopo d’ avere aspettato alcun i giorni invano 
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il ritorno de’ saoi amhasciatori , s’ innoltrò nel ter- 
ritorio dei Tlascalesi. Le risoluzioni dei popoli che si 
compiacciono della guen'a sono eseguite culla pron- 
tezza medesima colla quale son meditate 5 e perciò 
trovò le truppe in campo pronte ad opporsegli. L’as- 
sailarono con grande intrepidezza, ed al primo in- 
contro feriroiK) alcuni degli Spagnuoli, ed uccisero 
due cavalli, perdila nella loro situazione, di . gran 
momento , perchè irreparabile. Da questa prova del 
coraggio de’ suoi nuovi nemici imparò Cortes la ne- 
cessita di procedere con cautela. Marciava la sua ar- 
mata in una stretta ordinanza ^ egli medesimo scelse 
accuratamente i posti dove fece alto, e fortificò ogni 
luogo con somma diligenza. Fu per quattordici giorni 
esposto ad assalti quasi non interrotti, avanzandosi 
i Tlascalesi con eserciti numerosi, e reiterando gli 
attacchi in divei-se forme con gran valore , e con una 
perseveranza, alla quale gli Spagnuoli non avevano 
trovata 1’ uguale nel nuovo mondo. Gl’ istorici Spa- 
gnuoli descrivono queste battaglie con pompa , ed 
entrano in un minuto ragguaglio di particola ritàj 
mescolando molte esagerate ed incredibili circostan- 
ze (Si) con quelle ohe sono vere p maravigliose. Non 
vi è forza però di parole , che possa rendere interes-- 
sante la narrativa d’ una battaglia, dove non è parità 
di pericolo; e quando il racconto finisce con delle 
migliaja d’ uomini trucidati da una pai-tc , mentre 
non ne cade uno solo dall’ alti'a , la pittura più la- 
vorata o delle previe disposizioni delle truppe, o 
delle varie vieende in mezzo alla mischia non gua- 
dagna l’attenzione. 

Vi sono per altro in quésta guerra alcune circo- 
stanze memorabili e degne d’essere riferite, siccome 
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quelle che inflettono della luce sul cai’attere dei po^ 
poli del nuovo mondo e dei loro conquistatori. Quan- 
tunque i Tlascalesi mettessero in campo si granili 
armate da parer suiBcienti a opprimere gli Spagnuoli, 
non arrivavano mai a dare il minimo mio ai loro 
battaglioni ciò che si spiega benissimo, per quanto 
possa appai’ir singolare. I Tlascalesi benchò dediti 
alla guerra come tutte le rozze nazioni, mancavano 
d'ordine e di disciplina^ e tutto il vantaggio che 
potevano ricavai'e dal loro numero e dalla impetuo- 
sità del loro attacco, lo perdevano per la costante 
sollecitudine di portar fuori i feriti ed i morti. Que- 
sto puntiglio d'onore fondato sopra un sentimento 
di tenei-ezza naturale alla mente umana, c corrobo- 
rato dall'ansietà di preservare i cadaveri dei oom- 
patriotti dall' essere divorati dai loro nemici , era uni- 
versale fra i nazionali della nuova Spagna. L'atten- 
zione a questo pietoso uilGcio li teneva occupati an- 
che nel calor della zuffa , rompeva la loro unione , e 
scemava la forza dell'impressione, che potevano me- 
glio fare congiunti insieme. 

Non solo perciò giovava loro poco l’essere supe- 
riori di numero, ma anche l'imperfezione delle loro 
armi rendeva il valore in gran pai’te, per cosi dire,- 
innocente. Dopo tre battaglie, e molte scaramucce 
ed assalti , nemmeno imo Spagniiolo fu morto in sul 
campo. Le frecce e le picche con punte di pietra 
focaja o d’ ossa di pesci , i bastoni indmàti al fuoco, 
e le spade di legno, sebbene armi distruggitrici fra 
i nudi Indiani, erano agevolmente stornate dagli scudi 
Spagnuoli , ed a fatica potevano trapassare gli escau- 
piles , o giacchi impuntiti che si portavano dai sol- 
dati. 1 Tlascalesi s’ avanzavano arditamente all’ in- 
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contro, e si battevano spesso mano con mano. Molti 
degli Spagnuoli restavan feriti benché leggermente, 
il che non decsi imputare a mancanza alcuna di co- 
raggio nei loro nemici, ma al difetto dell’ armi, colle 
quali andavano ad assaltarli. 

Non ostante il furore con cui i Tlascàlesi s’ avven- 
tavano agli Spagnuoli, pare che essi conducessero le 
loro gare con una scjrta di barbara generosità. Da- 
vano agli Spaglinoli l’avviso delle loro sanguinose in- 
tenzioni, e sapendo che pcnuriavano di vettovaglia, 
e immaginandosi forse a guisa degli altri Americani 
che avessero lasciato il loro paese per non trovarvi 
di che cibarei, mandavano al loro campo un’abbon- 
dante quantità di pollame, e di maiz, pregandoli 
di mangiare senza risparmio, poiché sdegnavano di 
attaccare un nertiico indebolito da famej e sarebbe 
un in-itare i loro Dei se offerissero loro vittime af- 
fatto digiune, e disgustevolfe a loro stessi l’imban- 
dire le mense di una preda cosi rifinita. 

Quando al primo affrontarsi coi loro nemici co- 
noscevano non esser facile l’ avverare questa minac- 
cia 5 quando si accorgevano negli attacchi seguenti 
che con tutti gli sforzi del loro valore, del quale 
s’ insuperliivano grandemente , nessuno degli Spa- 
gnuoli era o ammazzato o preso, cominciavano a 
crederli esseri superiori contro di cui non valeva l’u- 
manó potere. Ridotti a questa estremità ricorrevano 
ai loro sacerdoti scongiurandoli a rivelare le cause 
misteriose d’eventi cosi straordinarj , e a suggerire 
quai nuovi mezzi dovessero impiegare per rispingere 
invasori cosi formidabili. I sacerdoti dopo molti in- 
cantesimi e sacrifizj davano per risposta , essere que- 
sti stranieri i figlinoli del sole procreati dalla sua 
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auimati'ice atlirità nelle regioni d' oriente ^ di giorno 
quando erano benedetti dall' influenza de’ patemi suoi 
raggi j mostrjirsi invincibili 5 ma di notte, quando il 
suo vivificante calore crasi ritinito, scemai-si il loro 
vigore ed appassir come l’ erba nel campo , ed allora 
convertirsi tutti in veri mortali. Teorie meuo plau- 
sibili di queste hanno incontrato credito appresso 
nazioni più illuminate, ed hanno influito nella loro 
condottaL In conseguenza di ciò i Tlascadesi coti 
quella implicita confidenza che hanno gli uomini 
quando si credono sotto la guida del cielo, opera- 
vano in opposizione a una delle loro massime sta- 
bilite in guerra, e s’arrischiavano d’attaccare il ne- 
mico in tempo di notte, colla speranza di distrug- 
gerlo quando era infievolito e sorpi-eso. Ma Cortes 
aveva più vigilanza e discernimento, per non lasciarsi 
ingannare dai rozzi strattagemmi d’un csei'cito In- 
diano. Le Sentinelle ai posti avanzati scuoprendo 
qualche insolito movimento fra i Tlascalesi, ne da- 
vano immantinente l’avviso. Le tmppe etmano in un 
momento sotto l’;u-mi, t saltando fiiori sperperavano 
quei miserabili con gi’aude strage, senza conceder 
loro il tempo d’accostarsi al campo. Convinti poi 
■per trista esperienza che i sacerdoti gli avevan de- 
lusi, e persuasi che tentavano indaimo o d’ingan- 
nare o di vincere gli avversar] , i Tlascalesi abbassa- 
rono la loro fierezza, e eominciarono a pensare se- 
riamente alla pace. > 

Non sapevano però in qual maniera indirizzarsi 
agli stranieri, nò quale idea concepire del loro ca- 
rattere, c se dovessero considerarli come esseri di 
gentile o di maligna natiii’a. Vi erano circostanze ■ 
tacila loro condotta favorevoli a ciascuna di queste 
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opinioni. Da una parte, siccome gli Spagnuoli ri- 
mandavano costantemente i prigionieri eh’ e’ facevano 
non solo seQza ingim'iarli , ma bene spesso regalan- 
doli d’em’opee galanterie, e rinnovavano il trattato 
d’ accomodamento subito dopo una riportata vittoria, 
questa piacevolezza era cagione di maraviglia ad un 
popolo avvezzo al sistema sterminatore di guerra pra- 
ticato in America , e che sacrificava e divorava spie- 
tatamente tutti quei che restavano presi in battaglia, 
e concepivano - del sentimento per la loro Umanità. 
Ma dall’altro canto, avendo Cortes fatto arrestare 
cinquanta dei loro nazionali che recavano viveri al 
di lui campo ed avendo loro tagliate le mani pcr^ 
chè supponevagli tante spie, questo sanguinoso spet- 
tacolo aggiunto al tensore inspirato dalle armi da 
fuoco e dai cavalli, gli riempiè d’una spaventevole 
idea della loro ferocia (53). Dimostrarono per con- 
seguente questa loi'o incertezza nel modo con cui si 
presentarono agli Spagnuoli ” se, dicevano essi, voi 
siete Divinità di crudele e selvaggia disposizione, ec- 
covi cinque schiavi perchè beviate il loro sangue, e 
mangiate la loro carne ) se siete Dei clementi , gra- 
dite questa offerta d’incenso, e queste penne di 'di- 
versi colori j se siete uomini , noi vi presentiamo 
delle vivande, del pane, e delle frutta per cibo ». 
La pace che ambe le parti desideravano con gi'an 
fervoi’e, fu presto conchiusa. I Tlascalcsi si auTesero 
come vassalli alla corona di Castiglia, e s’impegna- 
rono d’ assistere Cortes in tutte le sue operazioni fu- 
ture. £i prese la repubblica sotto la sua protezione 
e promise difendei'e da ogni ingiuria e violenza le 
loro persone e i loro beni. 

Si conchiuse questo trattato in una congiuntura 
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propizia per gli Spagnuoli. La fatica' cbe richiedeva , 
il servizio fra un piccolo' corpo d'uomini, circon- 
dati da si gran moltitudine di nemici, era- incredi- 
bile. Mezza Tannata stava ogni notte in fazione^ ed 
anche rpiegli ai quali toccava ,a riposare , dormivano 
sempre sopra le loro armi , per esser pronti ad accor- 
rere 'ai loro posti al minimo cenno. Molti di loro 
eran feriti 5 un buon numei'o , e fra questi Cortes óie- 
desimo era travagliato dalle malattie particolari a 
quel clima, e diversi da che partirono dalla Véra 
Croce erano morti. Non ostante V sussidj che rica- 
vavano dal Tlascalesi, mancavano loro 'assai volte le 
provvigioni , ed erano cosi privi del piu necessario 
pericoloso frangente, che non avevano nep- 
pure ùnguento da medicare le loro piaghe, se non 
quello. che era composto del grasso degl' Indiani da 
lor trucidati. Angustiati da così intollerabili pati- 
menti ed alfauni , molti del soldati principiai'ono a 
tnorraorare, e riguardando moltitudine e ^l'ar- 
ditezza dei loro nemici, erano la maggior -parte per 
darsi alla dispei'azioUe. Bisognò tutta l'autorità e l'av- 
vedutezza di Cortes , per reprimere lo .spirito d' tib- 
'baudonamento ne’ suoi . principi , ® riaccendere 

ne' suoi seguaci il loro solito pentimento di superio- 
rità sopra i nemici , coi quali • andavano a contra- 
atai‘e« L'assoggetl^meulo dei Tlascalesi e il ..trionfante 
ingresso nella città Rapitale dove furono ricevuti colla 
riverenza dovuta ad esseri d’un ordine superiore, 
scacciai’ono in un tratto dalla mente degli Spagnuoli 
Ogni; memoria dei passati' disastri^ dissiparono ogni 
inquieto peufiiei'O rispetto alle operazioni avvenire, 
e pienamente li persuasero non esservi 'ora potejkza 
alcuna, nemica capace di resistere alle loro armi.'^ i 

10 
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Cortes si fermò veati giorni in Tlascala per dare 
alle sue truppe un intervallo brevissimo di riposo 
dopo un seivizio si dui’u. In tutto quel , tempo ei si 
impiegò in alti «e in ricerche di gran momento, l'i-' 
guardo a ciò che doveva operare in appresso, bielle 
quotidiane sue contèreuze coi Capi dei Tlascalesi 
acquistava notizie d’ogni particolarità elativa al Mes* 
sicand imperio, o alle qualità del suo sovrano, le 
quali gli sarebbero utili per rejjolaie la sua condotta 
e deteiiuinarlo ad agire come amico, o >come ne- 
mico. Yedemlo che l’antipapa de’ suoi nuovi alleati 
cqnti'O la nazione Messieaua era efi'ettivamehtc quale 
* gliel’ avevan rapp^’esentata , e potersi U'an’e gran be- 
ztehzio dall' aiuto di sì potenti confederati, adoprò 
tutte le più insinuanti maniere per conciliarsi la loro 
stima. Sebbene non bisognò «esercitarle sh'aordina- 
l'iamente. 1 Tlascalesi cop quella le^erezza d’ ànimo 
naturale^ a tutti gli' uomini non inciviliti erano di 
per se stessi disposti a tì'astorrere dall’ estremo dbll’ o- 
dio all'estrema benevolenza. Ogni cosa ebe làgUiU'- 
dasse i loro ospiti * era per essi un oggetto di mara- 
viglia (54). Rimiravano con istupove tutto ' ciò che 
facevano gli Spagnuolf, e' «credendoli «li celeste ori- 
gine, si dimostravano ansiosi non solamente di ad«^ 
rire alle loro domande, ma di pi’evcnire i lor desi- 
derj. Si off«n4rouo perciò d'accòmpignare Gnles nella 
sua maix:ia al Messico con tutte le -forae della 're- 
pubblica, e sotto il comando del loro più spei'iineiv 
flato guenrero. 

Ma dopo d' avere impiegate tante fatiche per istrin- 
gere questa unione, egli era in procinto di perderne 
i btmeGci effetti per un nuovc^ ect^sso di cpiello z«do 
imj^ortuno (M quale Ccn'tes era animato al pari de- 
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altri avventurieri de’ suoi tempi. Si riguardavano 
tutti come instmmenti destinati dal cielo a propa- 
gare la fède Cristiana,, e quanto meno «vano a ciò 
adattati o per la parte deHa dottrina o per quella 
della morale, tanto più arditamente; vi si dedicavano. 

La profonda venerazione dei Tlascalesi per gli Spa- 
gnuoli , avendo incoraggiato Cortes a spiegare ad al- 
cuni di essi i principali njdimenti .della religione 
Cristiana e ad inculcai- loro cl>e 'abbandoneaséro la 
«uperstizione ed abbracciassero }a fede dei loro no- 
velli amici , eglino aderendo a un’ idea universale fra 
le barbare nazioni rioonobbero prontamente la ve- 
rità e l’ecceìlenza dei mistcrj che egli lord insegnava, 
ma portavano opinione che i Tcules di Tlascala fos- 
sero Divinità non inferiori a, quel Dio in cui cre- 
devano gli Spagquoli^ e che siccome cyiell’Ei^ esi- 
geva omaggio da questi ultimi, così eglino erano tenuti 
a riverire le Potenze medesime state già adorate dai 
loro antenati. Cortes continuò uondinieno a insistere 
nella sua domanda in tuono autorevole , mescolando 
gli argomenti colte minacce , sinché i Tlascalesi nojati 
e stanchi Ip scongiurarono a non rinnovare mai più 
quel- discorsp per paura che gli Dei non vendicas- 
sero sopra' le loro teste la colpa d’aver dato orec- 
chio a simili proposizioni. Cortes maravigliandosi , 
e. recandosi ad onta la loro ostinatezza , si'prepai-ava 
ad, eseguir per forza quel che non pttenera la sua 
persuasione, e andava già a rovesciare gli altai'i-^-e , 
a gettare a tciTa gl’idoli colla medesima violenta 
mano che a Zempoala, se il P. Bartolommeo de 01- 
medo cappellano della spedizione non- avesse tratte- 
nuta J’ imprudente sua impetuosità. Questi ‘rappre- 
sentò; l’ inconsideratezza d’nn tale attentato in una 
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gran città pacificata di fresco, e popolata di gente 
non meno 'superstiziosa che prode. Dichiarò che gli 
era sembrato precipitoso ed ingiusto ciò eh’ crasi 
fatto a Zompoala ; che la religione non era da pro- 
pagai*si colla spada, o gl’infedeli dà "convertii si per 
violenza; esseryi altre armi da usare in '(juel mini- 
stero: una paziente instnizione dovere illuminar l’in- 
telletto, ed un pietoso esempio cattivare il cuore 
prima' che gli . uomini ,si riducessero ad abbandonai'e 
l’eiTOre e ad abbracciare la verità. Sentimenti così 
liberali ed umani in mezzo a scene dove il fervore 
di Cortes compariva strettamente unito coll’oppres- 
sione B con la crudeltà, ammollirono la mente di lui 
con improvvisa piacevolezza ; e le rimostranze d’un 
ecclesiastico rispettabile per la • prudenza e per la 
virtù, ebbero tanto peso sopra di lui, che lasciò per 
allora i Tlascalesi nel libero esercizio »dei loro riti, 
imponendo loro* solamente che desistessero dall’or- 
rida pratica d’offerire in sacrifizio le vittime Umane. 

Cortes appena che le sue troppe furono in istato 
di ripigliare il servizio risolvè di prose^ire la mar- 
cia verso Messico ad onta delle serie disròasioni dèi 
Tlascalesi, che -gli descrivevano inevitabile la sua 
disb"uzione, se egli andasse a mettersi in potere d’un 
principe così • majfìdato e crudele come Motezuma. 
Essendo egli accompagnato da seimila Tlascalesi ave- 
va adesso il comando di truppe che potevano quasi 
/ dirsi liti esercito regolare. Indirizzarono il loro .ca- 
mino verso Cholula. Motezuma che aveva condisceso 
alla fine ad ammettere gli Spagnuoli alla sua pre- 
senza, aveva informato Cortes degli ordini da' esso 
dati, perchè vi fosse ricevuto da amico. Cholulà Viia 
una città di qualche importanza c benché cinque sol* 
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Icglie distante da Tlascala, si governava, già tempo 
da se ed ei’a stata poco prima assoggettata all’ impe- 
rio del Messico. Questua da tutti i popoli della nuova 
Spagna veniva considerata come un luogo sacro, la 
principal j'csidenza dei loro Dei , dove concorrevano 
i peUeg;rini da ogni provincia, ed immolavasi ' nel 
gran tempio un niunci'o di vittime umane, molto 
maggiore che in cpiello del Messico. Pai’ve che Mòte- 
zuina invitasse gli Spagnuoli a Cholula per la spe- 
ranza superstiziosa, che gli. Dei non soITrirehhero di 
vedere contaminato quell’eletto soggiorno senza ver- 
sate la loro collera sopra gli empi stranieri , che osa- 
vano d’insultare il loro potere nella Iqro spde par- 
ticolare j o credendo che egli medesimo potrebbe 
quivi tentare di .trucidarli con più sicuro successo 
sotto la protezione immediata delle sue deità. . 

■ Cortes ‘era stato avvertito dal Tlascalesi prima che 
si mettesse in marcia di guai’darsi dai Cholulqni. Egli 
medesimo benché accolto da essi con apparente ri- 
spetto e cordialità , aveva notato varie circostanze 
nella loro condotta, che gli davano motivo di non 
si fidare. Due dei Tlascalesi che stavano accampati 
a ..qualche distanza dalla città , pei-chè ricusavano i 
Cholulani d’ ammettere denbo al suo recinto i- loro 
antichi nemici, avendo b'ovato il raodò d’introdur- 
visi travestiti , dissero a Cortes che avèano vedute 
le mogli ed i figli dei principali cittadini uscire in 
gran numero ogni ùotte dalla città ^ c che sci .fan- 
ciulli erano stati sacrificati nel maggior tempio , rito 
che indica imminent^ l’ esecuzióne di ^qualche guer- 
riera intrapresa. Nel medesima tempo Marina . l’ in- 
terprete ebbe contezza da una nobile donna Indiana, 
della quale erasi acqwstata la confidenza eh» mc'li- 


Digilized by Google 



, i5o STORIA DELL’AMERICA 

lavasi la distinzióne degli-i Spagnuoli : essersi' già po« 
ste barricale in diverse strade, e, farsi in aicunq altre 
e buchò profonde, e leggemicnle 'coperte a guisa di 
trappole , -nelle qnali - dovevau cadere i caviiHi 5 cbe 
pietre e ariai da scagliare erano ammontate in sulle 
cime del templi , e che l’ ora fatale s’ avvicinava , e 
la loro inevitabil rovina. Cortes insospettito da tante 
testimonianze di un medesimo fatto arrestò segreta- 
mente ti'e' dei primi sacerdoti , ed estorse da loro 
una confessione, che confermò la- notizia già rice- 
vuta 5 e non essendovi da perdere neppure ^un mo-> 
ihcnto, risolvè subito di prevenire i nemici, e d’av- 
ventarsi sopra di loro in modcf da incutere teiTore , 
a Molezumà e a tutti i suoi sudditi. A questo fine 
gli Spaguuoli, e gli Zempoalesi furono schierati in 
un vasto cortile che era stato assegnato per loro 
quartici’e vicino al centro della città; i Tlascalesi 
ebbero m’drne d’avanzai’si; e fiirono mandali a chia- 
mare sotto vari pretesti i magistrali, è<l alcuni dei 
cittadini primarj, e .subito presi. A un dato segno 
le truppe saltarono fuori e si lanciarono addosso a 
una moltitudine priva di condottieri e còsi ‘sbalor- 
dita, che le ai’ml caddero à tutti di maiH), resta- 
rono senza moto e ineapaci di far dilbsa. Mentile che 
gli Spagimoli gli opprimevano dalla fronte, i Tla- 
scalesi gli attaccavano alla retroguardia.’ Le strade 
erano piene di sangue c di morti. I templi che pcu'-' 
gevano asilo ai sacerdoti e ad alcuni dei capitani , 
ardevano in meV.zo al fuoco , -e quei miseràbili peri- 
vano nelle fiamme. Questa scena d’orroèe continuò 
per due giorni , pei quali gli s'fentnrati abitatori sof- 
frirono tultp ciò che la i-abhia disti-uggltrice degli 
' Spagnuuli', o la vendetta implacabile dei loro alleati 
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potè -far loro di male. Alla line cessò l^i strage dopo 
r uccisione di seimila Cholnlani, seuea la perdita d’ua 
aolo Spàgnuolo. Cortes allora rilasciò i magìsti-ati, 
e rònproverartdoli àcerbameute del meditato, tradi- 
meató dichiai'ò, che la giustizia esseudo sQlora ap- 
pagata egli perdonava P offesa, ma intimò loro' di 
richiamare i' cittadini fuggiti e di ristabilire P ordine 
"Della città. Tde era P ascendente^ che gli Spàgnuoli 
avevano acquistato su ^esta razza d'uomini super- 
stiziosi ; ed essi - tencvafto cosi profondamente im- 
pi'essa P opinione del loro supcriore discernimento e 
potere, che in ubbidienza di tal comando la città 
in pochi gioimi ritornò ad esser piena dj gente, la 
quale in mezzo alle rovinp de’suoi sàcri edifizi pre- 
stava un rispettoso sei'vizio ad uomini, le mani dei 
rpiali erari macchiacte del Sangue dei Iprò parenti e 
concittadini (55). 

Da Cholula Cortfes sHnoltrò dii’cttameMte verso il 

f 

Messico che nòir'era più distante di venti leghe. In 
ogni luogo di dove passava era ricevuto come per- 
sona che avcv?L un sufScientc potere per liberare Pim- 
perio dall’ oppressione sotto la quale gemeva, e 1 Ca- 
zicbi ó governatóri COif la schietta cOùhdenza che si 
ripòùe negli essefì superiori, gli partecipavano tutti 
gli affanni che essi provavano Sotto il governo ti- 
rannico di Motezuma. Quando Cortes osservò i semi 
del malumore nelle immote province dell’ imperio, un 
raggio di buoni' speranza rifìilsegli nella mente’, mà 
quando scoperse questi segni d’alienazione dal loro 
monarca vicino alila sede del governo, conchi u,se' che 
le parti vitali della costituzione erano infètte ; e con- 
cepì la più avida espettativa di rovesciare uno Stato 
fa mi naturai forza* era «osi divisa o indebolita.' Men- 
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ti'C che simili riflessioni animavano il generale a per- 
sevej'are nella -sua ai'dua impresa, i soldati ik)u era- 
no men rincorati' da osserva/.ìoni più a portata della 
loro cajyaeità. Nello scendere eh’ c'facevano dalle mon- 
tagi^e di Chalco a. traverso, delle «piali era la sti'ada , 
di mano in mano la vasta / pianwa del Messico si 
apriva ai lorO' sguardL Quando videro la prima volta 
questo prospetto, uno dei più soiprendeuti e dei 
•più vaghi, del mondo j quando rimirarono le -fertili 
e coltivate campagne che si stendevano dove non 
poteva l’ occhio^ aiTivare •, quando scorsero un lago 
simile al mai'e in ampiezza, attorniato da città gr^ndi^ 
e distinsero la. capitale elevata sopra d’ un’ isola nel 
mezzo , e adorna di tempj e di toni 5 la scena su- 
però tanto lo loro immaginazione, che' alcuni cre- 
derono veder quivi in realtà le fantastiche descrizioni 
dei romanzi, e che i loro incantati palazzi e le dor 
rate cupole si presentassero in vista: alcuni potevano 
appena persuadersi che questo superbo spettacolo 
fosse altra . cosa che pn sogno (5G). A mism-a che 
s’ avanzavano , filggivànp^ i loro dubbi e cresceva la 
mai'aviglia. E^'anó dunque ]>icnamente persuasi che 
il paese era ricco olti-e cpialunquc^ idea che uc mc- 
yan formata, e. si lusingavano che alla fine otte'r- 
rebbero una stimabile rioompensa ai Iqi'o scrvizj e 
travagli., ... • , v . ^ . 

Nessun nemico era fino allora ^corapai'so per. op- 
porsi ai loro; progi'essi, benché occQiTcssero vaiic 
circostànze, dalle quali potevano sospettare che si 
formasse qualche disegno di soiprCnderli , e fai-li mo- 
rire. Molti messaggieri anivai'ono successivamente 
dalla, pai’te di Motezuma, che un giorno accordava 
loro il venire avanti, e un .altro li consigliava a ri- 
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tirarsi, secondo che in lui alternativamente cresce\a 
o la speranza o il timore; ed era tanta la super- 
stiziosa paura degli Spaguuoli creduti enti sovi'uinan'i, 
che Cortes era quasi alle porte della dominante, pri- 
ma che il mouai'ca avesse determinato se dovesse ri- 
ceverlo come amico, o resistergli come a nemico. 
Ma non vedendosi indizio d'aperta ostilità, gli Spa- 
gnuoli senza riguardare agli ondeggianti pensieri di 
Motezuma continuarono la loro mai'cia sull'argine, 
che couduceva a Messico lungo il lago con gran 
cautela ed esattissima disciplina, ma .senza jnosti-al'c 
d" aver sospetto del piancipe , che erano vicinissimi a 
visitare. . , ■ 

Quando fmon vicini alla città, quasi mille per-* 
sono che parevano tutte di qualche grado vennero 
fuori ad. incontrarli , adorne di pennacchiere , c co- 
perte di mantelli di cotone Oiiissimo. Ciascun^ di 
queste papù per ordine d' avanti a Cortes, salutan- 
dolo nel modo^tra loro creduto^ il più rispettoso e 
sommesso. Annuuziai'ono la venuta ' di Motezuma 
stesso; e poco dopo comparveio in vista,! di lui fo- 
rieri. Precedevano in primo luogo dugentO personaggi 
in abito unifprme con gran piume in capo,, e mar- 
ciavano a due a due in profondo silenzio, a piedi 
nudi, c con gli occhi fìssati in teiTa. Seguitava una 
compag^iia di più alta condizione nell' abito più sfar- 
zoso , ili mezzo ai quali ' era Motezuma in una sedia 
o lettiga.riccaraente fregiata d’oro., e di pènne di vai'j 
colori. Quattro de’ suoi principali favoriti lo regge- 
vano sopra le loro spalle ; altri sostenevano sopra la 
di lui testa un baldacchino di erniosa manifattura. 
Andavano^ avanti di lui tre ufìziali con bacchetta di 
oro in marno, che sollevavano in ai’ia a certi inter- 
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valli', ed a. quel segno tutto il popolo chinavaia te« 
Sta, e coprivasi il volto <;ome indegno di rimirare 
uu nionarca si' gi'ande. Quando egli s’approssimò 
Cortes ‘ smontò da cavallo avanzandosi verso lui con 
una fretta ofOciosa, e in atto di riverenza. Nel me- 
desiqio tempo Motezuma scese dalla sua sedia, 'ed 
appoggiandosi alle braccia di due de’ suoi più stretti 
parenti , si avanzò Con lento e maestoso passo , mmi- 
tre ì suoi seguaci s’aflaccendavanO a ricòpri/'e la:strada 
con panni di cotone, perchè non toccasse la ten'a. 
Cortes se gli presentò con umile Tnchino alla ma- 
niera Europea. Egli rase il saluto aH' uso del suo 
paese, toccando la teraa con una mano, e poi ba- 
ciandola. Questo cerimoniale , solita esprassione di 
riverenza degl’ inferiori verso quelli d’ un grado da 
più di. loro , parve una condiscendenza sì strana in 
un superbo monarca che quasi sdegnava di aver co- 
mune, col resto del genere umano 1’ origine e lana- 
tura, che tutti i suoi sudditi crederono, quelle per- 
sone,innanzi alle quali egli si abbassava in tal. guisa, 
essere qualche cosa superiore ai mortali. Gli Spa- 
gnuoli perciò mentre passavano tra la folla , senti- 
vano fre<pientemente e con molto pi acera chiamarsi 
Teules , che voleva ^ire divinità. Nulla di rilievo oc- 
corse in rpiestD primi? incontro. Motezumk condusse 
Cortes a! quartiere , che gli aveva fallo apprestare*, 
e subito congedossi da lui con Unà garbatezza, che 
non si disdirebbe ad una delle più raffinate Corti. 
Voi siete adesso, gli disse , con i vostri fratelli , nella 
vostra 'p)*opria casa ^ riposatcv i dopo tanta fatica , e 
siate felici finché ,io ritorno. Il luogo destinato agli 
Spagnuoli per loro abitazione fu una casa fabbHcata 
dal padi’c di Mòtezuma. Questa eia cerchiata datus 
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moro dì pietra, con delie torri, a cert^ distanze, 
che serrivantì di difesa e d’ ornato 5 e gli appkrta- 
menti e i cortili erano così vasti, che vi si àccQ- 
tnodarono gli SpàgnuoU c gl’ Indiani loro alleati. Il 
primo pensiero di Cortes , fu di assicurarsi piantando 
l’ artiglierìa in modo da dominare tutti i viali che 
conducevano a quella volta , fissando una parte delle 
sue truppe a stai' sempre in guardia , e mettendo ai 
propri posti le sentinelle con ordine d’ oss».vare la 
medesima disciplina , come se fossem a vista del 
campo nemico. 

Motezuma ritomò la sera a far visita a’ suoi o- 
spiti colla stessa pompa del primo ahboccamentò , e 
portò non solo a Cortes ma anche a’ suoi ufiziali e 
}>erfino ai privati uomini tali regali che comprova-* 
i*ono la liberàlità del monai'ca coiTisponderc alf o-> 
pulenza del neguó. Si tenne dopo una gi'an corrfc~ 
l'enza, nella quale compi'ese Cortes qual’ era' l’opi- 
nione di Motezumà rispetto agli Spagnuolì. GII disse, 
correr^ una tradizione costante fra i Messicani , che 
i loro ahtenati verniero originalmente da mia rimota 
regione, e- conquistarono le province sottoposte al 
di lui dominio; che quando vi fm-oio stabiliti, il 
gran capitano ond’ era quella popolazione guidata 
ritornosscne al suo paese-, promettendo ch^' in un 
certo tempo avvenire i suoi discendenti veiTcbbero 
a visitarli , assumerebbero il governo riforthandone 
la costituzions e lo leggi; che da quanto egli àVeva 
udito e veduto di Corte* e de’ suoi ' seguaci , ei’a 
convinto esser eglino le persone ' appunto aspettate, 
in forza delle tradizioni e delle profezie, e che in 
-conseguenza di ciò li aveva ricevuti non come stra- 
nieri , ma come usciti da tinà medesima origine , « 
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li piy;gava a coasiderai-si come padroni nei di luì 
territori, giacché egli stesso ed i suoi sudditi sareb- 
bero pl•o^t^ a deferire alla loro„ volontà, ed anche a 
prevenire i.loro desiderj. Cortes rispose mostrando, 
come soleva, il più gi'an rispetto alla dignità e alla 
potenza del suo sovrano ed fJle di lui intenzioni 
nel mandarlo al , Messico, e cercò artillciosameute 
d’ aggiustare il suo discorso in maniera che in quanto 
era possibile niantcrrcssc l'idea di Moteznma intor- 
no. l’Origine degli Spaglinoli^ La mattina seguente 
Cortes, ed alcuni de’ suoi principali compagni furo- 
no ammessi ad una pubblica udienza dell’imperato- 
re. I tre succèssivi giorni si spesero in veder la cit- 
tà,- la quale era tanto superiore nella simmetria de- 
gli ediGzj e nel numero degli abitanti a qualunque 
altro luogo .veduto dagli Spagnuoli in. America , e 
nondimeno somigliava sLpoco alla strutlm'a d’una 
città Europea , che li riempie di sorpresa c d’ ammi- 
razione. . , 

Messico, anticamente chiamata dai nazionali Te- 
nuchtitlan , è situata in una vasta • pianura circon- 
data da montagne si alte, che sebbene sia dentro 
la zona tonàda,- il suo clima è piacevole c sano. 
Tutte le acipie che scendono dalle alture ragunansi 
in diversi laghi, i due piu spaziosi dei quali, di 
quasi novanta miglia. in circuito, comunicano l’uno 
coll’altrò. Uno ha le acque dolci, l’altro le ha sal- 
mastre. Alle, spoiide dell’ultimo, e sopi'a -alcune del- 
l’ isole adiacenti fu fabbricata la capitale dell’ impe- 
rio Messicano. L’accesso alla medesima è per via di 
ai’gini o strade artificiàli formate di pietre e terra, 
, e lai’gbc intorno a trenta piedi. Siccome le accpie 
del lago nelle stagioni piovose traboccavano iu quel 
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piatto terreno, questi argini erano considerabiliilen- 
te lunghi. Quel di Tacuba a ponente,' stèndeva 
un miglio e mezzo, quel di Tezeuco'al nort-ovest 
tre miglia, quel di Cuoyacan verso mezzogiorno sei 
miglia. A levante non. vi era strada alcuna, è si po^ 
teva avvicinarsi alla ciità solamente nelle canoe. In 
ciascuno di questi argini vi sono delle aperture per 
tìguali spazj disgiunte, donde escon le acque, e so- 
pra queste vi sono delle travi che ricojrerte di ter- 
ra rendono- la strada dappertutto d’ un aspetto uni- 
forme. Quanto erano singolaii i dintorni della città 
tantO'la stìa costruzione interna era degna d’osser- 
vazione. Non solo i tempi dei lóro Dei, ma le case 
appartenenti al principe, e alle persone di- maggior 
affale, erano di tal gi’andezza, che in confronto del- 
le altre fabbriche state scoperte in America, pote- 
vano chiamarsi magnifiche. Le abitazioni del basso 
popolo erano miserabili , e somigliavano alle capan- 
ne degli altià Indiani'. Tutte però erano poste rego- 
larmente sul margine dei Canali , che passavano per 
la città in alcuni de’suoi distretti, o da una paiate delle 
strade in altri quartieri. Li diversi luoghi si vede=- 
vano delle gran piazze , una delle quali destinata 
pel gi-an mercato, si dice essere stata così spaziosa, 
che quaranta o cinquantamila persone- stavano a 
trafficarvi. In questa città, di cui superbiste il nuo- 
vo mondo, e ch’è il più nobile monumento dell’in- 
dustria e dell’arte dell’ uomo in un’epoca in cuf 
non conosceva l’uso del feiTo e non aveva l’ajuto 
d’ alcun- domestico animale ^ gli Spagnuoli- accuràtis-t 
simi' nel numerare j fanno il conto che vi fossero 
per lo meno scssantamila abitatoci. / , - 

Ma per quanto la novità di questi oggetti potesse 
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recar di}etto o stupore agli Spaguuoll,, pi'ovavano 
essi l’angustia maggiore in i-iguai-do alla loro pro- 
pri^ situazione. Per il concopSQ di circostanze non 
mena aspettate che favorevoli al loro progresso, ave- 
vano avuto la permissione di penetrare nel cuoi’c di 
un potentissimo regno ^ cd erano alla Gne alloggiati 
nella sua- capitale , senza avere incontrato dalla parte 
di Motezuitia il minimo aperto contrasto. I Tlasca- 
lesi |>erù li, avevano seriamente dissuasi dal pon'e 
tanta Gducia in quel monarci, e dall’entrare in una 
città d’una situazione' così particolare com’ei’a qnella 
di Messico, dove il monarca li voivebbe a sua di- 
screzione, e li. rinchiuderebbe come in una rete, 
da cui mal potrebbono distrigarsi. Assicurarono Cor- 
tes che i Sacerdoti Messicani avevano in nome dei 
loro Dei consigliato il loro sovrano ad ammette- 
re gli Spagnoli nella capitale, accioechè ei potesse 
disfai-si di loro con un sol colpo e poi con perma-* 
nenie sicurezza. Videro adunque , c pur troppo chia- 
ro, che il cospetto dei Itmo alleati aveva il suo fon- 
damento*, che quando fossero rotti i ponti situati a 
certe distanze negU argini o guasti in qualche parte 
gli albini stessi, la lora ritirata riuscirebbe imprati- 
cabile', ed essi rimarrebbero rinchiusi nel centro di 
una città nemica, in mezzo ad una moll^tudiitc ba- 
stante ad oppnmei'li, e lontani da ogni assistenza 
dei loro alleati. MoleZuma li aveva accolti per vero 
dire cqI. più distinto rispetto.' Ma dovevano eglino 
riguardare uu tal atto come coi'diale, ovver come 
finto? H . quand' anche - fosse sinpero, pote.van «glino 
assicurai’sì della sua continuazione ? Dipendeva la lo- 
ro salvezza dalla volontà d’un- monarca, nella cuL 
amicizia non avevau ragione di conGdare ed un cen- 
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no uscito dal suo capriccio, cd una parola da lui 
ai'ticolata in uu accesso di collera, patt^van decidere 
irrevocaLilmcute del loi’o destino. 

Slmili riflessioni, e cosi iacili a £a^si che sai’eh- 
hero venute in capo apche al. più basso soldato, non 
iscapparono alla vegliante sagacità del generale. Pri> 
ma di partir da Cholula, Cortes era stato avvertito 
da Villa Rica , che Qualpopoca, uno dei condottieri 
Messicarrr nelle jfrontiere, avendo radunato un eser'- 
cito per -attaccare alenai dei popoli, che gli Spagnuoli 
avevano incitati a scuotere il giogo del Messico, C> 
scalante crasi posto in marcia con una parte della 
sua guarnigione per cuojaire i suoi alleati ; che in 
una auffa seguita dopo , benché la vittoria fosse per 
gli Spagnuoli , Escalante e sette de' suoi avevano ri- 
levato mortali ferite che i suoi cavalli erano uccisi, 
ed uno Spaguuolo preso vivo era stato trucidato dal 
nemico.^ che la testa di ^presto sventurato prigione^ 
dopo d'essere stata portata in triorrfo per var-ie città 
a fine di convincere le nazioni che i loro- iuvasori 
non erano immortali , veniva mandata a MessicO. 
Cortes benché intimorito da .questo avviso j che era 
indizio delle 'contrarie intenzioni di Motezuma, Coit- 
tinuù il suo cammino. Ma subito che egli entrò in 
Messico si avvide-, come per un eccesso di 
nel valor superiore e nella .disciplina delte sue trup- 
pe e per lo svantaggio di non avere altra guida in 
uno sconosciuto paese , fuorché la scarsa infoi'mazio- 
ne che riceveva da gente, colla quale non poteva 
perfettamente comunicare, egli si era inqlti'ato e mes- 
so in una situasione dov& era difQeile il mantenersi, 
e di dove era pericoloso il ritirju'si J perchè . il ten- 
tarlo sarebbe If sua disgrafia, e forse la totale rù- 
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villa, n buon esito della di lui inti'apresa dipendeva 
adunque dal foinentai'e l’ alta idea ^ che i popoli del 
nuovo mondo avevano concepita del potere iiTesi- 
stihrle delle sue armi. Al primo segno di timidità 
dalla sua parte cesserebbe' la loro venerazione : c 
Motezuma che era perfettamente tenuto in freno 
dalia sola paura, lascerebbe che si scagliasse sopra 
di lui tutta da foi’za del suo imperio. Comprendeva 
nel medesimo tempo che l’ approvazione del suo so- 
vrano cx-a da ottenersi solo con una serie di vitto- 
rie 5 e che unicamente il 'merito di sti’aordinarj sue-, 
cessi poteva difendere la sua condotta dédla censura 
d’irregolarità. ‘Per tutti questi riflessi era. 'necessario 
che si. mantenesse nel posto e si sbrogliasse dalle 
difficoltà, nelle quali l’aveva involto un passo ardi- 
to , arrischiandone un altro assai più precipitoso. 
La sHuàzioue era pericolosa, ma la sua mente vi si 
•mostrava adeguata, e ponderate le cose con piena 
attenzione si fissò finalmente; ad un piano non me- 
no iimsitato' che temerario. Si propose di pi’cndere 
Motezuma nel si)o palazzo' e di condm'lo prigione 
agli alloggiamenti degli Spagnuoli. Attesa la super- 
stiziosa venerazione dei Messicani pel loro monai’ca, 
e la loro implicita sommissione alla sua volontà, 
egli sperava che avendo Motezuma nel suo potei-e, 
acquisterebbe , il maneggio supremo ^dei loro affari, 
o almeno con un pegno si saci'O ^ nelle sue mani , 
non dubitava d’essei' sicuro da qualunque sforzo^ della 
lorov violenzaj » ' •' • • 

Ne fece ihtmediatamente la proposizione a’ suoi u- 
fiziali. 1 timidi si riscossero ad* una proposta cotan- 
to audace, c oi si opposero. I meglio intelligenti e 
risoluti , vedendo esser> questo T unico l’imedio in cui 
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sì presentava un qualche prospetto di sicurezza, l’ap- 
provai'ono con molto calore, e tirai-ono i loro compa- 
gni siirattamentc nella propria opinione, che fu in 
un momento accordato di farne il tentativo. All’ora 
in cui Cortes d’ordinario n’andava a visitar Mote- 
zuma si condusse al costm palazzo accompagnato da 
Alverado, Sardovai, Lugo, Yelasques de Leon, e 
Davila, cinque ufiziali dei primi, e con alti'cttanti 
uomini del fidati. Trenta persone scelte venivano 
loro dietro, non già in regolare ordinanza, ma tem- 
poreggiando a cpialche distanza, come se non aves- 
sero altro oggetto che la cm'iosità. Piccole pattuglie 
erano appostate a’ luoghi opportuni per tutte le stra- 
de che conducevano dai quartieri degli Spagnuoli 
alla Colle, e le altre sue tiaippe insieme coi Tlasca- 
lesi alleati stavano sotto le armi, pronte a saltar 
fuorì al primo romore. Cortes e i di lui seguaci fu- 
rono ammessi senza sospetto, c i Messicani ritira- 
ronsi al solito per convenienza. Egli si presentò al 
monarca con un tuono di voce diverso da quello 
che aveva usato nelle -altre conferenze, rimproveran- 
dolo acerbamente come l’autore deU'assalto violento 
fatto agli Spagnuoli da uno de’ suoi ufiziali, c do- 
mandò una pubblica riparazione alla perdita che 
egli aveva sofferta per la morte d’ alcuni de’ suoi 
compagni , come pm’e dell’ insulto recato al gi’an 
principe di cui erano sei-vi. Motezuma sopraffatto da 
questa inaspettata accusa, e cambiandosi di colore 
O per il rimorso del suo delitto, o per l’indegnità 
colla quale era trattato , difese la sua innocenza con 
grande impegno^ e per dame una testimonianza or- 
dinò subito che fosse condotto Qualpopoca con i 
suoi complici prigionieri a Messico. Cortes con una 

1 1 
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studiata gai-batezza i,'eplicò che ima protesta cosi ri- 
spettabile toglieva ogni dubbio dalla sua mente*, ma 
che ci voleva qualche cosa di più per soddisfai'e i 
suoi seguaci, i quali non si persuaderebbero mai 
che Motezuma non avesse delle nemiche intenzioni 
contro di loro, se in prova della di lui fidanza o 
attaccamento non lasciasse la sua propria reggia, e 
passasse a stabilire la sua residenza ai quai'tieri 
Spagnuoli dove sarebbe servito e onorato come si 
conveniva ad un gran monai'ca. Il primo annunzio 
d’ una proposizione sì strana privò Motezuma della 
favella e quasi del movimento. Alla fine lo sdegno 
gli restituì la parola e altieramentc rispose: i per- 
sonaggi del suo grado non essei*e avvezzi a fai*si vo- 
lontai'iamcnte prigioni , e che se egli fosse tanto vile 
da accomodai'visi, i suoi sudditi non permetterebbero 
un tale affronto al loro sovrano. Cortes alieno dal 
prevalersi della forza s’ingegnò di raddolcii'lo e di 
intimorirlo a vicenda. Il contrasto sTncalorì, ed es- 
sendo continuato più di tre ore, Vclasqucz de Leon 
impetuoso e prode giovane esclamò con intolleranza 
>> e perchè perdere più tempo in vano? O prendia- 
molo subito, o trafiggiamogli il cuore. » La voce 
minacciante, e i fieri gesti dai quali furono accom- 
pagnate queste parole , colpirono Motezuma. Gli 
Spagnuoli , per quanto ei conosceva , s’ erano già 
inoltrati tanto da non lasciargli speranza che voles- 
sero retrocedere. 11 suo pericolo era imminente, e 
inevitabile la necessità di prendere un qualche partito. 
Vide tutteddue queste cose, e abbandonandosi al suo 
destino aderì alla loro richiesta. 

Fece chiamare i suoi uffiziali, e comunicò loro la 
sua risoluzione. Benché attoniti e addolorati, non 
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Tollero "mettere in dubbio la volontà del loi'o padro- 
ne y ma lo condussero con tacita pompa e piangendo 
agli alloggiamenti Spagnuoli. Quando si seppe che 
gli stranieri portavano via l’ imperatore , tutto il po- 
polo in preda alP afflizione e alla rabbia, minaccia- 
va di volerli tutti distioiggere , in pena giustamente 
dovuta alla loro temerità. Ma tosto che Motezuma 
compaiTe con una apparente letizia in volto, e lo- 
ro accennò colla mano di quietai'si, soggiungendo 
eh’ egli di pi*opria scelta andava a risedere per qual- 
che tempo ù'a i suoi novelli amici, la moltitudine 
avvezza a riverire qualunque cenno della volontà del 
suo sovrano, si disperse in silenzio. 

Còsi un potente principe fu preso in mezzo alla 
sua capitale da pochi sti’anieri, in pieno giorno, c 
condotto prigione senza vcnma resistenza o spaagi- 
mento di sangue. La storia non recita alcun fatto pa- 
ragonabile a (piesto, sia rispetto alla temerità del- 
l’ assunto , sia alla felicità nell’ eseguirlo : e se tutte 
le circostanze di questo fatto straordinai'io non ^ve- 
nissero autenticate dalle più iiTelragabili testimoni- 
anze , parrebbero così fantastiche e stravaganti da ol- 
ti'cpassai'e i limiti di quel verisimile che dee preser- 
varsi fino nei favolosi racconti. ^ 

Motezuma fu ricevuto nei quai’lieri Spagnuoli con 
tutto il cerimonioso rispetto promesso da Cortes. E- 
gli era corteggiato da’ suoi propri domestici , e ser- 
vito colla solita magnificenza. 1 suoi principali ufi- 
ziali avevano un libero accesso alle sue stanze ed a 
lui, ed egli stesso continuava tutte lo funzioni del 
suo governo non altrimenti che se godesse l’intiera 
sua libertà. Gli Spagnuoli però lo. guardavano con 
quella scrupolosa vigilanza natuasde a chi conson a 


Digitized by Google 



lOi STORIA DELL’AMERICA 

un ÌDlJ)ortante depòsito (Sj), pi‘òcilrahdo rtel mede- 
simo tempo di ammollirlo, e di farlo adattare alla 
presente situazione coti tutte l’ esteriori dimostrazio-* 
ni di riguardo e d’affetto. Ma l’oi’a fatale dell’ umi- 
liazione e del patimento non è mai troppo lontana 
dai principi imprigionati. Qualpopoca^ il suo figlio j 
e cinque ilei principali uffiziali che- sei^viVario sotto 
di lui , furono condotti in catene alla capitale in con* 
seguenza degli ordini di Motezuma. L’imperatore li 
consegnò a Cortes affinchè potesse intendere la na- 
tuiM del loro delitto, e determinarne il gastigo. Se 
ne fece formalmente il processo da un consiglio di 
gueiTa e benché non avessero fatto se non la parto 
di sudditi leali e d’uomini valorosi nell’ ubbidire ai 
comandi del legittimo loro sovi-ano , e nel lùspinger» 
gl’invasori del loi’o paese, furono condannati ad es- 
sere bruciati vivi. Di rado l’esenzione di così atroci 
sentenze è per lungo tempo sospesa. Le disgraziate 
vittime si videro in lin tratto inviate al supplizio. 
11 rogo su cui furon distese era composto delle ar- 
mi raccolte nel magazzino reale per la difesa pub- 
blica. Una moltitudine innumerabile di Messicani sta- 
va a vedere in tacito sbalordimento il doppio insulto 
che si faceva alla maestà del loro imperio, cioè ua 
ufiziale di distinzióne dato alle fiamme con l’auto- 
rità di stranieri per aver fatto il suo debito verso il 
proprio sovrano, e le armi provvedute dall’ antivedi* 
mento dei loro maggiori, appunto per vendicare à 
fatti insulti, arse e consunte d’ avanti ai loro occdii. 

Ma non erano queste le maggiori ingiurie che a* 
Vevano da sopportai-e. Cortes, persuaso che Qnalpo- 
poca non avi-ebbe attaccalo Escalante senza gli Or- 
dini del suo padi'one, non era sazio di scaricar 1« 
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Vendetta sull’ istromento adoperato in questo delitto, 
mentre che il suo vero autore uè andava impunito. ' 
Un poco prima che Qualpopoca fosse condotto al 
patibolo, Cortes entrò neirappai'tamento di Motezu- 
jaa seguitato da alcuni de’ suoi ufiziali , e con un sol- 
dato che portava delle catene: ed accostandosi al 
monarca con rigido aspetto gli disse, le persone le 
quali stavano attualmente per soggiacere alla pena 
da lor meritata averlo accusato come cagione dell’ol- 
ti'a^lo commesso, e però essere necessario che egli 
pure soddisfacesse per quella colpa ^ e fuggendosene 
via in un tratto senza aspettare la replica, coman- 
dò ai soldati d’ incatenarlo. Gli ordini furono imman- 
tinente eseguiti. Lo sconsolato monarca sino allora 
vissuto coll’opinione che la sua persona fosse sacra 
e inviolabile, considerando quell' indegno sti’apazzo 
come un preludio della vicina sua morte, ju'onippe 
in rammarjichi ed in alti lamenti. I suoi cortigiani am- 
mutoliti d'on'ore gli si prostrarono ai piedi bagnandoli 
delle loro lagrime , e portando i ceppi sopra le loro 
mani s’ingegnarono con officiosa tenerezza d* alleg- 
gerirne il peso : nè si scemò il loro cordoglio e la 
disperazione, finché Cortes non ritornò dall’esecu- 
zione con allegro viso, e comandò che gli fossero 
levati i ferri. Siccome gli spiriti di Motezuma erano 
tutti sommersi in un abbattimento indegno d’uomo, 
si risvegliarono allora ad una disdiccvole gioja, e in- 
tempestivamente trascorse dall’ angoscia - di un dispe- 
rato agli eccessi di gratitudine e di benevolenza verso 
i suoi liberatori. 

In questi fatti tal quali sono rappresentati dagli 
scrittori Spagnuoli, non veggonsi le qualità che a- 
dornano le altre pai’ti della condotta di Cortes. L’ii- 
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surparc una giui'ìsdizione che non spellava ad un 
foreslicro il quale poleva assumere al più il carat- 
tere d’ambasciatore d’un principe esti’aneo, e sotto 
un tal colore condannare ad una pena capitale de- 
gli uomini per la loro condotta degni di stima, ap- 
parisce un atto di barbai-a cnidcltà. Il porre in ca- 
tene il raonai’ca d’un gi'ande regno, e dopo un trat- 
tamento cosi ignominioso scioglierlo subito, egli è 
un voler far mostra d’ima potestà non meno incon- 
siderata che irregolare. Secondo il loro esposto non 
si può assegnare alti'a ragione nè per il primo, nè 
per il secondo operato, se non che Cortes infatuato 
del buon successo , e avvantaggiato dall’ ascendente 
che aveva sugli animi dei Messicani , stimava che 
nulla vi fosse di troppo ardito per lui a intrapren- 
dersi, c di troppo pericoloso a eseguirsi. Ma sotto 
altri i-apporti , un simil procedere , per quanto repu- 
gni alla giustizia e alla umanità, può essere benis- 
simo derivato da quella ailificiosa politica, che re- 
golava tutte le azioni di Cortes. 1 Messicani si era- 
no dati ad intendere, gli Spagnuoli essere un ordine 
d’enti agli uomini superiori. Era importantissimo il 
fomentare questa illusione, e il mantenere la rive- 
renza che essa inspirava. Voleva Cortes che lo spai'- 
gere il sangue d’Uno Spagnuolo fosse il più enorme 
di tutti i misfatti, e niente appariva meglio pensato 
per isUkbilire questa opinione quanto il condanniU‘e 
i primi Messicani che avevano osato commetterlo ad. 
una morte crudele, e l’obbligare il loro stesso Mo- 
narca a sottomettersi ad una mollificante indegnità, 
come in espiazione della parie eh’ egli aveva potutò 
avere in questo delitto (58). 

Il rigore col quale Coiles punì le infelici persone, 
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die furono le prime a metter le mani violente ad- 
dosso de' suoi seguaci, pare che in seguita facesse 
tutta l'impressione da lui desiderata. Lo spirito di 
Motezuma non solamente fu raifrenato, ma affatto 
domo. Per i sei mesi che Cortes rimase in Messico, 
il monarca stette continuo negli alloggiamenti Spa- 
gnuoli, mostrando un' intiera soddisfazione e tranquil- 
lità, come se egli vi stesse non per necessità Ma 
di sua propria elezione. I suoi ministri e ufiziali lo 
frequentavano al solito. Prendeva informazione di 
tutti gli affari^ ogni ordine si pubblicava in suo no- 
me; l'aspetto esteriore del governo pai'eva il mede- 
simo, e tutte le sue antiche forme erano scrupolo- 
samente osservate; e perciò il popolo sentiva si poco 
il cambiamento, che ubbidiva ai decreti del suo mo- 
narca con la medesima sommissione di prima. Tale 
era il timore che Motezuma e i suoi sudditi avevano 
degli Spaglinoli, c tale la venerazione in cui li te- 
nevano , che nissuno tentava di liberare il sovrano 
dalla sua prigionia, e benché Cortes fidandosi dei 
predominio che aveva acquistato sopra le loro menti, 
gli permettesse l' andare a visitare i suoi tempj , e 
a far delle scorrerie a 'caccia di là dal lago, una 
guardia di pochi Spagnuoli portava seco tanto ter- 
rore, che intimidiva la moltitudine, ed assicm-ava il 
prigioniero monarca. ' v 

Così per la fortimàta temerità di Cortes nell' aiTc- 
stai’ Motezuma, gli Spagnuoli si assicurai'ono in un 
tratto una più ampia autorità nell’ imperio del Mes- 
sico, che non avrebbero potuto acquistare alla lunga 
con forza aperta; ed esercitarono un più assoluto 
comando in nome aitimi che non avrebbero ottenuto 
altrimenti. L’ arte delle più colte nazioni nell’assogget- 
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tare )c mcn dirozzate è stata quasi la stessa in ogni 
età. Il sistema d’ accreditare una straniera usurpazione 
sotto l’ombra dell’autorità dei uatm'ali regolatori d’ua 
paese ^ l’accorgimento d’impiegai'e le magistrature , 
e le forme già stabilite come islrumenti per inti’O- 
durre un nuovo dominio (il che si celebra come un 
radiuainciito di polizia particolare al presente secolo ) 
erano invenzioni d'una data più antica, c s'cran 
spcì'imentate nell’occidente molto prima che fossero 
•praticate in oriente. 

Cortes si prevalse al più allo seguo del potere ch’ei 
s’era acquistato con questi mezzi. Spedi alcuni Spar 
gnuoli che egli suppose avere i recpiisiti per tai com- 
missioni in differenti parti dell’ imperio , accompagnati 
da personaggi distinti che Motezuma volle dar loro 
come guide e come protettori. Visitai-ono cpicsti la 
maggior parte delle province, esaminarono il suolo 
c le sue produzioni , 'notarono con particolai’c premu- 
ra i distretti che portavano oro o argento, adocchiar 
rono alcuni luoghi come adattali alle sue futui'c 
colonie, e s’ingegnai’ono di dispoiTe le meuti dei 
popoli a sottomettersi al giogo Spagnuolo. Mentre 
stavano cosi occupati. Cortes in nome e con l’auto- 
rità di Motezuma levò di carica alcuni dei princi- 
pali uGziali nell’ imperio , i quali pei loro talenti e 
lo spirito indijiendente risvegliavauo la sua gelosia, 
sostituendo in loro vece pm'soue meno capaci e più 
ossequiose. 

Ci mancava ancora una cosa per compire la sua 
sicurezza. Desiderava d’avere una tal padronanza sul 
lago, da potere assicui’arsi una ritirata in caso che 
o per incostanza o per disgusto i Messicani impu- 
gnasser le armi contro di lui , c distruggessero i ponti 
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o gli argini. Ma la sua propria destrezza e la faci- 
lità di Motezuma gli fecero ottenci'c anche questo. 
Avendo assai spesso trattenuto il suo piàglonicro con 
dei pomposi racconti delle marine Europee e del- 
l’arte del navigare, invogliò la di lui cuinosità di 
vedere quei mobili palazzi, che si aprivano senza 
remi la sb'ada tra Tacque. Sotto pretesto di cora- 
piacere a questa 'brama. Cortes lo indusse a destinare 
alcuni de’ suoi sudditi per trasportai'e a Messico una 
paj'te dei materiali da navi depositati alla Vera Croce, 
c ad impiegaiaie degli altri a tagliare e a preparare 
il legname. Con la loro assistenza i marangoni Spa- 
gnnoli fabbricarono due brigantini che servirono dì 
frivolo divertimento al monarca, e furono riguardati 
da Cortes come un sicuro soccorso quando venisse 
eosti'ctto a ritirai'si. 

Incoraggiato da tante prove della docile sommi»* 
alone del principe alla sua volontà. Cortes pensò di 
arrischiarsi di farne uno sperimento maggiore. Forzò 
Motezuma a riconoscersi vassallo del re di Castiglia, 
a tenere la sua corona da lui come da suo supcrioi-e , 
e a sottopoire i suoi dominj al pagamento d'un ti’i- 
buto annuale. A questa richiesta, l’ultima e la più 
umiliante che mai potesse esser fatta a un uomo 
vestito di sovrana autorità, Motezuma sì adattò qp- 
seqidosaraente. Comandò che si adunassei'O i princi- 
pali del suo impei'io , e in una solenne parlata ram- 
mentahdo loro le tradizioni e le profezie, che li 
dispone^- no ad aspettare l’arrivo d’un popolo uscito 
dal loro stipite stesso, per insignorirsi del supremo 
potere, spiegò loro la sua propria credenza che gli 
Spagnuoli fossero questa razza promessa^ e che pei*- 
ciò egli riconosceva il diritto del loro monarca a 
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governare l’impeiio Messicano, poneva la sua corona 
a’ di lui piedi , e l’ ubbidirebbe come tributario. Nel- 
1 ’ articolare queste parole mostrò Motezuma come 
egli era internamente traBtto facendo un simile sa- 
crifizio. Le lagrime ed i singhiozzi inteiTompevano 
frequentemente il suo discorso. Per quanto il di lui 
spirito fosse raffrenato ed oppresso, ei conservava 
tuttora una reai dignità capace di sentire l’angoscia 
che tormenta il cuoi'e dei principi , quando si trovan 
costretti a rinunziare l’indipendente loro potere. Col- 
pita l’assemblea ' dal primo avviso d’una si fatta ri- 
soluzione, mal sapea per lo sbalordimento favellare j 
e ciò fu seguitato da un mesto bisbiglio mescolato 
di sdegno, che indicava vicinissima a dar fuori la 
rabbia. Cortes lo previde, e s’interpose opportuna- 
mente per impedirlo, annunziando che il suo sovrano 
non aveva intenzione di privar Motezuma del grado 
reale, o d’ innovai’ cosa alcuna della costituzione e 
delle leggi dell’imperio del Messico. Questa assicu- 
razione aggiunta al timore della potenza Spagnuola 
e all’autorità dell’esempio del loro monarca, estorse 
un consenso foi'zato dall’adunanza (59). L’atto di 
sommissione e d’omaggio fu eseguito con tutte le 
formalità che piacque di prescrivere agli Spagnuoli. 

.IMotézuma a instanza di Cortes accompagnò la pro- 
testa di fedeltà e di vassallaggio con un presente al 
suo nuovo sovrano 5 e dietro al di lui esempio, i suoi 
.sudditi portarono generosissime contrilnizioni. Gli 
Spagnuoli raccolsero allora tutto il tesoro- che era 
stato o volontariamente concesso in diversi tempi da 
Motezuma, o estorto dal di lui popolo con vari pre- 
testi; ed avendo fuso l’oro e l’argento, il valore di 
questi, senza compreiKlei’vi le gioie e gli ornamenti 
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diversi che si conservarono a causa della loro curiosa 
rnanifaltura, montò a seicentomila pesos. Ai soldati 
pareva mill’anni che si distiibuisse , e Cortes con- 
tentò il lor desiderio. Si mise prima da parte un 
quinto del tutto come tassa dovuta al Re. Un altro 
quinto fu accordato a Cortes come a comandante in 
capo. Le somme anticipate da VelasqueZj da Cortes 
e da alcuni degli ulìziali per fare la spesa d’appre- 
star l’ armamento , fui-ono allora dedotte. 11 rimanente 
si divise fi-a la truppa, includendovi la guarnigione 
di Vera Croce a pro]>orzione dei gradi. Dopo tali 
deduzioni, la parte d’uii uomo privato non eccedeva 
i cento pesos. La somma venne tanto a calai’e da 
quel che essi aspettavano di loro porzione, che al- 
cuni la rigettarono con isdegno, cd altri mormora- 
rono si altamente per questa credei delusione delle 
loro .speranze, clic vi volle tutta la destrezza di Cor- 
tes e multa della sua liberalità per acquietarli. Queste 
querele non erano però affatto prive di • fondamento. 
Siccome la Corona non aveva punto contribuito alla 
spedizione o al buon successo della medesima, non 
senza dispiacere sedevano i soldati andar via una 
parte si grande di quel tesoro comprato col loi'o 
sangue e fatica. Quella che toccava al lor generale, 
pai'eva anche secondo l' idea di quel secolo una som- 
ma enorme. Alcuni dei fas'oriti di Cortes s’ erano 
scgi’ctainente appropriati per loro uso disersi orna- 
menti d’oro, che non entravano nel quinto regio, 
nè si contavano còme parte del pubblico fondo. Ei’a 
pereiò dell’inteiesse di Cortes, e vedesasi chiai’amente, 
il fare im’ abbondante rimessa al Re; e per questa 
ragione è molto probabile che le cose tenute nasco- 
ste non fossero d’ importanza. ... s 
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La somma totale ammassata dagli Spagnuoli, noa 
ha proporzione alle idee che potevano concepirsene, 
o riflettendo alle descrizioni date dagl’ istorici del- 
l’antico splendore del Messico, o considerando le 
produzioni delle sue miniere nei tempi moderni. Ma 
fra i vecchi Messicani l’ oro e l’ argento non erano 
il regolo dietro cui stimavasi il- valore degli altri 
generi ^ e privi questi due metalli del prezzo che acqui- 
stano come moneta, non erano richiesti, se non in 
quantochè servivano di materiali per gli ornamenti 
e per le bubbole. Tali oggetti poi o erano consa- 
crati agli Dei nei loro templi , o poi’tati come segno 
di distinzione dai principi, o dai più ragguardevoli 
Capi. Siccome lo spaccio dei preziosi metalli era scar- 
so, la ricerca che se ne faceva non era tale, da sti-> 
molale l’ ingegno e l’ industria dei Messicani per ac- 
crescerne la provvista. Erano inoltre affatto ignoranti 
dell'arte di lavorare le ricche miniere delle quali è 
pieno il loro paese. Quel poco d’oro che avevano, 
si raccoglieva nei letti dei fiumi nel suo puro metal- 
lico stato. Lo sforzo maggiore di loro fatica nei ri- 
cercai’lo era il lavai’e la ten-a che i torrenti traevano 
giù dalle montagne, e lo scegliere i grani d’oro che 
ne restavano al fondo; ed anche questa semplice ope- 
razione, secondo il ragguaglio delle pereone mandate 
da Cortes a riconoscere le province, dove era ap- 
parenza di trovar miniere , l’ eseguivano malamente. 
Per tutti questi motivi non era gran cosa la massa 
intera dell’oro posseduto dai Messicani. L’argento 
poi essendo di rado tiuvato puro , e la loro arte 
mantenendosi troppo rozza per ridurre a un accon- 
cio metodo la maniera di raffinarl o , la sua quantità 
era per conscguente meno considerabile. E così , quan- ' 
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tilnque gli Spagnboli avessero esercitato tutto il po- 
tere che avevau nel Messico, e bene spesso eon in- 
decente rapacità per appagare la loro predominante 
passione, e quantunque Motezuma avesse vuoto di 
buona voglia il suo erario colla lusinga di spegnere 
la loro sete dell’ oro , il prodotto che probabilmente 
componeva una gran parte di quanto se ne trovava 
in tutto l’imperio, non oltrepassava il valore di ciò 
che si è .già mentovato (60). , 

Ma per quanto flessibile potesse essere Motetuma 
in altre materie, si dimostrò férmissimo nel fatto 
della religione. Benché Cortes spesso lo stimolasse 
con fervido zelo a tinuuziar'e a’ suoi falsi Dei e ad 
abbracciare la fede cristiana , ne rigettò la propo- 
sta con ribrezzo. La superstizione' fra i Messicani 
er'asi stabilita in un sistema sì regolare e completo, 
che le sue insti luzioni si erano radicate in tutte le 
menti } e mentre le rozze tribù in altre parti d’ A- 
merica si lasciavano indurre con facilità ad abban- 
donare pochissime nozioni e riti così straordinarj e 
inconsistenti da meritar con fatica il nome di pub- 
blico culto , i Messicani aderivano tenacemente al 
loro modo di adorazione, il quale contuttoché bar- 
baro , era accompagnato da certo ordine e solennità 
che lo rendevano venerabile. Cortes vedendo inutili 
tutti i suoi tentativi di scuotere la costanza di Mo- 
tezuma , s’infuriò' talmente per la di lui ostinatezza, 
che in un Iraspoi^o di zelo si fece capo de’ suoi sol- 
dati e andò a gettare a terra per foi'za gl’ idoli nel 
tempio maggiore. Ma prendendo i sacerdoti le armi 
in difesa dei loro altari , ed il popolo afibllandosi 
con grande aj'dire per aiutarli , la pmdenza di Cor- 
tes venne a fi'cnare il suo zelo , e lo indusse a de- 
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sistcre dal suo precipitoso attentato accontentandosi 
d’ aver levato gl’ idoli da uno dei loro tabernacoli , 
e postovi in loro vece un’immagine della Vergine’ 
Maria (6i). 

Fino da questo momento’ i Messicani che avevano 
tollerato la prigionia del loro sovrano , e soiTerto 
senza contrasto 1’ esazioni degli stranieri , principia» 
rono a meditare come potessero o scacciare o di» 
struggere gli Spagnuoli, credendosi chiamati a ven- 
dicai'e le insultate loro Deità. I sacerdoti e i con- 
dottieri tenevano frequenti conferenze con Motezuma 
per questo fine. Ma siccome il tentare o l’ una o l’al- 
tra cosa per violenza poteva riuscir fatale al dete- 
nuto monarca j egli medesimo volle provare del mezzi 
meno precipitosi. Avendo invitato Cortes alla sua 
presenza gli fece osservare, come avendo oramai gli 
Spaglinoli compiuto quello per cui eran venuti nel 
Messico , gii Dei avevano dichiarato la loro volontà , 
ed il popolo manifestava il suo desiderio, che egli 
cd i suoi seguaci se nc partissero immantinenti. Gli 
richiedeva perciò di farlo , o che immediatamente 
verrebbe a piombare sulle loro teste l’inevitabile di- 
struzione. Il tenore di questo inaspettato pai-lare, ed 
il tuono determinato di voce con cui fu profferito, 
non lasciarono luogo di dubitare a Cortes che fosse 
il risultamento di qualche nascosta congiura concer- 
tata fì-a Motezuma e- i suol sudditi. Egli si avvide 
che avrebbe ricavato maggior vantaggio fingendo di 
condiscendere al genio del principe , che tentando 
di mutarlo o di opporvisi^ e replicò con una gran 
compostezza, aver egli già cominciato ad apprestarsi 
per ritornare nel suo paese; ma i vascelli su i quali 
era venuto trovarsi tutti guasti, e però aver d’ uopo 
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di qualche tempo per fabbricarne dei nuovi. Un certo 
numero di Messicani fu mandato alla Vera Croce a 
tagliare albei'i , ed alcuni dei falegnami Spagnuoli fu- 
rono destinati a soprintendere al lavoro. Cortes spe- 
rava che in questo frattempo ei trovei’cbbe dei mezzi 
per alloutanai-e il minacciato pericolo , o che rice- 
verebbe tali rinforzi, da essere in grado di disprez.- 
zailo. 

Erano scorsi intorno a nove mesi da che Porto- 
carrero e Montejo avevano fatto vela con i suoi di- 
spacci alla Spagna j ed egli stava di giorno in giorno 
aspettando che ritoiarasscro colla conferma della sua 
autorità dalla parte del Re. Senza di questa era mal 
sicm*a ed incerta la sua commissione, e poteva in- 
correre il rischio di sentirsi dare per condanna il 
nome e la pena di traditore. Per quanto i suoi pro- 
gressi fossero stati rapidi e grandi , non poteva spe- 
rare di compir la conquista d’un vasto imperio con 
sì piccola mano d'uomini, che già per le malattie 
del clima andavano sempre scemando ^ nè gli era le- 
cito il domandare reclute agli stabilimenti Spagnuoli 
nell’ isole, finché non ricevesse la regia approvazione 
del suo operare. 

In si crudele frangente, ripieno Cortes d’ansietà 
rispetto al passato, e dubitamlo moltissimo del fu- 
tui'O , ed oppresso dal peso di nuove cure per 1’ ul- 
tima ^dichiai-azione di Motezuma, ebbe il conforto 
di vedersi an-ivare un con-ier Messicano eolia notizia 
di alcune navi comparse in sulla costa. Cortes im- 
maginandosi con piacere che i suoi messaggieri fos- 
sero ritornati di Spagna, e che si avvicinasse il com- 
pimento de’ suoi desideri c speranze, comunicò la 
lieta nuora a’ suoi compagni , che 1’ ascoltarono con 
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tras|>orto > di scambievole rallegramento. La gioja però 
non fu di lunga dnrata. Un uomo spedito da S. Dò- 
Vai, cui Cortes aveva destinato successore di Esca- 
lante nel comando della Vera Croce portava indu- 
bitati ragguali clic 1’ armamento era allestito da Ve- 
lasquee goveniatore di Cuba, e che in vece dell’ aiuto 
che essi aspettavano , lor minacciava una pronta 
rovina. 

8on conosciuti i niotivi che stimolarono Yelasquca 
a questa violenta risoluzione. Dalle circostanze della 
partenza di Cortes, era impossibile il non sospettai’e 
che egli avesse intenzioné di scuotere totalmente ogni 
dipendenza da lui. Il non pensare a trasmettere a 
Cuba notizia alcuna del suo operato, fortificò questo 
90S]>etto , che alla fine fu confermato fuori di dub- 
bio dalla indiscretezza degli ufiziaii , che Cortes aveva 
mandati iu Ispagna. Questi per qualche motivo che 
non è chiaramente dilucidato dagli scrittori contem- 
poranei , toccarono l’ isola di Cuba contro gli ordini 
perentori del lor generale. Per loro mezzo Velasquez 
non solo intese che Cortes e i suoi seguaci dopo di 
aver formalmente rinunziato a qualunque comspon- 
denza con lui , avevano eretto una indipendente co- 
lonia nella nuova Spagna , e sollecitavano il Re a 
degnarsi di confermare il loro procedere con la sua 
autorità^ ma ottenne altresì una speciale informa- 
zione della ricchezza di quel paese , dei preziosi re- 
gali ricevuti da Cortes e dei lusinghieri prospetti di 
buon successo che si paravano innanzi a lui. Tutte 
le passioni che sono solite d’agitare una mente am- 
biziosa , la vergogna d’ essere stato cosi grossolana- 
mente ingannato , lo sdegno di vedersi tradito dal- 
l’uomo che egli aveva prescelta come l’oggetto del 
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tuo favore e della sua couildeuza, il dolore d'aver 
guastato la sua fortuna per ingrandire un nemico i 
e la. disperazione per non potere ricuperare una sì 
bella opportunità di stabilire la sua rinomanza e di 
stendere il suo potei’C , sollevai’ouo una tempesta nel 
petto a Velàsqucz. L’eccitavano queste -cose unita- 
mente a fare uno sforzo straordinario per vendicarsi 
dell’autore de’ suoi' torti, c spogliarlo^ dell’ usiu-pato 
comando c delle conquiste. Né gli mimcava l' appa- 
renza d’un titolo plausìbile per giustilicurc l’assunto. 
L’ agente che egli aveva spedito in Ispagiia colla niU'- 
rativa del viaggio di Grijalva , . aveva incontrato il 
più favorevole l’iccviraento , e dui saggi dell’oro ch’ei 
presentò s’eran formate espcttatlve si alle riguaj’do 
all’ opulenza della nuova Spagna , che VedasqueZ era 
autorizzato a proseguir la scoperta di cprel paese con 
ampio potere e con privilegi non accordati prima 
ad alcun avventuriere sino dal tempo di Colombo. 
Invanito di 'questo distinto segno di reale favore-, e 
autorizzato a considerar Cortes non solamente come 
invasore della sua giurisdizione ma còme disubbi^ 
diente ai sovrani ' comandi , determinò' di rivendicare 
i pi’Opri diritti e 1’ onore del suo monarca per '4brza 
d’ armi (62). 11 suo ardore nel sollecitare ’i prepara- 
tivi fu quale si poteva aspettare dall’ impeto delle 
passioni che V animavairo 5 ed in big issimo tempo 
si vide un armamento consistente iir diciotto vascelli 
ciré avevano a bordo ottanta uomini a cavallo , ot- 
tocento pedorri , dei quali ottanta erano moscbcttleri 
c centoventi balestrieri , irnitanieirte a un treno di 
dodici pezzi d’ artiglieria. L’ esperietrza che aveva 
^vuta Velasquez delle conseguenze fetali di commet- 
tere ad un altro quel che avrebbe dovuto eseguire 

I ‘1 
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egli stesso , non bastò per renderlo più intrapren- 
dente j poiché, diede il comando di questo formida- 
bile cojpo, a cui nell’ infanzia della potenza spagnuola 
in America può darsi il nome d’ armata , a PanGlo 
INai vaez , con istrxizioni 4’ an'cstar Cortes e ì di lui 
principali .nfiziali j di mandarli prigioni a Cuba, e 
poi di tirare a Gne . la scopeita e la conquista del 
paese in suo proprio nome. ' 

Dopo un pi ospero viaggio NarvaeZ fece approdare 
i suoi uomini senza opposizione veruna in vicinanza 
di S. Giovanni de Ullua. Tre soldati che Cortes a- 
veva mandati in quel distretto a cei’car miniere, si 
congiunsero Subito con esso lui. Per questo accidente 
ei ricevè notizie degli avanzamenti e della situazio- 
ne di Cortes, e avendo i soldati medesimi fatto qual- 
che proGtto nella lingua Messicana j acquistò inter- 
preti per mezzo dei quali potè avere qualche eibboc- 
camento coi nazionali. Ma secondo la vile astuzia 
dei disertóri , composero costoro i loro ragguagli , ba- 
dando più a quel che credevano dover essere accetto, 
che a quel che sapevano esser vero 5 e rappresenta- 
rono la situazione di Cortes cosi disperata c il di- 
sgusto de’ suoi soldati cosi generale, che accrebbero 
la naturai presunzione e la Gducia in Narvaez. La 
prima sua operazione per altro doveva insegnargli a 
non daf fede al loro parziali racconti. Spedi un prete 
Guevara a citare il governatore della Vera Croce per- 
chè si arrendesse', ma costui fece la richiesta con 
tanta insolenza , che Sàndoval uGziale di grande spi- 
rito c appassionatamente attaccato a Cortes in vece 
di darsi vinto alla domanda, lo an^stò co’ suol com- 
pagni, e li mandò incatenati a Messico. 

Cortes li ricevè non come nemici, ma come anu- 
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ci, e disapprovando la severità di Saiidoval rimiseli 
subito in libei tà. Con (presta demenza usàta à tempo 
e seguitata da carezze e regali , egli si meritò la lor 
confidenza c cavò loro di bocca tali ragguagli rispet- 
to alle forze ed alle intenzioni di Narvaez , che gli 
posero in vista ed in tutta la sua grandezza Un im- 
Hlineiite pericolai Non aveva qui a contendere con 
tlegl’ Indiani seminudi, non punto pi'opoi'zionatl a lui 
nella guciTa, e molto più inferióri nelle regole di 1 
polizia 5 ma doveva mettersi in campo con un' armata 
uguale alla sua in coraggio e in militar disciplina, 
superiore di numero, avvalorata dalla^ale autorità, 
e condotla da un ufizialc di conosciuta bravura. Era- 
gli stato detto che Narvaez più sollecito, di secon- 
dare il risentimento di Velascpiez, che attento all’ o- 
nore e all’interesse della sua patria, aveva comin- 
ciato le sue conferenze coi nazionali , rappresentando, 
lui e i suoi seguaci come fuggitivi e banditi, rei di 
ribellione conti<o il loro proprio sovrano, d’ingiusti- 
zia nell’ invadere il Messicana imperiò, e' facendo loro 
sapere che il solo oggetto di visitar (piel paese , era 
il punir gli Spagnuoli, e il riscattare' gli abitanti 
dall’oppressione. Egli si avvide allora che le mede- 
sime svantaggiose notizie erano state pollate anche 
a Motezuma, e che Narvaez aveva trovato il modo 
d’ assicurai'lo , che il procedere di coloro che lo te- 
nevano prigione era- altaincntc dispiaciuto al Re suo 
padrone , e che egli era incaricato non sólo di libe- • 
rare un ingim'iato' 'monarca dal suo imprigionamen- 
to, ma di restituirgli il possesso' del suo antico po- 
tero c della sua indipendenza. 

Animate le province dalla speranza di esser tolte 
dalla soggezione dei forestieri , cominciarono ad alic- 
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narsi apcrtameute da Cortes e a riguai’darc Narvaez 
come un liberatore non meno capace che desioso di 
salvarle. Motezunia stesso ebbe un segreto colloquio 
col nuovo comandante , e pai’ve corteggiarlo come 
una persona superiore in potenza e in dignità a que- 
gli SpagnuoU, che aveva fino allora riveriti j quasi 
'che fossero 1 primi degli uomini (63). 

Tali erano i diversi aspetti di pericolo e di difE- 
eoltà che si iiffacciavano agli occhi di Cortes. Non 
$i può immaginare situazione più comprovante la ca- 
pacità c la fermezza d’uu generale, o dove la scelta 
di un partito da prendei’si fosse più malagevole. A- 
spe.ttai'e r l’ avvicinamento di Narvaez a Messico por- 
tava incvitabilfc *la sua rovina, poiché mentre lo pres- 
serebbero gli Spagnupli di fuori , gli abitatui'i den- 
tiv), dei quali non potrebbe raffrenare co'n l’autorità 
e con r. attenzione lo spirito turbolento, affen'ereb- 
bero avidamente un’occasione- cosi propizia per ven- 
dicarsi dèi loro torti. Abbandonare il campo , ren- 
dere la libertà al principe imprigionato e marciare 
irlcontro al nemico, gli farebbe in un tratto abban- 
donare ^i frutti di sue fatiche e vittorie, e rilasciar 
. dei vantaggi da non potersi poi ricuperare senza sforzi 
Sti’aordiparj e senza rischi infiniti. Non adoperare 
la fox-za , e ricorrere a dèlie, misure amichevoli , e 
tentai’e un accomodamento còn Narvàez , sarebbe mal 
fatto , pérchè, la naturale alterigia di quell’ ufiziale 
gl’ impédiya di nutrire .speranze^ di buon successo. 
Dopo d’aver niminato con profondo -esane sopra 
ciascun disegno , Cortes si fissò a quello che in pra- 
tica appaiiva il più azzardoso, -ma che quando riu- 
scisse diventerebbe il più proficuo alla suà patria ^ e 
eon la risoluta intrepidezza propria dei casi dispe- 
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rati, si dctei'ininò di tentar la vittoria, anche in vi-, 
sta di qua(un({uc svantaggio, piuttosto che sacrificare 
le proprie conquiste e gl’ interessi Spagnuqli in Mes- 
sico. , . ' 

✓ 

Mà benché egli prevedesse, che la contesa doveva 
alla fine terminarsi eoli’ armi, •pai-vegli che sai-ebbe 
stato indecente, anzi un delitto il ^marciare conti-u 
de’ suoi concittadini , senza provare d’aggiustai- prima 
le cose amieharolmente. Si prevalse per, questa com- 
missione d’Obnedo suo cappélUuio, al di cui cai-at- 
tere era bènissimo appo^iata, e che aveva inoltre 
un corredo di prudenza e di destrezza, ottimi re- 
quisiti per saper maneggiare i segi-eti inti-ighi, ’nei 
quali poneva Cortes la principale sua <;oafidcuza- Nar- 
vaez rigettò cou dispetto ogni acconiodantetno prò-* 
posto da Olmedo, e con fatica si ritenne dal met- 
ter le mani addogo a lui e a’ suoi compagni. Ma incon- 
trò una più favorevole accoglienza fra i di lui seguaci, 
a mólti dei qua}t consegnò lettere o da Goetés o 
da’ suoi ufiziali loro antichi amici e ^oUèghi. Cortes 
apcortamente le accompagnò cqu presehti di anelli, 
di catene d’oro, ..ed altre pregiahili galanterie, che 
inspirarono a quei poveri avventurieri alte idee delle 
ricchezze che egli aveva acquistate , o invidia della 
buona fbi-tuna. di .quegli che cransi arrolati al di lui 
servigio. Alcqni . per la lusinga di dover pai-tecipa're 
così preziose spoglie si dichiarai-dbo' dalla paite d'un 
aggiustamento con Cortes. Altri con lo spirito di pa- 
triottismo s’ aifaticavanó d’impedire una guerra civi- 
le in cui qualunque ' fosse il campo che prevalesse, 
si scuotei-ebbe o forse 'sovvertirebbe la potenza Spa- 
guuola in un paese, dove era stabilita imperfetta- 
fueute. Narvaez disapprovava e questi c quegli , e in- 
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tanto con un pubblico bando dichiarò Cortes ed i' 
suoi adérenti ribelli c nemici di loro patria. Cortes j 
come è crWibile," non restò molto sorpreso dell’ar- 
roganza intrattabile di Nai-vaez; e dopa d’aver dato 
prove del suo pacifico genio che giustificassero il suo 
ricoi-so a più forti mezzi , risolvè d’ avanzarsi verso 
un' nemico, che aveva ..procurato invano calmare. 

Lasciò centocincpianta uomini nella capitale sotto 
il comando di. Pietro de Alvarado, ufizialé di cele- 
brato coraggio , per. cui i Messicani avevano concepito 
un singolare rispetto. Alla custodia di si miseràbile 
guaniigione commise una gian città e 'tutta la roba 
da lui accumulata, c quel che era della maggiore 
importanza , la jieisona del prigioniero monai'ca. Im- 
piegò rarlc la più raffinata per tenere nascosta a 
Motezuma la vera cagione della sua marcia. S’inge- 
gnò di persuadergli , ohe gli Stranieri poc’ anzi arri- 
mti erano suoi amici e concittadini , e che dopo u- 
ma -b)?eve conferenza con essi partirebbero e fitorne- 
tebb«u’0' insieme ai loro paesi. Non potendo Motezu- 
roa. comprendere i disegni degli Spagnuoli , o com- 
Linàre quel che adesso ascoltava, colla dichiai'azione 
lattagli dà Narvaez, e temendo scnoprirc dei Segni 
di sospetto e di diffidenza di Cortes , promise di ri- 
manersene quieto negli alloggiamenti Spagnuoli , e 
di coltivare con Àlvarèdo la stessa amicizia, che c- 
gli aveva costantemente mantenuta con lui. Cortes 
con simulata budna fede a questa promessa-, ma ri- 
posandosi principalmente sulle instruzioni , che aveva 
date ad Alvai-ado di guardare il prigioniero colla vi- 
gilanza la più scrupolosa, se. ne usci di Messico. 

Tutta la sua foi-za , anche dopo che venne accre- 
ficiula d Jl’ unione di Sandoval e' dalla guarnigione 
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dì «Vera Croce, noa eccedeva .Jugeato cinquant&iuv* 
mini', e siccome sperava il buon esito /Unicamente 
dalla l’apidità 4^11a sua mossa , nou volle che le sue 
tmppe lusserò iugombrate uè da bagaglio , nè da 
artiglieria. Avendo però molta paui'a dell’ impres- 
sione che i nemici potrebbero fare coi, loro cavidli, 
crasi preparato, contro questo pericolo con l’antive- 
dimentu e la .sagacità che distinguono un gran ge- 
nerale. Aveva egli posto mente che gl' Indiani nella 
provincia di Chinantla portavano picche d’ inusitata 
lunghezza e forza : armò con esso i suoi sóldati , ' e 
gli avvezzò a quella ingegnosa e composta ordinanza 
che li disponeva a pigliare 1’ uso di questo formida- 
bile instrumento , il migliore che fosse mai inven- 
tato per la difesa. . , - 

Con cpiesto piccolo ma forte battaglione Cortes si 
avanzò verso Zempoala. , di cui crasi impossessato 
Narvaez. Dui'anle la sua marcia , replicò dei tenta- 
tivi per venire a um accomodamento col suo avver- 
sario. Ma richiedendo Narvaez , che Cortes ed i suoi 
seguaci riconoscessero immantinente il suo titolo** di 
governatore della nuova Spagna in virtù della po;^ 
testa conferitagli da Velasqucz, e ricusando Cortes 
di sottomettersi ad alcuna autorità che non fosse 
fondata sopra la conunissioue dell’ imperatore me- 
desimo, sotto la di cui protezione immediata egli ed 
i suoi aderenti avevano posto la loro nuova Colonia, 
tutte queste pretensioni riuscirono iuutili. L’abboc- 
camento per alti’o che ludi a poco seguì fra le due 
parti ridonilò in. gran vantaggio di Cortes , poiché 
Io mise in gi*ado di guadagnarsi* alcimi degli ufiziali 
di Narvaez c6n generosi regali , di familiarizzarsene 
altri aifcttandp ..moderazione', e d’ abbagliaili tutli 
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col far mostra di ricchezza fra le sue ttuppc } giac- 
ché mólti de’ suoi soldàti avevano convertito da loro 
tangente dell’ oro Messicano in catenelle , braccialetti 
ed altri ornamenti, che facevan vedere con militare 
ostentazione. Tutta 1’ amata per conseguenza, eccetto 
•NaiTacB ed un • piccolo numero di suo creature , in- 
chinava ad un accomodamento Coi codipati’iotti. Allo 
scoprirsi d’ una tale disposizione, il naturale violento 
di jVarvacz diede quasi in pazzia. Nell’ impeto del 
suo furore pose una taglia in sulla' testa di -Cortes, 
c su quella dei di lui uhziédi; è scntcudo che egli 
era già anùvato cdi suo piccolo corpo d’ armati a 
una lega sotto d i' Zempoala , lo considerò , come un 
insulto che meritava un pronto castigo , e andogli 
incontio con tutte le sue truppe per ingaggiar bat- 
taglia con Itii. ... 

, Ma" Cortes avea troppa abilità ed esperienza e non 
volle battersi' con un nemico superiore di tanto, cosi 
ben premunito cd in uguale teTrcnn. Avendo dun- 
que preso il suo jVosto sull’ alti*a parte del fiume di 
Canoas, dorve 'sapèvU' di non poter essere attaccato 
vide 1’ a-Vvicinainento del ' suo nemico, sènza disturbo, 
e disprezzi!» questa vana bravata. Pélncipava' appunto 
la "stagione umida, ed ei-a diluviato per una gi-an 
parte del giorao collo sti’e|)ito partfcolare alla ^ana 
toiTida. I seguaci dì Naivaez non assuefatti ai tra- 
vagli del militare servizio, mormoravano si altamente , 
vedendosi esposti senza', alcun' fióitto,' che per la in- 
degna loro intoHeranza j e per la poca stima che fa- 
ceva deh suo avvei'sai’io il generale^ accaldò loro di 
ritirarsi a- Zempoala. La circostanza -jnedesima - che 
gl’ induòeva a lasciare il campo , animò Cortes a un 
passo per cui sperava di terminare , la. gucn'a in. un 
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tratto. Osservò «Le gli arditi suoi veterani, benché 
sotto la pioggia che diiiava ti cadere e da uiuna 
tenda o riparo coperti , erano cosi lontani tlal la- 
mentarsi dei patrmenti . diventati lor familiari, che 
anzi si mostravano 'sempre freschi e pronti al ser- 
vizio. Previde che il nemico si, darebbe natui-almente 
al riposo , e che argomentando la sua condotta dalla 
sua effeminatezza si crederebbe totalmente siciu'o in 
un’ ora cosi impropria per operar^. Risolvè adunque 
di - scagliarsi sopra di loro a gran notte , > quando la 
sorpresa e il terrore d’ un assalto inaspettato pote- 
vano più che compensare l’ inferiorità di sue foi"ze. 
Conoscefvano i suoi'soldati non rimaneni alU'O ri- 
iùgio che uir disperato sfoi’zo di coraggio 5 etl ap- 
provarono iV partito con tanta gai’a , che Cortes ih 
una parlata con la quale animolli prima che impven- 
desscr la marciaj ebbe piuttosto a temperare che ad 
infìanunare il loro ardore. Li divise irt Ire parti. Alla 
testa della prima' jk)sc Sandoral ^ -fidando a questo* 
valente ufiziale- il più pericoloso e iraportanW servi- 
zio, cioè quello 'di prendere al nemico l’artiglieria 
piantata avanti il ' toi'rione' principale del stempio, 
dove Narvaez aveva posti i suoi alloggiamentii Cri- 
stoforo de Olid cohiandava’la seconda con ordihe 
d’ assaltar<f il torrione , e prendere il generale. Cor- - 
tcs conduceva la terza e la più piccola divisione, che 
doveva agire come da ‘corpo di risei’va , e sostenere 
•al bisogno le altre due.' Avendo attraversato non 
senza difficoltà il fiume di Canoas gonfio a' cagion 
delle piogge per modo che 1’ acqua giugneva loro al 
mento , si aivanzarono ,cheti cheti non- battendo tam- 
buro, nè suonando àhun guerriero instrumento, cia- 
sctin uomo essendo annato di spada,, di pugnale', e 
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(li picca alla Ghinautlese. Nai'vaez tanto trascui'at» 
([uautu si credeva sicuro,, aveva posto due sole, sen- 
tinelle per invigilare su i movimenti ddl’ inimico., 
del (piale avrebbe dovuto ben a ragione impaurirsi. 
Una delle sentinelle fu .presa dalla; vanguaixlia delle 
truppe ,di Cortes , l’ altra se ne fuggì ; ed affrettan- 
dosi a|la città, x-esa agile djJ timore e dallo zelo, 
diede così per tempo la notizia .della vehuta dei ne- 
mici, che vi fu agio bastante per pixeparai'si a re- 
spingerli. A cagione però dell' arroganza e'dell’in- 
fatuamento di Narvaez si pei'dè un^sì prezioso in- 
tervallo. ,Ei dis.se alla sentinella', .che cpxesto era un 
timore suggeritole dalla si^ codardìa, e schernì ri- 
dendo r idea , che egli dovesse . esseive attaccato da 
foive tanto disuguali aHe sue. I glàdi dei soldati di 
Cortes die venivano jH’ecipitosi all’-assalto , lo con- 
vinsero alla fine, esser vcr(), il pericolo eh’ ei disprez- 
zava, Lu Rapidità eolia (piale si avan^rono fu così 
grande, che si diede fuoco a un solo cannone) pri- 
ma che le tmppe di Saudoyal stidngcndosi cogli av«- 
versaid., gli ‘■scacciassero d’ attorno alla <loro artiglie- 
ria , e cominciassero . a fai'si strada su per le sctdinate 
del torrione. Nenvaez non' meno prode nei fatti che 
pi'osuntuoso nella condotta s’ armò próntamente , e 
colla voce • e- coll’ esemplo incitava i suoi alla batta- 
glia. Olid si fece innanzi per fiancheggiare i compa- 
gni. , e Cortes in persona ac<;orso sollecita alla fron- 
te, regolava, ed- aggiugne va nu<iv^ lena all’ atta(tf Q. 
L’ ordine • unito, e serrato , con cui questo piccolo cor- 
po incalzava, e la barriera .impenetràbile, (die pre- 
sentavano le sue picche, superarono tutte le resistenze 
poste loro d’ avanti. erano già impadroniti della 
porta, c la scuotevano per atterrarla, (piando un 
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soldato avendo messo - il fuoco alle canoe, delle quali 
«ra coperto il torrìoue, ol^bligò Narvaez a saltar fuorL 
Al primo incontro restò ferito da una lancia in un 
occhio , e cadendo ^ suolo fu strascinato giù per g^i 
scalini , e in nu momento circondato di ferri. La voce 
Vittoria risuonava fra le truppe di* Cortes. Quegli 
che erano usciti -fuori cqn ‘U Ipr condottiero regge- 
vano del>olmente al -conflitto, c cominciavano ' ad 
arrendersi^ fra gli altri appostati nelle due più pic- 
cole torri del tempio, dominava il terrore e la con- 
fusione. Le tenebre erano cosi folte, che. non- sape-’ 
Van distinguere gli amici dai nemici. Volgevano in 
se medusimi la propria artigliei'ia. Dovunque rivol- 
gessero gli occhi, Vedevano diversi .lumi rompere 
l’ Oscurità della notte, che sebbene prodotti' da untf 
quantità di lucidi iusetfi che abbondano .lieà clipii 
umidi e caldi, presentavano alla loro spaventata -im- 
maginazione altrettante numerose squadre di mo- 
schettieri, che s'inoltravano con micce accese all’ As- 
salto. Dopo un breve contrasto i soldati forzarono i 
loro ufiziali a capitolare ^e avanti . che fosse giorno 
posero tutti le- ai*mi a terra, c •si sottomisero tpiie- 
tamente ai loro conquistatori. i • t 

Questa completa vittoria riusci tanto più aggra- 
devole , in quanto' -che. -fu guadagnata senza spavgi- 
mentQ di sangue, essendo stati uccisi due soldati 
soli dalla parte di Cortes, e dne nfiziali -con quin- 
dici altri uomini dalla' fazione contraria. Cortes ti’attò 
i vinti non come nemici iha' conte compatriotti , e 
si esibì o di rimandar^ addirittui'a-a Cuba, 0 di pren- 
derli al suo seiv’izio , e di fai-li partecipi di sue for- 
tune in termini ugiiali colia sua propria gente.- Que- 
sta ultima -propotizioue secondata da' uu opportuno 
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riparto - A' alctthi regali di Cortes i e da liberali pro- 
messe di molli, più aperse prospetti così Iminghe- 
voli alla^'omaazèsca' espettativa ebe avevagli indotti 
ad entrare in quell’ impegno , che tutti quanti, tol- 
tine alcuni, partigiani di Maryaez, vi. si attennero, 
facendo l''un l’ altro a gara in' professare fedeltà e 
attaccamento ad un generale.,,- i cui recenti successi 
avevano dato loro una prova -coitauto insigne della 
di lui abilità nel comando. Così- per una serie d’ av- 
venimenti non men ibrtunàti che -straordinari, Cor- 
tes scampò dalla rovina - che pai-eva inevitabile j e 
quando appunto avéva meno -ragione d’ aspettarselo , 
si ritrovò alla- testa di mille Spagnuoli pronti a' se^ 
guitarlo dovunque; li -conducesse.* Chi riflette alla fa- 
éilità . colla ■ quale si ottenne questa vittoria, e con- 
sidera cQn che improvviso -e ^concorde passaggio' i se- 
- guari di Narvaez andarono a mettersi sotto lo sten- 
dardo del suo rivale , si ^enti.rà portato ad ascrivere 
questi due eventi agl’ intrighi ^d alle armi di Cortes , 
« non potràfSQ non- sospettare che la rovina di Naiv 
vaez. fosse, cagionata Uòn meno dal tradunento dei 
suoi seguaci , che> dal valore del suo avversario. 

Ma particolàAnente in un punto, la saggia con- 
dotta e la -buona 'fortuna .di Cortes furono ugù^d- 
mente da ammirare. Se eolia rapidità delle sue ope- 
razioni, pi-mcipiftta che e^i ebbe ia sua mai-cia, non 
avesse poi-tato fo cose ad un termine così spedito , 
anche questa decisiva vittoria sarebbe venuta- un po- 
co tardi -per salvare i compagni ohe aveva -lasciati- a 
Messico. Pochi giorni . dopo la sconfitta di Nai-vaez 
giunse., un. corriera <oUa notizia che i. Messicani aVe- 
'Vai^o preso >^16 armi , e che distrutti i due brigantini 
da lui fabbricati -per assicurarsi U commtdt> del lago , 
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ei'^uo andati ad attaccar gli' Spaguuoli nbi loro al- 
loggiamenti y- avendone uccisi alcuni, feriti molti, e 
ridotto in cenere il loro magazzino di provvisioni j 
e die cimtHiuavana le ^ostilità con tal furore, che 
quantunque Àlvarado ed i suoi sii difendessero con 
J'erma risolutezza , o dove\ ano essere ben presto morti 
di fame, o schiacciati sotto la moltitudine dei loro 
nemici. Questa sollevaziohe era eccitata da motivi 
che -la Tendevano anche più- spaventosa. Alla par- 
tenza di Cortes per Zempoala i Messicani sperarono 
che la tanto sospirata occasione di rimettere il loro 
sovTano in libertà e di riscattare il loro paese dal- 
r odioso dominio dei forestieri. Cosse alla fìné ve- 
nuta j e che mentre le forze dei loro oppressori sta- 
vano così divise , • e Je armi d’ una fazione si rivol- 
tavano contro r altra, essi potrebbero agevolmente 
trionfare di tuttedue. Si tennero delle congi’eghe e 
si pxiposero alcuni avvisi con questa determinata 
intenzione. Gli Spagnuoli in .Messico persuasi della 
lor debolezza, sospettavano e, temevano, di queste 
macchinazioni. Àlvarado benché valoroso ufiziaie non 
possedeva quel gi-an talento uè quidla dignità àli , ma- 
niere , che avevano' acquistato a Cortes un tale ascen- 
dente sugli animi dei Messicani per cui non si erano 
mai formata -una giusta idea della stia- debolezza e 
delle loro'proprie forze. Àlvarado non conosceva altro 
mezzo di spstenei'e la sua autorità eccetto la violenza. 
In vece di prevalersi della destrezza per iseoncertare 
i*' piani y. e per ammollire , gli -• spiriti «lei Me.s.sicmii, 
egli aspettò la riCoiTénza «l’ ima delle , lore ' feste so- 
lenni, quando i principali personaggi ^dcll’ inapcrio 
si trattenevano, a, ballare secondo il costume nell’atrio 
4«1 tempio maggiore;» occupò tulli i vhdi - pc’ «pali 
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vi si andava ^ ed allettato m parte dai ricclii «rna- 
tnenti che essi portavano in onore dei loro Dei , e 
in pai’te dalla facilità di levai* di mezzo in un tratto 
gli autoi'i della supposta) c0ngim*a , si scagliò sopr4 
di loro che. erano 'disarmati, e senza il sospi*,tto di 
pericolo alcuno , ne ti'ucidò un numero grande ^ 
salvandosi solamente quelli che giunsero ad acqui- 
stare i merli del tempio, tlln’ azioAe tanto ciudele e 
fatta a tradimento, riempiè la città anzi l’imperio 
tutto di sdegno e di rabbia. Si gridò per ogni dpvc 
ad alta voce , vendetta j e senza' punto badare' alla 
salvezzà del lo^o monarca, la di cui vita stava a di- 
screzione degli Spagnuoli ,’ nè al loro proprio svan- 
taggio' in assalire un nemico stato per .si lungo tem- 
po l’ oggetto, del loro teri’ore, commisero tutti gli 
atti «di violenza, dei quali fu éi'asmesso< a Cortes 
l’avviso. > ■ ' “ V ■ 

Gli pareva co;i imminente il |iericolo , -che non 
ammetteva nè debberazione, nè indugio. Parli subito 
con tutte le sue foi*zè alla volta di Zeni [ionia con 
non minóre celprità di quella coji cui 'era quivi ve- 
nuto. A ITlascalg' si unirono con esso duemila scelti 
guerrieri. All’entrare nei -teftitori Messicani, vide che 
!’■ aversione agli Spagnuoli non'.’confinai'asi alla ca- 
pitale. !• principali abitatori àvevanó desolato i vil- 
laggi per -dove passava j non presentandosi 'persona 
alcuna di qualche stato ad incontrarlo, colla solita ri- 
vetónZa, e non facendosi pVovvisioire veruna per il 
mantenimento delle sue truppe e benché gli fosse 
proibesso che non troverebbe contrasti nell’ avanzarsi j 
la solitudine ed il silenzio che regnavano da pertutto, 
e 1’ oiTore con cui il popolo scansava qualunque ab- 
boccamento con òsso lui, indicavano una ben ’radi- 
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cala, antipatia, che eccitava la più |;ÌHsta appi-ensio- 
ne. 31 a per qiiaatu fosse iinpiacuiiile' l'inimicizia' dei 
Messicani , erano essi cosi ]^>oco informati dell' arte 
di fai- la guerra, che non sapevano come prendere 
le proprie misure , o per la lor sicurezza , o per la 
distruzione degli Spaglinoli. xNon essendosi punto il« 
luminati dopo il primo sbaglio d' ammettui-e un ne> 
mico cosi formidabile dentro alla lor capitale , in 
•vece di demolire gli ai’gini ed 1 ponti per rinchiu- 
dere così Alvai-ado e la di lui gente, e fermare ef- 
fettivamente la cai’ri era di Cortes, lo lasciarono mar- 
ciar di nuovo denti’O ^^la citta ‘senza molestia, e 
prendervi un quieto possesso degli antichi suoi posti. 

Non si possono esprimere i trasporti di gioja, coi 
quali Alvai-ado ,e i suoi soldati riceverono i loro 
compaghi. Erano tutteddue le parti cosi allegre , una 
per la sua |wonta • libei-azioue , l'altra per le gi-andi 
imprese die aveva già fatte , che Cortes medesimo- 
inclibriàto.dcl biion suodesso nou si comportò in «{uc- 
sta occasione colla sua ordinaria sagacita' e diligenza. 
Trascurò non solamente di far visita- a -Motezuma ^ 
ma uè rese anche più amaro l' insulto, usando éspros- 
•sioni piene di disprezzo pe^ quel disgraziato mo- 
nai-ca e per i suoi sudditi. Le foi-Ze delle qiuili aveva 
nttualnieule il eomando gli parevano iredsistibili ,, tan- 
to che potava ben prendere un più alto tuono , e 
levarsi la maschera della moderatezza sotto la quale 
aveva fino àllora coperto i suoi disegni. Alcuni Mes- 
sicani che comprendevano il linguaggio Spaglinolo 
udirono le vitupci-ose parole pronunziate da Cortes : 
e queste riportate ai loro eouciltadini , bastarono 
per riaccendere la rabbia universale. , Vedevano essi 
ben chiaro che le intenzioui del generale al-auo san- 
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gninosc al paii di quelle 4,» Alvarado , e che il pri- 
miero suo scopo in venire a visitar quel’ paese non 
era come si pi-etendeva. pet' ricercare • 1’ alleansa" del’ 
loro sovrano , bensì per tentate la conquista dc’.sboi 
dominj. Ripresero le loro armi con quel raddojìpiato 
furore che una tale scoperta inspirava^ assalt^oaò 
un ^coi'po considerabile di Spa'gnìioli che appunta 
mai-ciavano verso della gi'an piazza dove tCnevasi il 
mercatp pubblico , e li forz'arono a ritirarsi con qnah 
che perdita. .Insuperbiti', di questo successo e lieti 
d’ avere scoperto che. i loro oppressori non erano 
alla fine, invincibili ,< si avan^'ono il giorno dopo 
con insolita pompa , maitiale per, attaccar gli Spa- 
gjruon nei- loro stessi alloggkunenti. Era formidabile 
il loro numorOv ma . assai più l’ imperterrito loro co- 
raggio. Bc'nclrè le bocche di fuoco voltate contro i 
qumerosi lor’ battaglioni affollati insieme iiì «^elle 
stì‘ettr$sime strade ne portassero via ad ogni scoppio 
una gran moltitudine j benché , ogni colpo, delle armi 
\3pagq,uole portasse un efiètlo mortale nei Ipro ignudi 
corpi 5 l’ impetuosità dell’ assalto non iscemava. Ei'avi 
subito-chif slanciavasi innanzi dd occupava i posti 
dei morti ^ ed incontrando iL fato, medesimo , erano 
succeduti da- altri ugualmente intrepidi e sitibondi 
della vendetta. Gli sforai mé^ggiori del _s.apeKC.é della 
esperienza.. di Cortes, secondati dal disciplinate. ’va- 
_loije delle sue truppe,. ba.stavano appena a difeijdm*e 
le loro, fortificazioni j dentro albi quali il nemico fii 
più dì. una volta vicinissimo ad aprii’si la sti'ada. 

. .Cortes ^rinùraya con istopoie l’implàcahil ferocia 
,d’ un popolo che pai-ve da. principio sottomettersi 
quietamente al giogo , e aveva durato sì lungo 
tempo a 'portarlo con pazienza. 1 soldati di J\ar- 


Digilized by Google 


LIBRO QUINTO tgS 

vaez che lietamente s’ immaginavano di seguitare 
Cortes, per poi partecipare le spoglie d’un conqui- 
stato imperio , erano attoniti al vedersi involti in 
una gueira pericolosa con un' nemico , il cui vigore 
sempre ripullulava , e-malcdicevano apertamente la 
facilità colla quale avean data udienza • alle fallaci 
promesse del nuovo lor condottiero. Ma la sorpresa 
e i. lamenti' non giovavano punto. Vi abbisognava un 
immediato ed indolito sfoiw per uscire di sì terribii 
frangente. Subito die l’ imbmnir della, sera obbligò 
i Messicani a ritirai'si in grazia del loro naturale co- 
stume di cessare le ostilità quando il sole tramonta, 

Cortes pensò a prepai’atsì pfer una sortita , e con 
una forza così possente, da «essere in grado 0 di 
scacciare il nemico dalla città, o di costringerlo a 
porgere orecchio a termini d’ accomodantónlo.* 

Conduceva egli stesso in persona le truppe des'ti- 
_ nate per questo fine. Tutte le invenzioni conosciute ' ‘ 
neir arte di guerra Europea, tutte le cautele sugge-' 
ritegli ,dalla lunga osservazione della maniera Indiana 
nel battersi , s’impiegarono pei’ assicurare un’ottima 
riuscita 5 ma egli ti’ovò un nemico preparato e riso- 
luto ad opporseglj. La foi’za dei Messicani era gran- 
demente accresciuta da nuove truppe che concorre- » 
vano di continuo da tutto il paese , e la loro ani- 
mosità non mai s’ intiepidiva. Essi veriivan condotti 
dai loro nobili , infiammati dall’ esortazioni dei sa- 
cerdoti , e combattevano in difesa dèi loro tempj e 
famiglie , e in' presenza delle mogli -e dei figliuoli. 

Non ostante il loro numero , e il disprezzo fanatico 
del pericolo e della morte , quaildo gli Spagnuoli ar- 
rivavano ad incalzarli , la superiorità delia disciplina 
e delle armi di questi obbligavali a cedere, Ma nello 

j3 
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strade strette e dove mólti dei,poiiti ,di. comunitik- 
’zioiie eràno stati gettati a «ten-a , gli Spagpuoli a mi- 
sura che s’iuoUravauo, erano' espósti a diluvj di frecce 
c di pietre' che venivaurf giù <Lù tetti delle case. Dopo 
mia giornata di continua azione , benché cadesse un 
Enumero gi-ande*di Messicani, t: ipartC della oittà fo^ 
abbruciata, sazj gli Spaguuoli, della sfi’agc e -stanchi 
dalla- moltitudine cho successivamente sf reclutava , 
furono costretti a ritirai-si col rammarico di non 
aver fatto cosa afcuùa. ebe compensasse l’ insolita ca- 
lamità di dodici .soldati ammaz-zati', e intorno a sès- 
santa Jeriti. Un’ alti-a sortita . ed ’anclie di maggiore 
impeto non O'iusc'f più eflic^fce della passata, e il gc-' 
•nerale medesimo vi fu- ferito in u«a mano. 

' Conobbe allora Cortes, ma troppo, tardi il -fatale 
eiTore a • C^Ì 1’ aveva condotto il .suo .disprezzo dei 
Mfessicahi , c restò convinto che non poteva più man- 
tenere il suo posto nel cenh’o ' d’ bua città .nemica, 
nè. ritirói’Sfeue senza gran danno. Yi -|^iinaucya un 
solo riiaeilio , cigè, di provare -clic e fife tto--. farebbe 
r ’intei’posizione di Motezuma por addolcirà^ o 'raf- 
frenare i suoi sudditi, Qnaudo i Messicani- ’sixiaèco- 
starono il giorno dopo per ritìuotai-e 1’ assalto , lo 
sveulmato pnnci|>e all’arbitrio jlcgl» Spaglinoli,, e 
ridottó alla trista necessità di- diventar l’ instruinento 
della sua propria disgrafia ,- e della schiavilù'dcl suo 
popolo (64}, ai mei-li - adorno del recale suo 
manto ^ ,coqj tutto lo sfarzo in- tui .era .solilo farsi 
vedere nelle più solenni occasioni. Alla vista del loro 
sovrano eh? da lungo traùo di tempo onoravanó e 
quasi riverivano qomc un D^o ,, caddero loro di ma- 
no le unni , ogni lingua s’ aramutoli , tutti incbiua^ 
rono le loro teste , e inoUissimi si pi ostrmono- a 
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tcrrn. Motezuma parlò, loro con tutte- le ragioni che 
mài potessero disarmare il loro furore , o persuii- 
dergK a desistere dalle ostilità. Unito che egli ebbe 
il suo 'discorso, un rumoroso bisbiglio di disappro^ 
vazioue scorse,* per Hutta la folla 5 dietro a questo 
venirero i, ’rimprovc;ri c letmiuacce, ^ e la loro rabbia 
oUrepassaudo in utì momento i limiti delta’decenza 
e del rispetto j volarono in tal «piautità sopra le 
mura , le frecce e le pietre <*h'e prima che i soldati • 
Spagnuoli destinati -a cuhpriv Molezuma eòi loro 
scudi avessero tempo d’alzar)i in di lui difesa-, due 
dardi ferirono 1' infelice monarca , ed un colpo di 
pietra che lo giunse alla tempii lo distese per terra. 
Al vederlo cadere i Messicani si sentirono ' oppressi 
da sì fatto stupore , che con un passaggio pur tioppo 
ordinarla nei popolari tumulti , andarono in un mo- 
mento da ir uno all’altro estremo;'' successe il riraoi>so 
all’ insulto ,'e fuggirono, con orrdre r come se la Ven- 
detta '.del cielo perseguitasse il delitto da loro com- 
messo. .GlL'Spagauoli ' senza lessefe molestati porta- 
rono Motc/.iima- a' suo^ ■a|q')àrta'menti , e Cortes vi- 
accDrsc'in fretta per consolarlo nel suo infortunio. 
Ma il disgraziato monarca principiava a sentire quanto 
e^i era- abbattuto j e il' superbo ‘ spirito 'che pareva 
da sì 'lungo tómpo represso , tornando In lui a sve- 
gliarsi , sflcgnò di ^sopravvivere a quest'ultima umi- 
liazione e di prolungane una vita., ignominiosa non 
solo come prigioniero e ludibiìo de’ suoi nemici, ma 
come oggetto di disprezzo e d’ abborrimento a’ suol 
sudditi. In- un tras'porlo di ràbbia strappò lo fasce di 
sue ferite, e ricusò 'con tanta Ostinazione di prén- 
dere'alcun nuti'imcnto , che finì ben presto i suoi 
miserabili giorni , rigettando sdegnotamente tutte lo 
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premure degli Spagauoli perchè al^bracciaase la fedo 
Cristiana; . ■ . ’ ' 

Seguita la morte’ di Motezunia', e Cortes > avendo 
perduta ogni sperànza di venire ‘a un accómoda- 
mento coi Messicani non vide altro. m«?6SO di sicu- 
rezza fuorché . nel 'tentare • una ritirata e cominciò sur 
bitó a prepaTarvisi: Ma movimento improvviso 
dei Messicani P' impegnò in nuovi .conflitti. S' impps- 
. sessarono questi d’ un^ altra torre nel iempio mag-. 
giore , che dominava gli alloggiamenti Spagnuoli , c 
ponendovi > una ‘guarnigione Ilei loro più esperti guec^ 
rieri -fecero si,- che nessuno Spagnuolo poteva muo- 
versi -senza, essere esposto ai loro .colpi. Bisognava 
adunque scacciarli da questo luogo a qualunque rì- 
schio j e Giovanni Escubar ebbe F ordine di attac- 
cargli con un numeroso stuolo di .scelti' soldati. Ma 
Escubar benché valoroso liflziale e alla testa di trup- 
pe avvezze a conquistare, e ehe ' combattevano sotto 
gli òcchi dei loro cOmpf^triottl fu tre ' volte rispiuto. 
Cortes, conoscendo che la imputazione e la' salvezza 
della sua armata dipendevano dal buon esito di que- 
sto assalto , ordidò che . gli fosse legato uno scudo 
al braccio , don poten^ egli' adoprariò colla mano 
ferita , ed impugnata la spada si scagliò del più folto 
dei guerreggianti. Gli Spaglinoli incoraggiati dalla pre- 
senza del loro generale ritornarono ^F azione . con 
tal vigore,, che appoco appoco si fecei'o strada alle 
scalinate e rispinSero- i Messicani Ano al terrazzo in 
cima alla ton'e. Gominciò . ivi mia -Aera strage , quan- 
do due giovani Messicani di distinto valore 'osser- 
vando Cortes dbu stava animaim i suoi e colla voce 
e coll' esempio, risolvettero idi sacriAcare la propria 
vita per levare dpi mondo Fautore di tutte le ca-‘ 
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lantità che desolavamo il loro paese. Gli si accosta* ' 
rono in atto di supplichevoli, come se avessero in- 
tenzione di gettare a tciTa le armi j ed affeiTandolo 
in ùu tratto , lo portarono firCttolosi verso dei inci;li , 
dai quali si buttarono giu a capo innanzi , con la 
speranza • di tiraj’velp’ con fesso loro , perchè si di - 
sfacesse' in_. pezzi 'cadendo. Ma- Cortes ipercè della siia_ 
robustcz'za e* agilità" 4Ì seppe sbrogliare dalle loro 
tnattì , e i generosi giovani perirono in questo nobile 
benché infelice attentato di salvar» la loro patria. 
Subito che gli Spagnuoli' diventarono padroni della 
torre le diedero fuoco e $enza< c^éere molestati di 
più continuarono a prepai*arsi per la ritirata. 

Questa diveniva tantopiù- necessaria, inquantoohè 
i' Messicani sbalorditi dall’ultimo sforzo 'del valme 
Spagnuolo cominciavano 'ad alterare «tutto il ÌOro si- 
stema d’ostilità, e invece di fare dei continui attacchr, 
prQc;pravaùo col baiTÌcai’c le strade e col* guastar gli 
argini d’impedire là comunicazione .degli -Spagnuoli 
col co'ntinente,' e còsi far muiirc di fame un nenìico 
ch’e’ rion potè vaiiò 'soggiogare. Il primo articolo 'da 
determinarsi era, se dovessero marciar fuori -apeiita- 
mente a giorno chiaro, quando pqtevan* discerherC 
ogni pericolo, e vedci*é come regolare i lo^ movimenti 
e .còme resistere , agli, assalti .dell’inimico*, oppure se 
procurassero di ritirarsi segretamente di notte tempo. 

Fu preferito qùest|’ultimo' c.ousiglio parie per la spe- 
ranza che la loro nazionale" superstizione ' rften-ebbe 
i Messicani dall’ attaccarli in quell’ora, e pai*te per la 
lor credenza ^1 prognostico d’un soldato comune, che 
essendosi acquistato una qualche generale stima per 
una tintura di scienza e per la sua pretensione di 
far ràslrologo, gli assicui’ava sfacciatamente del buon 
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succeasò, se si ritira\ano in* <juesto- modo. Principia- 
rono adunque a muov ersi- jerso; la mezzanotte in tre 
divisioni. Sandoval conduceva la vanguardia;' Pietro 
Atvar'ado e Vclasques. de liéon ‘avevan la guida dell^ 
retroguardia, .c Cortes comandava il cóntro, dove a- 
veva posto i prigionieri, fra i quali 'eravl un figlio 
e due figlie di Motesuma insiepse con. paj;eochi Mes-' 
sicàpi di «listitizione,, l’cH'tigUei'ia', il bagaglio e un- 
ponte-’ portatile d'assi affine di, passai le. parti, rotte 
degli aj’gini. Marciavano, ih profondo silenzio per' la 
via clic ccmdnceva a ^Tacuba,*pci'oKe era la più corta 
d’ogni al ira j e mjjjto fuori di 'mano dalla strada verso 
Tlascaln e la costa del mare, e- abbandonata affitfto 
dai Messicani. Awivaiono alla prirtja rottura delf ar- 
gine. senza, disturbo veruno, v aliapifotc bonfidan'dar 
che la- ritirata non sai'ebbe scoperta. • ' 

Ma’ i Messicani senza esser «veduti avevano non 
solamente Osserv<rto con attenzione' tjitli i joro ^o- 
vitochti , ' nià anche latto -'le opjlortunc ‘ di.sposiziorii 
per 'un pip formidabile attacóo.- Mentre clic gli Spa- 
gnùoli stavano [intenti a mottej’c *1 loro, ponte ful 
rotto dvlf argine, e M ocóùpav_anO’ a ‘ condiu’vi , sopra 
f loro cavalli, é l’artiglitria, furq'no immantiiienfcr al>- 
laimiali 'dal* suono ■< tremèndo; di bellici strumenti . e 
da un grido generale -d'unà.. inniimerabile moltitudine 
di nemici. 11- lago fu coperto di ' canòe ; nembi 'di 
frecce e di pietre diluviavano -da ogni-parte, con-en-? 
do i Messi'caui* all’ assalto -^con inteepida impetuosità',, 
cóme se sperassoi’ò iu-qUel" mome'uto di v-endical’si 
d’ogni lor torto. 'Disgraziatamente il ponte di legno, 
a cagione del peso del^ artiglieria era-’cOSi fitto fi'a 
la belletta e le pietee, che rendevasi impossibile il 
poterlo rimuovere. 4>cuorati da' questo, accidente gli 
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Spàgnaoli fi avàdìaronn m^Turia verso la seconda 
treccia iléll’ai-gine. I INLsssicani gli cireondarono da 
ógni parte, « bencliè eglino si difendessero eoa U 
soli lo. loi'o coraggio, nondimeno pigiati com’erano 
insieme in una stretta . selciata, la loro disciplina e 
la scienza militale v’alsei’o poco, nè l’ oscurità della 
notte permise loro il ricavar gran vantaggio- dalle 
bocche di fuoco è dalla superiorità' delle loro altre 
armi. Tùtta Messico era in/raotto, ed il popolo, si 
dimustra,va cosi avido di distniggere i suoi oppres- 
soiH, che quelli i. quali ngu erano abbastanza vicini 
per inquietarli, intolleranti dv indugio, spinge vaiio in- 
nanzi'con tanto ardore, qhè' cacciarono i ‘loro com- 
pati-iotti alla fronte con irresistibile violenza. Freschi 
gueirieri- oceupàt ano’iiicessantemente il luogo di quei 
■che càdèvano.^ Gli SpaguuoH stanchi della strage, e 
àicapaci di sostenere J’impeto del ton’ente che si 
spai'geva sopra* di loro, .cominciaroup a cedere. In 
un momènW, la confusione fu univeisalrt- Cavalleria 
e fanterìa, ui^iali -e, sofdàti, amici e nemici si me- 
scòlarono insieme, c mentre armieggiavano 'tutti e 
molti perivano, si poteva appena distingderè da^al 
mano, venisse il colpo.' •. * .. . . v 

'Cortes cqh circa cento 'soldati a. piedi e con 'pò* 
chissimi a, cavallo si fece sti'ada sopra le due brecce 
che rimanevano nell’argipe, Servendo i corpi dei niorti 
a ricolmare le fosse ^ ed anàvó alla, terra ferma. 
Avendo ben.e accomodato, i suoi , ritornò con quegli 
che erano ancora atti 'al seraizio, per assistere i suoi 
amici nella ritirata,, e per •animarli colla sua pre- 
senza ed esempio a perseverare negli sforzf necessari 
a bene effettuacla.. Incontrò una pai'te dc’stioi soldati 
penetrata a traverso de’jièmici^ otone'trovò- altri in 
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.gran numero oppressi dalla moUitìidine degli aggres» 
soi-i o moribondi nella laguna, e ,odì i pietosi la- 
menti d’ alcuni, che i Messicani arevano presi vhr», 
c portavano in trionfo per sacrificargli al Dio della 
guen-a. Tutti quegli che erano scappati si radunaro- 
no avanti giorno a Tacuba. Ma qtrando spuntò la 
mattina, e si scoperse alla vista di Cortes il malcon- 
cio suo battaglione,’ ridotto a-' meno, della’ met^, i 
superstiti aiUitti, e una gran parte- di loro ettriebi di 
ferite, Ì1 pensiero di ciò che avevan'SofTe])'to,.e la 
ricordanza di tanti amiche valenti compagni cb’eran 
caduti in, quella notte d’orrore, gli traffisscro l’ani- 
ma con tale angoscia, che mentre egli stava a dis- 
porre le schiei’e, e dai*e gli ordini nec&sarj , i so Ida- 
ti rimirarono le lagi'ime sgorgargli ’ dagli- occhi, ed 
osservarono con molta soddisfazione, che sé dà una 
parte egli esercitava i doveri di un generale, non 
era per alti'o insensibile a^i affetti -d’un aomq. ' 

In questa. fatai' ritirata morirono molti ragguarde- 
voli, ufiziali (65), e fi:a- questi Vrdasquez de. Leon, 
* che avendo abbandonata' la paB*tc deb suo parehte 
govèmatoré di .Cubai per seguitar la foi’tuna de’ suoi 
compagni, era per. tal motivo ed- anche per il suo 
merito superiore, rispettato da essi come la ^éqohda 
persona nell’armata. Si perdè. tutta l’artiglieria, mii- 
niziòne e. bagaglio^ la ma^or parte dei cavalli, e 
sopra duemila Tlascalesi rimasero estinti e si salvò 
solamente una piccola porzione del tesoro che ave- 
vano accumulait.o. Questo che. era stato sempre il loro 
primario oggetto, diVenng una .potenVe causa della 
lóro, calamità, pòichè molti dei .soldati essendosi ca- 
ricati di fasci d’oro in modo che. gli rendevano di- 
sadatti abitazione e ritodayano la loro fuga, cadde- 
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IO ignominiosamcnte 'vittime della loro inconsiderata 
avarizia.' In ipe^o a tanti disastri riuscì di conforto 
■ il. sentire che Àguilar e Marina, interpreti d’essen- 
ziale importanza^ si trovavano in salvo. 

Il primo pensiero di Cortes fu di trovare qualche 
rifùgio alla sua truppa defatigata^ poiché infestando- 
-la i Messicani dp ogni’ lato, , e *i poppli' di Tacuba 
cominciando, a prender le armi, egli non poteva al- 
trimenti durare; nel présente suo posto. Indirizzò la 
sua màrcia verso un terreno" elevato, èd avendo per 
'buona fortuna scoperto un tempio -situato sopra .una 
altura, ne prese il possesso. Vi ritrovò non solo 
l'asilo che egli bramava, ma quel che' mancaVagli 
specialmente, cioè, alcu^ie p'rowisioni • per rinfrescare 
i suoi uomini j e benché il nemico continuasse r suoi 
attacchi per tutto.il giorno, gli s’impediva. con poca 
diflGcoltà il fere alcun m^e.-Cortes in questo tempo 
0(\cupayasi a teneVe delle serie consulte co’ suoi ufizi- 
ali intorno,, alla strada da scegliersi, nella lor ritirata. 
Erano attualmente dal lato occidentale dcl lagO. Thw- 
calà, il solo luogo dove potevano spei'are'un amiche- 
vole ricevimento, è' situata, sessantàquattro miglia al 
levante di Messico; dimodoché furono obbligati a 
girare l'a parte settentrionale del lago, prima che 
s'imbattessero nel. sentiero che vi conduce. Un solda- 
to T(àscalese si offese di guidai-li, e gli scortò- per 
un.^aese paludoso, ^n alcuni luoghi, in altri pieno 
di monti, e da pertutto mal coltivato e scarso d’a- 
bitatoi'i. Marciarono -per sei ‘giorni quasi senza fer- 
marsi e sempre i'n preda- ài timore, poiché squadre 
numerose di Messicani stavano loro d’attoruo, inquie- 
tandoli di mano in -roano, quantùnque in distanza, 
colle loi’o frecce, ed siile volte attaccandoli da vioinò, 
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allà'iroBte, alla retrogùaitlia,>‘è fianco cou ^an* 
de 'arditezza, come quelli che ' orinai sapevan per 
pjova gli Spagnuoli non essere 'invincilvili.. La -fatica-, 
però e il pericolo di -questi -perpetui conflitti «on 
erano i mali maggiori ai quali si trorayano .esposti. 
Siccome il paese' sterilcj per il qtiafe passavano, ndrt 
sommiiii^ti'civa se non se. podii viveri , ' erano' ridotti 
a. cibarsi di coccole, di radiche e di gambi di -verde 
maizj e nel tempO.apjmnto -che la . fapw : opprirwtvà 
i loro -spilliti 'e toglieva' -Icu-o là forza, la ìorò • situa-J- 
zione richiedeva ì più vigorosi e durevoli esercizi' di." 
coraggio c. d’ aitivi tà. lu' mezzo a tutti questi com-- 
pKcati disastri, uria -circostanza sola potè reggere e 
àuiinar gli Spagnuoli. II- cotuaiidaiite. sopportava-'-il 
tristo insulto della .fortiina con -una immutabile .ma- 
gnanimità. La sua presenza di mente non l’abban- 
duuò ipai , la sua sagacità seppe prevedere ogni tra- 
versia, e- vi rimediò la sua- vigilanza.- Facevasi .sempre 
vedevo il primo 'in ogni pericolo ,■ e soffriva' -tutti gli 
affanni' coti gi-ande ilarità. Le difficoltà, dalle qnaU 
ef-a attofuiàto.,- pareva destassero nuovi talenti^ ed 
i.suoi uomini, benché disperati, duravano- a >cgùitai*- 
lo cbin sempre maggior fiducia nella di lui abilità--’ 
.Giunsero il sesto giorno a'-OtUmba, non* troppo 
distante dalla strada fra IVIessico e .Tlascala. La mat- 
tina seguente cominciarono' ad.'dvanzarvisi di buono-' 
t-a, ed erano glia retroguardia' infestati eOntinucùnbnte 
da bande nemiche. E in mezzo 'agl' iueulti, coi quali 
accompagnavano le loro' ostilità., Mai’ina-bssei'VÒ' che 
esclamavano con giubilo andate purevavanti a la- 
droni ,’ andaté al luogo , dove incontrerete subito la 
vendetta dovuta ai vostri misfatti. „ Non compresero 
gli Spagnuoli il significato di tal minaccia finché non 
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furono arrivati alla sónuriità d’un’ altura , che aveva- 
no in faccia. Si àpea-se qiiivi una spaziosa valle alla 
loro* vista ingombrata da grande esercito , che si dis- 
teQdcva,fin tlóve* poteva sospingersi l’occhio. I Mes- 
sicani ihenti’e con uft 'colepo di loro .truppe impiie- 
taVano f^i Spagnuoli nella lor ritirata, avevano 'ra- 
dunato le principali . lor foi-zé dalPaltia banda del 
lago, e m$i-ciando lungo la strada che và direttamento 
a Tlascala, l’avevano postata nella^ pianura d’Otum- 
ba , di dov«^ sapevano, che Cortes aveva dà passaj-e. 
Alla comparsa di questa incredibile moRitudine, che 
potevano veder tutta in un tral^ da apici rilevato 
•terreno, gli Spagnuoli rimasero atUiniti, ed anche 
i più arditi comiuciarono a disperare, salveiiza. Mà 
Cortes senza concèdère ai Icnx) timori' il 'tempo di 
etcscerc jcolla ■ riflessione , 'dopo d’ averli avvertiti Con 
un breve discórso,' non cssei'vi ■alternativa fuoi’chè il 
conquistare’ o il morire, gli condusse immantinente 
all’ atiacco.' l 'Messicani aspettavano il loro avvicina- 
mento con inusitata infrepidezza. Tale era però la 
superiorità’dclla- disciplina e dello ai-mi’ Spagiiuole, 
ch’,é’ non poterono - resistere all'urto di questo pic- 
colo corpo, che sbai'attava le. schiere’ più numerose 
da qualunque lato; si dirigesse colla sua foi-ia'. M®* 
mentre queste cedevano. in un luogo, nuovi com- 
battitari si presentjivauo -da un altro, e gli Spagnuo- 
li,. benché- fortunati 'in ogn'i attacco , erano già per 
restare oppressi .so’tto- di quei ripetuti sforzi , senza 
vedere alcun tèrmine del Joro travaglio, nè speranza 
alcuna della vittoria.’ Cortes in _‘quél tempo os.servó 
avanzarsi il grande stendardo imperiale, che- era por- 
tato innanzi dal generale;' è rammentandosi p*er buo- 
na sorte d’avere rendite, che l’esito' d’ogni battaglia 
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dipetideva dal fato dello stendardo medesimó^ -rac- 
colse alcuni de’ suoi più pl-odi uiìziali^ i camalli dei 
cpiali erano ancora buoni a ‘ Servire ^ e ponendosi al- 
la loro testa f si precipitò -con.' tanto iinpeto a quel- 
la volta, che gettò a terra qualunque ostacolo gli ^i 
parava d’ avanti.' Con un col^o deUa sua lancia feri 
il generai Messicano distendendolo al suolo; ed uno 
d^’suoi seguaci smontando pose' fine alla 'di- lui vita e 
afleiTÒ il pi'iucipale stendardo- Siel momento che cad- 
de il lor condottiero, è- c^e la gran bandiera a cui 
tutti dirigevano i l^ro sguardi sparì, un -timor panico 
occupò tutti «i Messicani,, e conùne se il legame, ebe 
tenevagli insieme stretti si- fosse disciolto, ogni in- 
segna fu abbassata^ ogni soldato gettò - le armi , e 
tùlti fuggirono oòn gran fretta alle-, montagne. Gli 
Spagimoli inabili a seguitarìi coSì lontano-, ritornaro- 
no a raccattare le spoglie del caibpo, -quali, furo- 
no -di ri gran valore,. che compcfnsarono* in qualche 
modo le loro robe- perdute in > Messicò ; poiché nel- 
V armata nemica eravi la maggior parte . dei loro in- 
signi guerrieri vestiti nei più ricchi • ornamenti j qua- 
siché marciassero attualmente ad una^, sicura vitto- 
ria. Il giorno dòpo, con loro massima giòja entrarono 
nei territori dei Tlascalesi. . ■ ‘ ' ♦ 

. j Ma in mezzo alla lor contente'zza d’; essere ùsbiti 
da un paese nemico , non •potevano esser' tranquilli 
sidl’ avvenire , essendo tuttora incerti di ^ale acco^ 
glimento incontrerebbero dagli alleati , ppich'è vi’ ri- 
tornavano in uno stato 'assm differente da quello, ió 
cui erano poc’anzi partiti dai loro dominj. Pet loro 
buona sorte l’ inimicizia . dei Tlasc^esi contro dei 
Messicani' era così inveterata , il lor desiderio di Ven- 
dicare la morte dei compatriotti cosi risolato j ' e l’ a- 
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scendente che Cortes aveva ac^istato su i Capi della 
repubblica cosi completo , che lungi dal 'concepire un 
peiisievo di prender vantaggio alcuno dalla loro cat- 
tiva situazione , gli accolsero con una tenerezza e 
cordialità ^ che dissiparono subito tutti i loro sospetti. 

Un intervallo di trantpiUJità e di riposo era ora- 
mai necessario assolutamente ^ perchè gli Spagnuoli 
attendessero alla cura delle loro i'ei'ite troppo lungo 
tempo neglette c per riparare la loro forza rifini t» 
da una successione continua di fatica e di patimenti- 
in questo mentre Cortes ebbe avviso che egli ed i 
suoi- compagni non erano i soli Spaglinoli alllitti e 
disastrati dalla Messicana inimicizia. Una bamla con- 
siderabile che marciava .da Zempoala verso la capi- 
tale era stata tagliata in pezzi > dai popoli di Tepeaca. 
Una piccola partita' che^ ritornava da, Tlascala . alla 
Vera Croce colla poraonc .dell’ oro del' Messico de- 
stinata per la guarnigione , era stata sorpresa e di- 
strutta -nelle montagne.- Nel tempo che la vita degli 
Spagnuoli èra della maggioi-c importanza , si fatte 
perdite^ cagionavano un proTondo addolòramento. I 
disegni medesimi , che Cortes meditava, le rendeva- 
no a lui particolai’mente di gi’ande afflizione. Men- 
tre che -i suoi amici ed ' anche molti de' suoi propri 
seguaci consideravano le ' sciagure cadutegli addosso 
come contrarie al progresso delle sue armi, e s’im- 
maginavano' che- altro ‘oramai non rimanesse , se non 
abbandonare un paese che egli aveva invaso con forze 
si disuguali,,’ la di lui mente insigne nella pemeve- 
ranza come nell’ intrapresa-, era sempre inchinata a 
tirai-e a fine il suo assunto originalé d’ assoggettare 
1’ imperio Messicano alla corona di Casfiglia. Per 
quanto fosse severo e inaspettato il contrattempo da 
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lui coiferlo , non gli pjtrava ' una ragioné. plausibiltf 
per -rilasciar le conquiste: che ^aveva fatte ^ o per non 
riassumere le sue opera7.ioni con ^ pih viva ^n’panza 
di buon succèsso. La colonia alla .Vera Croce non 
solo era salva ^ ma non eira stata mai molestata. Il 
popolo di 2 kmpoala e gU. adiacenti' distretti .non a- 
vevano dato segno di -voler rivoltarsi. 'I ‘ Tl«*^®desi 
continuavano ad esser fedeli alla loro alleanza. Aspet- 
tava un potente ajnto dal loro ^irito mai-zialu, fa-, 
cile. a. Svegliarsi alle armi , e acceso' d’ odia imjola-: 
cabile conti-o.dei Messicani- Aveva ancora il coman- 
do' d' un corpo di- Spagnuoli 'Uguale .di muneró a- 
qnelló cfm il qUide orasi -aperta la sti'ada nel centro 
deir imperio , e impadronito della capitale -, sicché 
con il benefizio d' una maggioro, esperienza, C'-con 
una .cognizione piu perfetta, del paese, non dispera- 
va di pi'esto 'ricupcmie .'.tuttociò di -cui era stalo spo-, 
gliato dai sinistri, avvenimenti. . ’ j 

•Itieno di questa idèa corteggiò con tanta attenzio- 
ne i Capi dei Tlascalesi ^ e distrihu'i fra di loro. posi 
generosamente le ricche 'spoglie d’'Otumha ,*c.h0 "era 
si,curo • d' ottenere' quel che 'domanderebbe .dalla re- 
pubblica. Prese ‘un piccolo supplemento di munizio- 
ne, e-due o tre pezzi tVa campagna da! suoi m_àgaz- 
ziiii alla* Vera Croex. Spedi un 'ufiziale sno -con fide ntp 
con quattro vascelli della flotta di Narvaez ajla Spa- 
gnuola ed alla Giammaica per 'arruolare av'venturieri , 
per comprare, cavalli , polvere da^ schioppo ed altre 
militari occorrenze. Sapendo poi tdié' sarebbe' vano il 
tentare, la resa di Mpssico' se n'on si -assicurasse il 
comando del lagO-,. ordinò si préparasser. nelle montagne 
di Tlasc^a. i raarteriali per costruire, dodici briganti- 
ni, in modo però ;-che vi potessero esser condoUi m* 
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}>e:w facili 'a mettei's* insieme ,< e per èsser lanciati 
in caso - clic- bisognasse 'servirsene. 

' ‘ Ma mentre «he. eon, pit>vìda -attenxione stavà ‘egli 
iacenrdo i passi necessari per bene eseguire le sue 
niisure, nacque un oslacolo' in una pai'tc dove ei'a 
meno j^spettàtb, ma più.' formidabile. Lo spirito di 
disgiisUf e- di sòllevaxione' si manifestò nella sua pro- 
pria annatav* Molti dgi Segtiaci.di JSai;vaè*- èrano col- 
tivatori, piuttosto che soldati^ e- l’avevano aticomp»- 
giialo alla nuova Spagna eon ijatcressàte speranze d’otr>- 
tènere -stabiliménti , crcon poca disposiziond a impe- 
gnairsi nelle durezze e nei perìcoli della gùèrrar Siccome 
gli stessi motivi gii avevano iiadèscati ad arruoiarsr 
con Cortes,, appena seppero la natura di quel .servi- 
zio j ebe si^ pentirono amaramente, d' averlo abbracciar 
to. Quegli, di loro ' che ebbero la -buona fortuna di 
sopravvivere alle perigliose arVenture,'. nelle quali la 
lóro imprudenza li aveva;in.volti, essendone felicemente 
•scampati -tremavano, al pensiero ‘dh potervi -oisere 
esposi» di nuovo. Subito che’ videro intènzìoni^i 
Cortes, comincia PO 110 a -morraorare, é .a miteehinare 
in segreto, e diventando sempre più •tertierai'j , pre- 
sentarono una rimostranza' al lot generale., contro 
la sciocglie^za d’attaccare un potente ihtperio • collÙ 
sue meschine forze, ^li richiesero francamente 'di 
essere ricondotti a Cubai Cortes, 'benché, pratico- da 
lungo tempo ne]!’ arte del èom&ndarè j' impiegasse Ar- 
goménti , preghiere e regali per convincerli o per am- 
mollali i heuchè i di lui soldati incoraggiati dallo spi-* 
rito del loro ^condottiero- .secondassero caldamente le 
sue premm’e, conobbe' che ,i lóro timori erano ti'op- • 
po violenti e* U’(q»po ' profondamente radicati per -vo- 
ler dissiparli; ed.il piùrch’ei potè fare; fu U per- 
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suadei'Ii a procràstinar la .partenza per qnalclie tem- 
po con la promessa che in una congiuntura più ia« 
vorévole accoiilercbbe la 4imissi«ive. a quegli, obe la 
volessero. 

c Affinchè ì malcontenti -nOn avessero agio . di me- 
ditare sopra i motivi -del ' disgusto , risòlvè di ^bia- 
mar fuori in un tratto, e' ffi- lUettéré la sua*' truppa 
in- aziono. - Propose che si pUnissè il pòpolo di Te- 
peaca dell’ oltra^iò 'che aVeva còmriiesso: e siccpme 
-il .distaccamento che eMÌ tagliarono- in' pèzzi era la 
maggior. I^arte composto di soldati , che avevano mi- 
litato sotto JUarvaez ) i loro compagni per desiderio 
di yendiciarsi s’ impègnardno tanto più volentieri per 
qpesta -guerra. Ne prese < -il comaudo * egli, stesso- in 
persona accompagnato da un corpo numeroso di Tla> 
scalesi, e nello spazio di poche settìmàne, dopo di- 
verse zuffe cep grande strage di quei di Tepèaca, 
ridusse a soggezione queRa* provincia'. Pèr alenar mo* 
si, mentre. che -^tava aspettando rinforzi d’uomini e 
munizioné, e continuava i supi preparativi per la 
fabbrica 'dei brigantini , tenne le *sùè- gènti sempre 
impiegato in varie' spedizioni contro le province a- 
d^acenti , le quali tutte ftirono eseguite col <medesi- 
pio buon subeesso. Con,* ciò. 'i «noi s’addestrarono 
nuovamente per la vittoria-, ' e sàpKsero il loro So- 
lito- sentimento di superiorità j il MessioataO potere 
s’iudebolr; i’ guémeri • Tlascalesi acquistarono l’uso 
di combattere couginuti con gli Spaguuoli, e i Capi 
'della repubblica - gode.vano in vedere ' il loro paese 
ameehito delle- spoglie dei, popoli d’intorno a loro^ 
•e maravi^andosi ogni giorùo dei nuovi contrassegni 
della prodezza invincibile dei- loro alleati, non iscan- 
savstuo rischio alcuno per sostcoei’li- • ^ 
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' Tutte queste disposisioni praparatorie , benché le 
più prudenti e le ’ più etiicaci che la situazione- di 
Cortes gli concedesse di fare, iai*ebbero state di po- 
ca Utilità senza un rinfoi-zo di soldati Spaguuoli. Egli 
medesimo ne andava cos't persuaso che era questo 
il principale scopo de’ suol pcn'sieri e delie sue bra- 
me , e tuttai>ia appariva lontana ed 'incerta l’unica 
speranza d’ averlo con il ritorno dell’ uCziale da lui 
spedito a sollecitare )* ajuUi nell’ isole. Quello però 
che non gli avi'fcbbqro procui'ato nè la sua sàgacità , 
nè il suo potere , glielo diede una serie di prosperi 
e. inopinati accidenti. 11 governatoli di Cuba, a cui 
iMiuon successo di Nai'vaez pai-ev^ un evento d’ in- 
fallibil certezza , mandò dietro a lui due piccoli le- 
gni con delle nuove instruzioni , e con supplementi 
d’uòmini e di militari provviste j ma 1’ ufiziale de- 
stinalo da Cortes a comandar sulla costa, li tirò a- 
dcscandoli artificiosamente nel porto di Vera Croce, 
s’ impadi'om dei , vascelli , e persuase con poca fatica 
i soldati a seguitar la bandiera d’ un condottiero più 
abile di quello, a cnii erano ordinati cougiuugersi. 
Poco dopo tre n^vi di più considerabile forza ven- 
nero separatamente nel porto. Appartenevano cpiestc 
ad uu annamento appretato da Francesco da Garay 
goyernatore di Giaminaica , il quale agitato dal de- 
siderio della scoperta e della conquista, (Jie iiifiansT 
ma\a ogni* Spagimolo stabilito in America, 'aveva per 
lungo tempo 'aspirato ad intrudersi in qualche di- 
sti'etto della Nuova Spagna, e a dividere con Cortes 
la* gloria e il vahtaggio di ag^gai’ quell’ imperio 
^a corona di Casligiia. Egli *<:d i* suoi fecero .scon- 
sigliatamente il lor tentativó sidle province setten- 
trionàli, dove il paése era povero^'e gli abitanti 

>4 
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feroci e gueiTÌeri, e dopo uaa successione crudele 
trafraimi, la fame gli costrinse ad' arrischiarsi alla 
Vera Croce j e così vennero a- porsi -da. se medesimi 
alla discrezione dei loro compatriotti. La loro fedeltà 
non potè resistere alfe splendide speranze e ps>ome»se 
che avevano già sedottò altri avveutm’ieri ^ e come 
se lo spirito (di' rivolta fosse -,un contagio nella Nuo* 
va Spagna , ‘eglino pure abbandonarono il padix)ne 
che si erano obbligati a> servire , -e si arrholarono 
sótto Cortes. Ma non fu l’America sola 'che somministrò 
un cosi inaspettato' ‘soccorso. Giunse lut vascello da 
Spagna d’ alcuni mercanti particolari j carico di prov- 
visioni militari colla lusinga di fai’e urrà lucrosa ven- 
dita Ì 9 un paese , la fama della di cui opulenza già 
si spargeva per tutta l’ Europa. Coi’tes avidamente 
comprò questo'' carico' che pei- lui non . aveva prezzo , 
e la clmina dal légno medesimo seguitando 1’ eseni- 
pio' generale , si uni con lui a Tlascala. 

Da questi differenti Ipoghi 1’ armata di Cortes fu 
acci'esciuta di dugentuttanta uòmini 6' veliti 'Cavalli , 
rinfoi'zo trbprpo leggiero per produi’re effetti degni 
di rammentai'st nella storia delle adtre ' parti del glo- 
bo. Ma in (p:\ella d’America^ dove grandi rivoluzioni 
nascevano da cause non punto pròporzionàte' agli ef- 
fetti j avvenimenti sì piccoli divenivano importantis- 
simi ^ perchè bastavano à decidere del ^ destino dei 
régni. Ed egli é pur degno di osservarsi'^ come nella 
storia di Cortes le due 'persone, dalle qviali ebbe ajuti 
sì importanti, fossero , 1’ uno un sub dichiarato ne- 
mico* che tendeva alla di lui distruzione , c l’ altro 
un invidioso rivale che t desiderava di soppi aatarló. 

< 11 primo effetto di questo congiungimento ton i 
suoi nuovi seguaci , fu il congcdai'e quei soldati di 
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IN'arvaez die rimanevano coiiti'O lor genio al «li lui 
servizio j e partiti che fuiono, potè chiamare a ras- 
segna cinquecentopimpiaula uomini d'ini'anterìa, dei 
({uali cinquanta erano ai-mati di moschetti e di ba- 
lestix j quaranta a caiallo , con di più uii traino di 
nove pezzi da campagna. Alla testa tli questi , Cor- 
tes accompagnato da diecimila Tlascalesi e -da altri 
indiani cpnfederath, intraprese la marcia verso Mes- 
sico ai -28 dicembre, sei .piesi dopo la sua fatai ri- 
tirata da quella città. 

^ EgU si avanzava però ad attaccare Ou nemico pre- 
pai'ato a ,ricevei'lo. Alla morte di Motezuina i- cupi 
Messicani, nei quali risedeva il diritto d’ eleggere l’ im- 
peratore , avevano subito iiiiiaiznto al trono Quetla- 
vaca tli lui fratello. La sua giprata cd antica inimi- 
cizia per gli Jìpaguholi j avrebbe potuto guadagnargli 
i lor voti , quando egli fosse stato meno distinto per 
il coraggio e per i. talenti. Ebbe una pronta occa'ti 
slonc di dimostrarsi' d<igno della loro scelta , .andan- 
do a regolare in persona t[uei fieri assalti , che for- 
zai'ono gli SpUguuoli ' ad abbandonare 'la sua capitale; 
C suJiito che la loro ritirata gli diede agio di respi- 
rai'c dalla fatica, prese delle misui'e per impedire il 
loro rrtoriio a Messico con prudenza uguale allo spi- 
rito ' dispiegato nel discacciaj'li. Attesa la vicinanza 
di Tlascala era- facile- per lui 1’ essere informato dei 
inovitnenti. e delle- intenzioni di Cortes, e così stava 
osservando Ip tempesta che si condensava , e comin- 
ciò in buon tempo «a proy vedervisi conh'o. Risai-cì 
quel che gli ^pagnuoli avevano rovinato nella città, 
e la premunì di nuovo con quelle fortificazioni dio 
la capacità de’ suoi sudditi sapeva crigei-e. Riempien- 
do. dipoi i suoi magazzini delle armi usate in guerra, 
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volle che si facessero delle, lunghe picche, e vi «i 
ponessero in punta . le sjiade e i pugnali tolti agli 
Spagiiuoli , p«’ impiietaiVe la t5avalltrla. * Intimò a tutti 
i popoli di ciascuna provincia dell’'imperio dì pren- 
dere le armi éontoo i loro oppressori , e pér inci- 
tarli a farlo con del vigore, promise assolverli da 
tutte le tasse imposte dal suo predecessore. Ma quello 
eh’ ei procurò .colla • maggior ses'ietà fu' il privai' gli 
Spagnuoli dei vantaggi che ricavavano dall’ amicizia 
dei Tlascalesi , tentando ogni mezzo- d’ indutre quel 
popolo a ‘rinunzàare ’a tutte le relazioni con uomini, 
che non solo ‘etano nemici dichiarati degli Dei pef 
lord adorati, nia ohè non mancherebbero di sOtto^ 
metterli alla fine al giogo medesimo, che li' ajuta- 
vano adesso a impoire '^pra degli ‘altrii (^este ra- 
gioni non Aeno persuasive òhe ben fondate’ si pre- 
dicarono con tanta forza dai suoi ambasciatori ohe 
vi volle 'tutta'- la. destrezza di Coi'tes per impedir che 
f^òssero una peraieiosa‘'lmpretsioàe. ‘ 

>• Menti'e però che Quetlavaca disponeva il suo pia- 
no per la difesa con un antivedirhento affatto nuo- 
vo'in un Americano, venne il vajuolo H ti-oncare i 
éuoi gioi-ni. Questa malattia che devastava in quel 
tempo. la ^nova Spagna, era .stata sconosciuta in 
quella parte' del globo , finché non vi fu introdotta 
dagli Eui'Opei, e si può contare fra le maggiori ca- 
ìamità che vi portassero gl’ invasori. In vece di lui 
i -Messicani innalzarono al trono Guàfìmozin nipote 
e genero di Motezuma, gìovaue di cosi alta 'reputa- 
zione per la capacità e il valore ,' che in questa crise 
pericolosa i ^uoi compatriotti lo chiamarono ad una 
voce al supremo comando. • . 

Cortes appena entrato nei territori del suo nemi- 
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eo,' scoperse varie prcpOTazioni per impedire i suoi 
progressi. -Ma le sue . tivppe (orzarono il loro cam- 
mino coU poca^tlilìBcoltà, e s’ impossessarono di Te- 
zeuco seconda città dell’ impei’io , situata alle sponde 
del lago intorno a ventimiglia da. Messico. Qui egli 
si determinò di stabilire i suoi piàncipali alloggia- 
menti come posto d..più proprio per lanciare i suoi 
brigantini , e per fare, le sue scorrerie alla capitale. 
Per rendervi più sicura la sua residenza depose il 
Caziche 0 Capo che era alla tèsta della .xomunità, 
allegando per pretesto un qualche difetto nel di- Itti 
titolo^ e sostituendo in di lui luogo un person^gio, 
cui la fazione dei nobili additava fcome il vero erede 
di ; quella 'digqità. 11 nuovo Caziche ed i suoi ade- 
renti adezionatisi a luì 'per questo benefizio , seni- 
rono gli vSpagnupli con inviolabile fedelA. 

3iccome la costi’uzione> dei .brigantini progrediva 
eon lentezza sotto le mani boa pratiche di soldati 
c d’indiani, che Cprtes fu obbligato i impiegare per 
dare ajuto a tre -o quattro legnaiuoli, ebe soli e per . 
ventuì'a'si trovarono al > suo sei'MÌzio) e siccóme non 
aveva egli ricevuto per anche il rinforzo' che aspet- 
tava dalla Spagnuola , non era in grado di rivolgere 
le sue aimi addirittura contro la capitale. V attac- 
care una città così popolata, e così ben premunita 
per la difesa ,* ed in un sito sì forte , avrebbe espo- 
sto le sne truppe ajuua •inevitabile distruzione. 3coiv> 
sero tre mesi , prima che i materiali per labbricai'e 
i brigantitù fossero in ordine , e prima che egli sen- 
tisse .^enna nuova rispetto . al ^suó negoziato nella 
Spagnuola. Ques^ perù -non. era per Cortes una 
stagione da starsene fbrmo ad 'ozioso. Andò, suc- 
cessivamente ad asfaltare diverse città' intorno d 
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lago, e benché tutta la potenza 'del Messicani fosse 
in molo per frastornbiC'^le di lui operazioni , esso 
o le forcava a sottomettersi' alla corona- Spagnuo- 
la, o afl’atto le i-ov inava. Le alti-c città -egli pro- 
curava’ di concigliar^ele con più gentili maniere 5 c 
sebbene non potesse tenere alcuno abboccamento- coi 
-nazionali se non . per mezzo d' iiiterprcti , pure anche 
con lo svantaggio di sì nojoso' e imperfetto modo di 
comunicare , crasi procacciata una tanto esatta n(^ti- 
zia dello stato ,dcl paese e delle disposizioili' del po- 
polo , che conduceva i .suoi ^affari e gl’iùtrighi con 
sorprendente destrezza e fortuna. Molte delle città 
adjacenti a Messico erano originalmente capitali di 
piccole, indipendenti comunità; ed alcune essendo 
state incorporate di fresco ivcU’imperlo Medicano, 
ritenevano ^meora la nmcihbranza della Jmo antica 
libei’tà, c portavano con ‘rammarico il giogo rigoro- 
so del loro nuovi padroni. Cortes avendo ossen ato 
pter tempo 1 conli’assegni del lor disaff^tto, se ne 
prevalse per guadUgnai'si la lor, confidenza e, amici- 
zia.. Offerendo con sicurezza di liberarli dall’ abbop- 
rlto dominio dei Messicani , e colla liberale promes- 
sa' d’un trattamento più mite, in caso eh’ e’ volessero 
unirsi con lui contro dei loro oppressori , persuase 
il popolo di diversi consideràbili distretti a ricono- 
scere non sedo il re di Castiglia come' loro sovrano, 
ma a fornir gli Spag nuoti di provvisioni, e a rinvi- 
gorire l’armata ‘con truppe ausiliari. Guatimozin alla 
prima apparenza di ribellione fra i propri suoi sndr 
diti si maneggiò con vigore per impedirla , e per pu- 
nirli : ma le sue cure uscirono a vuoto. Gh- Spagiiuoli 
appoco appoco si fecero-dei nuovi alleati, -e con pro-^ 
fondo suo dispiacere Guatimozìù vide che Cortes ar- 
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mava conti'O il suo. imperio le mani stesse che avreb- 
bero dovuto vivamente difenderlo, ed_ ci-a pronto già 
ad avvicinarsi contro la capitale alla testa d’ un cor- 
po, numerosissimo de’ suoi propri sudditi. 

Mcnh’c con questi diversi modi Cortes ristringeva 
di inano in mano il potere Messicano in limiti così ^ 
angusti , che la mira di rovesciarlo non pai'eva nò 
incerta, nè troppo lontana, tutti i suoi piani furono 
in un ti'atto disfatti da una congiura non meno* im- 
provvisa che pericolosa. I' soldati di Narvacz non si 
erano mai cordialmente uniti con i compagni origi- 
nali di Cortes , nè approvavano le di lui misui^e con 

10 stesso,- sincero zelo. Ad. ogni occasione che doman- 
dava unO/ sforzo straordinario di coraggio o di pa- 
zienza, i loro spiriti cadevano,' in abbattimento*, e 
adesso avvicinandosi più ai loro occhi quel che ave- 
vano da incuneare , tent^do di ridurre una città 
inaccessibile come Messico, 'e /lifésa danna innume- 
rabilq armata, principiò a venir meno l’ardimento 
anche di «piegli fra loro che avevano aderito a Corr- 
tes, quando fu abbandonato dagli altri. I loro'timori 

11 condussci'O a presuntuose c indegne disami uc sulla 
opportunità delle misure del generale, e l’ impossi-' 
bilità che potessero riuscire. Dopo, di ciò passarono 
alle censure, e alle invettive , ?d alla fine vennero a 
délibcrarc intorno la propria salvezza, della quale 
dicevano- non avere jl comandante la minima, cura. 
Antonio Villefagua soldato comune, ma temerario) 
intrigante foi’tementc attaccato a Vclasquez, fo- 
mentava ai’tificiosamente, questo, crosciente' spirito df 
disamore. Il suo quartiere 'era il, ridotto dei malcon- 
tenti, dove dopo molte consulte, non poteron tró- 
vàie un modo di femiar Cortes nella suà' camera, 
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se non assassinando lui' e i suoi' maggiori ufiziali^ 
c trasferendo il comando a qualche persona che ri- 
lasciasse i di lui capricciosi disegni, e oe adattasse 
dei nuovi « più compatibili colla generai -sicurezza. 

La disperazione inspirò loro il coraggio. Il tempo di 
commettere la scelleraggine, le persone eh’ e’ -desti- 
navano còme vittime , gli ufiziali pér succedere ' uèl 
comando, tutto era già nominato', e i' congiurati a- 
vevano sottoscrftto un patto con éui si obbligavano coi 
più solenni giuramenti ad una scaiùbievOle fedeltà. 

Ma la sera precèdente al giorno prefisso, uno' dei 
seguaci antichi di Cortes che -era stato tirato nella 
congiura , mosso da conipunzione al pericolo immi- 
nente d’im uomo che egli era avvezzo a riverire da 
lungo tempo , o colpito d’ orrore del proprio ' tradi- 
mento , andò in segreto al suo generale e ^gli rivelò 
quanto sapeva. Cortes, benché profondamente allar- 
mato, vide subito t^ual* condotta sarebbe più Oppor- 
tuna in una congiuntura sì critica. Si portò imman- 
tinente al quartiere di Villbfagna con alcuni de’ suoi 
più fidi ufiziali. -Lo' sbalordimento e la confusione 
dell’ uomo a questa visita inaspettata , ànticiparòno 
la confessione del suo delitto. "Nel tempo bhe cò- 
lui veniva' arrestato , Coi-tes gli strappò dal seno una 
carta che conteneva 1' assóciazione . dei congiurati. 
Avido di sapere fin dovè si stendeva la ribellione > 
si ritirò a leggerla, e vi trovò nómi che lo riempie- ' 
rono di stupore ed’ amarezza; ma prevedendo quanto 
potrebbe riuscire pericoloso un severo scrutinio in 
tale occasione, ristrinse le sue giudici^i ricerche al 
solo Villefagna'. Siccome le ' prove del suo misfatto e- 
rano manifèste, fi»' sentenziato dopo un breve pro- 
cesso, e la mattina seguènte fu veduto sb-ozzato a- 
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vanti la porta deQa casa, dove alloggiava; Cortes adunò , 
le sue troppe,, ed avenda spiegato loro T atroce -di- 
segno dei, congiurati, e, la giustizia del castigo 'dato 
a Villefagna, soggiuuse con un aspetto di conteutcz- 
za^ che non erano a sua notizia tptte le circostanze 
4 ' un fatto sì nero j perchè il traditpi-e nell' aito d' es- 
ser preso aveva 'stracciata e trangugiata una carta, 
che ne conteneva probabilmente il racoontp, e sotto 
i più severi toinienti aveva conservato tanta- costanza, 
du^ tener segreti T nomi dei complici. -Questa artifi- 
ciosa dichiarazione restituì la^tranquillità a ipolti che 
stavano palpitando pel rimorso del delitto, al quale 
avevano presa parte , e per la paura d' essere sco- 
perti -, e con questa prudente moderazione Cortes ebbe 
il Vantaggio- di poter osservare qpegli dei suoi seguaci , 
che gli erano contilo, mentre . costoro lusingandosi 
che la passata colpa fqsse sconosciuta , s' ingegnava-, 
no d' allontanarne qualunque ■ sospetto, raddoppiando 
la loro attività e lo zelo al di lui servizio. ' . 

Cortes non diede loro il tempo- di pensare su ciò 
die era segmto, e si determinò di subito chiamar 
fuori le fimppe,-e di metterle in mQvimcntp, come 
mezzo il più efGcace per impedire i , progressi allo 
spirito di sedizione. Per , buona^ fortuna se ne -pre- 
sentò 1 ’ oppo^'tunità, s.enza phè egli mostrasse cercarla. > 
Elbbe avviso che i materiali per . costruire i bi^ajfitl- 
ni erano in pronto, e che aspettavasi solamente un 
colpo di .Spagnuoli per trasportarli a Tezeuco. Il eo- 
man 4 o di questo convoglio consistente in^dugento 
soldati appiedi, sedici a cavallo p due pezzi d’arti- 
glieria, lo diede a Sandoval,, il quale per la vigi- 
lanza, attività e coraggio che manifestava in ogni 
occoiTeuza erasi insinuato ogni di più nella di lui con- 
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iìdeaza e nella stirala de'subi compagni. Era la commis- 
sione e singolai'e e importante ; le travi, i panconi, gli 
alberi, il cordaggio , le vele, i ferramenti e tutta la va- 
rietà d’^i’ticoli che si richiedeva<.per la fabbrica di tre- 
dici brigantini, dovevano esser condotti sessanta miglia 
per terra, in un paese montupso, dà gente che non era 
informata del traino degli animali .domestici e del- , 
1’ àjuto delle 'macchine per agevolare le opere di fa- 
tica. Diedero i Tlascalcsi ottomila Tamenes ,' uomini 
d’ ordine inferiore destinati agli lifhzi servili , perchè 
portassero i, materiali sopra le loro spalle, ed asse- 
gnarono quindicimila guei'weri per accoippagnarli e 
difenderli. Sandovàl fece la disposizione della loro 
marcia con gran proprietà, ponendo i Tamenes nel 
oenlro'5 un corpo di guenieii alla fronte, un altro 
alla retroguardia , con brigate considerabili , che cuo- 
privano i fiauclii. A ciascuna di queste aggiunse, al- 
cuni Spagnuoli non tanto per. assisterli nel pericolo, 
quanto per avvezzarli àlla regolarità e alla subordi- 
nazione. tJna schiera così numerosa e tanto impac- 
ciata avanzavasi lentamente, ma con orbine, perfet- 
tissiino: èd in alcuni luoghi' dove' era rij^tretta ' dai 
bojchi e dalle montagne, ^tendevasi più che à'sei 
miglia la linea della marci^. Stuoli di Messicani ap- 
parivano bene spesso girando intorno a loi'o sopra 
le alture; ma non verlepdo speranza alcuna di buon 
successo nell’ attaccare un nemico, che del continuo 
tenevasi in guardia, e si preparava a ricevergli, non 
.si arrischiarono" à molestarlo' e Saudoval ebbe la glo- 
ria 'di condmTt! sano e salvo a Tezeuco im .^convòglio, 
da cui dipendevano tutte le future operazioni de’ suoi 
eompati’iotti; ^ \ , 

' Questo fu seguitato da un altro evento d; non 
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minwe' importanza. Airivarono quattro vascelli alla 
Vera, Croce della Spagnuola con dugenlo '^soldati, 
ottanta cavalli, due cannoni da batteria, e una quan- 
tità considerabile di munizione e di- ai-mi. Rallegran- 
dosi Cortes neir osscrv are che tutti f suoi piani pi-c- 
paratoi-j o per i-eclutarc la sua ai-mata, o ,pcr iscV 
mai-e ja forza •del ■ suo nemico avevan prodotto il loro 
pienissimo effetto, -e impaziente di cominciai-e pi-o- 
priamcnte l’assedio si affrettò a far varare i brigan- 
tini. Per facilitare la cosa, egli aveva impiegato un 
gi-an numero d’ Indiani per due mesi ad approfondare 
il i-uscello che scoire da Tezenco nel lago., ed a 
ridui-lo a canale' pel tratto di quasi due miglia (66); 
e in dispétto dei Messicani che pi-evedendo le di lui 
intenzioni ed il pericolo che li minacciava, procurava- 
no bene spesso d’ interl-ompere i lavoranti e d’ab- 
bruciare i brigantini, l’opera fu Compita alla fine. 
Ai- 28 d’aprile tutte le truppe Spagnuole insieme 
con gli ausiliari Indiani Ihronò schierate in sùlla 
spiaggia del canàle, c con istràordinaria pompa mi- 
litare fatta maggiore e piu solenne dalla celebrazione 
dei'saci-I riti di religione, si lanciarono i brigantini 
suiràcqua. Mentre che calavano giù nel cauale per 
ordine, P. Olmedo li bcnetìì e diede un nome a 
"ciascuno. Tutfi gli occhi -li seguitavano con mara- 
viglia e speranza fino à che entrarono ner lago, dove 
spiegando le loro vele partirono favoi-eggiati dal ven- 
to. Si alzò un grido , generale 'di giója, applaudendo 
/tutti a queir ardito ingegno' inventore, il qualcv con 
mezzi straordinari per- modo, che il loro successo 
sorpassava (piasi la comune crèdenza,- aveva aqUista- 
to il comando d’una flotta, senza l’ajutò della (pia* 
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le Messico avrebbe durata contro > U potere e Tanni 

di Spagna. * . , 

Cortes volle assalir la città da tre palli differenti; 
da Tezeuco dal Iato orientide del lagp-, da Tacuba 
a ponente, e da Cuyocan- verso mezzogiorno.' Queste 
città erano poste sugli argini principali che condu- 
cono alla capitale* e che sono fatti per sua difesa. 
T)iede a Sandoval il comando della prima, a, Pieti^ 
de Alvarado della seconda, e della terza a Ciùstofano' 
de Olid; assegnando a ciascuno un considerevole co^o 
d'ausiliari Indiani, ipsieme con una Qgual' divisione 
di Spaglinoli, che con Faggiuinta delle tnippe prc^ve- 
nienti dalla Spagnuolà, montavano oramai a ottan- 
tasci uomini a cavallo, e ottocentodiciotto soldati a 
piedi, dei «piali centodiciotto andavano armati di 
moschetti, e balestre. Il loro treno d’artiglierìa con- 
sisteva in tre cannoni da batterìa, e ,in sedici pez- 
zi da campàgna. Riseibò a se medesimo, come funzio- 
ne di maggiore importanza e perìcolo, la condotta 
dei brigantini, .munito ciascuno d’uno de’ 4uoi canno- 
ni, e montato di venticinque Spagnuoli. ’ 

Mentre Akàrado e (Mid, procedevano, ai posti, loro 
assegnati, gettarono a terra gli acquedotti, che l’inge- 
gno dei Messicani aveva eretti per portar l’acqua al- 
la capitale ed un ‘tal fatto, per la miseria a cui ri- 
dusse gli abitatori, diede principio alle calamità che 
eglino erano destinati soffrire. Alvarado , e Olid 
trovarono le eittà, delle quali «avevano ordine d’hn- 
possessarsi, vuote ^atto di gente, poiché tiitti eran 
fuggiti per loro scampo alla capitale j dove Guatimo- 
zin aveva raccolto la principal forza del suo imperio , 
sperando ch^ ivi appunto potrebbe fare una vantag- 
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gìosa resistenza' contro i formidabili avversari, che 
8*^accostavano pe|' assaltarlo. , ' . • 

' U primo attentato' dei Messica,ni fu di distruggere 
la 'flotta dei brigantini, dalle opeinzioni dei' quali 
prevedevano e temevano' fatali effetti. Benché questi 
legni con tutta la fatica ed il merito di Cortes nel 
formài’li fossero non. molto grossi, roz 2 saménte fabbri>- 
cati e forniti principatlmenlè^ di truppe* da terra che 
appena sapevan condurgli, dovevano nondimeno esse- 
re oggetti di terrore ad un popolo non informato 
d'alcùna navigazione, eccettuata quella del praprio 
lago, nè provveduto d’alcun vascello più largo d’una’ 
canòe. La necessità per altro spinse Guatimozin ad 
azzardarne'rattacco| e ^orando di compensare col nu- 
mero quel che gli maneava di forza, aduuò moltitudine 
così grande di canoè', che cuoprirono la superheie 
del lago.' Andarono remando arditamente a investir- 
li, nel tempo che' i brigantini ritardati da una gran 
calma potevano appena avanzarsi per inconti'ai'h. Ma 
mentre approssimava' d nemico, si levò'' (P improv- 
viso un venticello , si spicgm*ono in un moménto 
le -vele , i brigantini con, impeto irresistibile crocia- 
rono fra r deboli loro oppositori-', ribaltarono molte 
canoè, e dissiparono ' tutto rBi-maipento con una 
strage, in- ciir si convinsero i Messicani, che i pro- 
gressi degli -"Europei nella cognizione e nelj’aiti^ ren- 
devano la loro superiorità maggioi-e in questo nuovo 
elemento, di quél che lìav^sero già provata per 
terra. ' • , . > . 

Cortes- rimase allora padrone del l^go, e i brigati- 
tini' non solo mantenUero una comunicazione fra gli 
Spagnuoli' nei loro diversi posti, per quanto fosser 
tra loro distanti, ma furono inoltre impiegati a guar- 
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d^r gli albini da' ogni parto, -e a_ tener , loiitane le 
canòe, quando tentassero 'di molestare le tmppe nel- 
l’atto che s'inoltravano- alla città. Divise i briganti- 
ni in tre spartizioni, assegnandone una a ciaschedu- 
na stazione, con ordine di secondare i movimenti 
dcll’ufiziale che vi comandavai Da tutti e tre i posti 
spinse avanti l’attacco contro della città con ugual 
vigore, ma in una maniera alTatto diversa da quella - 
con cui . si fanno gli assedj in gueiTa regolare j . di 
sorte che egli.medesilQO pareva temere dovesse essere 
giudicata impropria e singolare dalle persone non 
informate della di' lui situazione. Ogni mattina le 
sue tiaippe assaltavano le barricate che il nemico 
metteva sugli argini, si aprivano a viva forza la strada 
sulle trinciei’e, e per i canali, dove i ponti erano 
atterrati, pTOCurando di penetrare nel cuorb della 
città colla fiducia d’ottenere qualche decisivo van- 
taggio, che potesse forzare 4 nemico ad, an-endersi, 
e terminare in un tratto la gueri’a: e quando il va- 
lore impei'veVsato dei Messicani rendeva imitili gli 
sfort.i della- giornata,, gli Spagnuoli s^ ritiravan .la 
sera ai principali loro alloggiamenti. Cosi si- rinnova- 
rono 'quasi eoqtinuamente le loro fatiche e i perico- 
IL I Messicani risarcivan di' notte quel che gli Spa- 
gnupli avevan guastato di gipmt)^} ricuperando anche 
i posti' dai' quali venivan cacciati. La .spia .necessità 
prescriveva questo lento e disadatto modo d’agire. 
Erano così poche le^ truppe di Cortes, che egli non 
ardiva tentare di farsi un alloggiamento in una cit- 
tà, dove ]^K)teva essere attoi’niatp e molestato da in- 
finiti ncmicL La ricordanza di -quel che; egli aveva 
di già solfcrto, per la imprudenza còlla quale erasi 
Rvventui'ato ad una tanto pericolosa' situazione, era 
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tuttora fresca nella sua mente. Gli Spagunoli rifiniti,, 
dagli Stessi travaglj non erano atti a guardare' i dif- 
ferenti posti che "acquistavano gioi^almente^' e ben- 
jché il loro camper fosse ripieno d’indiani ausiliari,, 
non si -arrischiavano a dai* loro una simile commis- 
sione, poiché erano si ^cò assuefatti alla disciplina, 
che non era senza, pericola T affidarsi , alla lor vigilanir 
za. Oltre di questo, premeva moltissimo a Cortes di 
preservar la città per quanto fosse possibile, daU'es^ 
ser disti-utta , si perchè la destinava per la. Rapitale delle 
sue conquiste, si' perchè desiderava che rimanesse in 
piedi c^mc un monumento della sua. gloria. Con 
tutti questi riflessi, egli si attenne ustinataniente per 
un mese, da che Tassedio era aperto, al sistema già 
prima adottato. I Messicani' mostravano in loro di- 
fesa Un valora che non era da menu di quello con 
cui li attaccavano gli .Spagnuoli. Per teri'a, per a- 
cqua, di notte e 'di giorno, succedeva im furioso 
conflitto air altra. Molti ' S^>agnuoli erano uccisi, i 
più feri ti y e 'tutti in grado di lasciarsi Opprimèt'e 
dalle fatiche d’ùn servizio non man interrotto j e che 
ei'a reso più intollerabile dalle ingiurie 'della stagio- 
ne , avendo già cominciato a cadere le periodiche 
piogge colla loro sòlita Violenta. 

, Attonito e sòoucei-tato per’ la lunghezza e la dif- 
ficoltà dciritssodiO, Cortes risol>è di faic un ultimo 
sfoi-zo per impadronirsi "della, città, piuttosto che 
abbandonare 'il suo disegnò, e si, appigliò a un altro 
modo d’attacco. . Con questa idea piandò instxiizioni 
a SandoV"al e ÀKai’ado^ che si avanzassero eolie lo- 
ro ■divisioni a un gi^erale assalto) ed egli' prese in 
persona il comando di quella, che stava sufl’argiue 
di Cnyocan. lUhcòrati 'dalla^ di lui presenza' c dalla 
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e<p«tt 4 zipne di qualche^ fatto decisivo gli Spagnaoti 
si spinsero ^ avanti con imq)elo iiresistibile , attra- 
versarono e ruppero le barricate e i ripai'i^ si fecero 
.strada sopra- le fosse >e i canali, ed, entrali nella città 
goadagoaroiio tosto il terrend, ad onta della qiolti- 
tudme e della ferocia dei loro - avversari. Cortes, 
quantunque incantato dalla rapidità del suo progres- 
so, non si scordò che tuttavia potrebbe venirgli il 
caso di dover ritirpi’si ^ e per poterlo fare 'con sicu- 
rezza destibò Giidiano de Arderete capitano di pri- 
mo grado nelle truppe, -che egli, aveva ricevute, dal- 
la Spagnùolaj a ricolmare i canali e' le -apertura 
neir argine quando si' avanzasse lo squadroò prlaoi- 
pale. Alderate stimando ignobile cosa l’esSegi'c n tal’o- 
pra impiegato, mentre i suoi compagni- travagliavansi 
nella mischia e nella carriera della .vittoria, ti'ascu- 
rò il caiito importante statogli impósto, 'e córse pre- 
cipitoso e- mal consigliato fra i combattènti. . 

Cuatimezin conobbe- subitola const^enza dcll'.er- 
rora commesso' dagli ^pagnuoli,' e 'con maravigliosa 
prontezza' di spirito si preparò , a., trarne vantaggio. 
Comandò alle truppe passate^alla ii^te, che rallen- 
. tasserò i loro 'sforzi, per allettar gli Spagnuoli.ad 
avanzarsi, mentre che egli- spediva un gran - corpo 
di prescelti guerrieri per -varie sti’ade, alcuni per 
lena ed altri per acqua versQ^'i gran ripai'i nell’ar- 
gine lasciàto apèrto- Ad un segno che egli diede, i 
sacerdoti nel. tem,pio maggiore batterono il ,-gi'an 
tamburo consacrato al Dio della guerra. Non aveva- 
no appena udito i Messicani quél ’ lugubre, solenne 
suono, ordinato per inspirar, loro un entusiastico 
ardore è U disprezzo dèlia morte, che si scagliarono 
come rabbiosi sopra il liemiCD.' Xili Spàgnuoli iiica- 
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paci di resIsbeiK ad uomini accesi da religioso furo*- 
re e da speranza di -buon successo , cominciarono 
ritirarsi da principio adagio adagio, e -con buon or- 
dine: ma siccome il nemico incalzava, e la loro im*- 
pazienza di scapparsene si accresceva, il terrore e la 
confusione diventarono sì generali, che quando ar- 
rivarono ai fossi nell'ai-gine Spagnuoli o Tlascalesi, 
cavalleria e infanteria vi si Sommersero promiscna- 
mente', nel tempo che i^ Messicani si avventavano 
sopra di essi ferocemente da ogni 'parte, portati dalla 
loro canòe Ono' ai luoghi dove non si potevano ao 
costare i brigantini. Cortes . si studiò invano di rite- 
nere e di ragunare di nuovo i suoi fuggitivi j la pama 
faceva sì, che non curavano le di lui preghiere o i 
comandi.' V edendo inutili tutte le sue premui'e di rin- 
novare 'il combattimento, il suo primo pensiero fu 
di salvare alcuni' di quegli che sperano gettati liel- 
r acqua j ma mentre egli stava così occupato con mag- 
gioro attenzione agli altri, che a se medesimo, sei 
capitani Messicani immantinente lo presero, e stava- 
no per condmlo frettolosamente in trionfo: e bear 
chè due de’ suoi propri' ufìziali lo riscattassero à 
costo di loro vita, egli, prima che si potesse discio- 
gliere, rilevò diverse pericolose ferite. Più di sessanta 
Spagnuoli pèrirbno nella rotta, e quel che rese più 
doloroso il disastro, quarauta di loro caddero vivi 
nelle mani d’un nemico, non mai solito ad aver 
compassione dei prigioniera 

L’avvicinamento della notte, benché liberasse gli 
abbattuti Spagnuoli da ulterióri attacchi dell'inimico, 
scoperse quel chè cagionò loro un cordoglio maggio- 
re cioè, lo strepito del loro baiharo trionfo, e l’or- 
ribile festa colla quale celebravano la loro vittoria. 

i5 
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O^ili quartiere della città era,, illumiualo', riluceva 
il p.'an tempio di cosi particolare, splendore ,, che gli 
Spagnuoli, potevano cUiai-amente vedere il popolo in 
moto, e i , sm-eivloti afl’acccndali nel soUeciUu’ Fappa- 
rc(;chio jver la morte dei prigionieri. Pai'cva laro di- 
scerqere fra Toscurilà i loro ' compagni dalla biau- 
ch'czxa' di^ loi'o, pelle, poiché erano spogliati nudi, o 
costretti a ballare avanti rimmaglue di quel Dio, al 
rpiale dovevano essere immolati. Sentivano gli urli 
di quegli eli’ erano attualmente uccisi, e, crcdeyauQ 
anche conoscere ,ciascuua vittima sventurata, al suo- 
no ben noto didla sua voce. L’immaginazione' accre- 
sceva, quel che in fatti, vedevano e udivano, e ne in- 
grandiva* l’orrore. I più duri di cuore ’si slrus.sero in 
lagrime di compassione, ed i più .^ermi treraarono 
allo spettacolo spaventoso che .rimiravano (6j)i , . 

. Cortes, che oltee tutto , quello ch’ei risentiva in 
comune co’suoi . soldati, era di più aggiaVato dal 
peso, di' triste riflessioni, nàtui’ali ad un generale 
caduto. in un' inaspettata calamità, non. poteva com' es- 
si sollevare la sua, mente • sfogàudo la propria, angq- 
scia. Ei'a obbligato ad 'assumere uidai-ia' di traiiquiL 
lità, per ravvivai-e lo spirito e le speranze ^ de’ suoi 
seguaci. La- tongy,inlura richiedeva per verità un 
esercizio insolito di fortézza. T Messicani fatti inso- 
lenti dalla vittoria, saltarono fuòrj la mattina se- 
gueu'to per; àltaccavlo, nei ,di lui quartieri. jVon si 
fidarono’ al valore delle .loro, armi. sole. , Mandarono 
le teste degli ,.'Ì>P^'> uq1ì^ s.aoi'ilìcati, ai gOv'ern.Hlori 
delle province adjqcèqti^ as.sicuvandoli che il Dio 
della- guerra, plgcatq dal san^e dei loro invasori 
fpafso ’int si .gi;an copia sopray de’ .suoi al tari,, crasi 
tUchiar'atQ i» sonora voce e fla tutti „udita , che in 
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otio'gioi'ui di tempa. questi pdiati nemici 'sai'cbbero 
•totalmente distrutti, e la pace 'e la prosperità r'itor- 
nei-ebbero a- stabilirsi «el loro imperio. , ' ' ’ 

Una predizione spacciata, con ' tal confidenza, e in 
termini cosi^ privi d’ambiguità, infonk-ù il credito 
Universale appresso un popolo inchinato alla supersti- 
zione. Jjo zelo delle province, che si erano' già di- 
chiarate contro degli Spaglinoli *’ accrebbe ; i-e molte 
che fino allora sperano- dimostrate - indifferenti ,' im- 
pugnaron le armi con fanàtico ardore, accinte ad 
eseguire gli ordini degli Dei. Gl’indiani confederati 
con Cortes, avvezzi a i venerare Ic.^medcsime deità 
che adoravano i Messicani, e ai ricevere, le risposte 
dei loro sacerdoti colla medesima fede, si. staccaro- 
no dagli 5pag'“’^olG come da ùn«irazza d’uomini già 
in preda alla distruzione. Anche la fedeltà dei Tla- 
scalesi cessò, e le tmppe Spaguuole restarono quasi 
^solate nei loro'.posti. Cortes vèdepdo che affatieava- 
si’ invano a discacciare- per via d’argomenti i supersti- 
ziosi timori de’ suoi alleati^ si prevalse deffimpradtici- 
zg.di quelli che avevano architettata' la profezia, fis- 
sandone l’avveramento cosi ticino per dar loro una 
palpabile dimostrazioue della sua < falsità. Sospese 
tutte le militavi operazioni durante il tempo prefis- 
so dall’oracolo. Sotto là' coperta -dei brigantini che 
tenevan lontano il 'nemico stavano le sue truppe in 
sicuro, e intanto veniva à spirare il termine fatale 
senza che fosse seguito disastro- veimno. > ' ■ V 

Vcfgonandosi i suoi confederatùdeUa con-iva loro 
credulità, ritornarono al posto primrérò. Le altre 
tribù, supponendo che gli Dei.avcssci-o per sempre 
ald>andónati i messicani, -si* congiunsero' al di lui sten- 
dardo e 'tale si fu la leggerézza di quel popolo sem- 
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plLre, tnosso da .ogni piccola impressione^ ohe iti 
'bi'ciis'simo tempo dopo una cqM generale rivolta dei 
suoi confederati, Cortes", se si dee -credere al di lui 
racconto, si vide alla testa di cento cinquantamila 
Indiani.' .■ 1 » 

Anche con un’armata cosV numerosa stimò neceS' 
sario di prendere un nuovo e più variato sistema 
nell’ operai-e. In vece di rinnovare i aùoi tentatm 
diretti itd impadronirsi della città in un ti-atte, con 
cpicgli ai’diti e pericolosi impeti di valore ebe aveva 
di già provati, fèee i suoi avanzamenti appoco ..ap* 
poco e con ogni possibile cautela, per non esporre 
i suoi uomini ad' una calamità, simile a <pielia che 
piangevano tuttavia. A misura cbé -gli Spagnuoli an- 
davano avanti, gT Indiani dietro alloro regolarmente 
risarcivano gli ai’giniv Tostochè s’ impossessarono' d’ al- 
cuna parto della città, ne' atterrarono islantaneamem- 
te le case. Di giorno in giorno i' Messicani forzati 
a i'itii’arsi,'a proporzione ^he i''laro nemici ■ gùada- 
goavan ^eirenò,. rimasero confinati nei limiti i più 
angusti. Cuatimozin benché inabile a fermar H corso 
del suo nemico,, continuava a difendere la- sua capi- 
tale con ostinata risoluzione, e disputava fino a. un 
dito di teira^ Ma gli $pagnuoli avendo non solamen- 
te variato il loro modo di attacco, ma *v;anibiato an- 
che, d’ordine di Cortes^ le armi collt/ qnali erano 
soliti battersi, portavanò'dt anovo le "picche Gbinan- 
tlesi adoperale già con tanto successo' contro Nar- 
vaez: e con ia ferma unione,, colla quale erano per- 
ciò obbligati a disporsi’, rispiugevano con poco peri- 
colo i vaganti assalti dei .Messicani , ' dei quali un 
numero incredibile cadde nei conflitti che si rinno- 
vavano giorualihente. Ma mentre la guerrd devastava 
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di Riorì, la fame commciò a consumargli . dentro del- 
la città. I brigantini Spàgnuoli.av'endo intiéraniente 
il dominio del dago , . l'enderàno impossibile il rlce- 
'Vervi alcuna provvigione per acqua. 11 numero ecces- 
' sivo degFIndiani spui ausiliari serviva a Coi’tN per 
ebiudere ì .passi alla città per terra. Le vettovàglie 
da Guatimozin' raccolte erano quasi consumate, a 
cagione della moltitudine che accorreva in folla, alla 
capitale per difendere ri suo wvr*ano, e i tempj de- 
gli Dei. Noti sólamente il popolo, ma anche i perso- 
naggi del più alto grado sentivano' il «hsastro della 
car^tia. Quel die essi pativano, cagionò dei contai 
gi e. delle mortali malattie ultima, disgrazia che è 
sòlita di visitare le città assediate, e che finì di col- 
mare la misura dei loro ti^vaglj. 

' Sotto il peso però di. tante e cosi varie sfortune, 
Io spiritò di Gùetimózin Con^ervavasi. fermo ed invit- 
to'. Eli 'rigettò con isdegnu «piàiunque juroposta'di 
pace dàlia paste di Cortes^ e detestando Videa di 
sottomettersi agli oppressori dd suo paese, doterpii- 
nò‘'di non voleir sopi'avvivere igUa sua rovina. 'Cou- 
tiniiavanó gli Spagnoli i jk>ro progressi. Tuttetre le 
' divisioni' penetrarono alla fine dalla' gran pranza al 
centro della città., e vi pQsero un àiciu^ alloggia- 
mento. Tre quEutieri della città erano", già ridotti , « 
giacevano fiia le rovine. Il -qusù'tiere che rimaneva 
era cosi strettamente pressato, da non poter resistei^ 
per lungo tempo àd assalitori che lo attaccavano dal 
loro nuovo- campo' eoo vantalo superiore, e con 
più certa espettativa di buon successo. 1 nobili Mes» 
sicani.' solleciti di salvare la vità d’ un nionarca eh? 
riverivano , pérsuansro Gftatimo^ a ritirarsi dà quel 
luogo dóVgf 'la'diiè^ft'Qcànai ma vana, affinchè pò- 
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tesse svegliare, all’ anni le province dell’ imperio lé 
piu riinote, e maiiteiieni un più fortunato contrasto 
col comune nemico. Per agevolare l’esecuzione di 
cpiesto disegno, si .studiarono di .trattenete gli avan- 
zamenti di'- Cortes con dei trattati apparenti di Sonii- 
missione, acciocché, mentre la di lui attenzione oc- 
cupavasi in aggiustare gli ariidoli della pace, Guati- 
mozin potesse scappar uon veduto.” Ma .«piesta prova 
riuscì vaiia sull’animo d’un condottiero di tanta »a- 
gacità e discernimento, da nondasciai’si ■sorjjreii'derc 
dai loro artifej. Cortes sospettando della loro inten- 
zione , e «conoscendo di «piai momento' era l’afti’ar 
versatisi, destinò Sandoval ,, uflziale sulla di cui vi- 
gilanza poteva -assolutamente posarsi, a prendere il 
comando dei brigantini cOii ordini stretti d’ ossei-vare 
ogni movimento dell’ inimico. Sandoval attento air^f* 
lìzio, vcdendo'.alcune grosse canòe cafiehe di gente clic 
remava,, diede immediatamente il segno per farne la 
caccia. Garzia Dolgùin che comandava il più leggieio 
del, brigantini subito le raggiunse, e già si pi'epai’a- 
va a' far fuoco < sopra la più avanzata verso di lui 
che 'pareva poi’tcU'e“ qualche persona a cui le, altre 
ubbidivano, segui taùdola.l rematori -in un tratto ces- 
sarono dal loro ufficio^ e tutti quelli che erano a 
bordo^ gettando- le, loro armi ,< lo -seongiurai'ono con 
lagrime e grida a- nOn lo fare, essendovi dentro l’ im- 
pcràtorQi Holguin- prese aVid^mqntc la sua -preda, e 
Gaatimozm -con una seria compostezza diedesi nelle 
sue mani ,' contentandosi solamente ‘ di ricliicdere , pho 
non si' facesse vei-uno oltraggio alla imperatrice e ai 
suoi ^figliuoli. Condotto a- Cortes vi andò non con la 
sti'ana Gerezza d’un 'barbaro, non còli’ abbattimento 
d’ un.'' supplichevole a io b^'h^tto, egli disse, presen- 
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tandosi al generale Spagnuòlo J quel che conveniva a 
_.un monai’caì ho <li/eso il mio popolo lluo all’ ttRimo 
,esli-eino. Niente altro mi. rimane adesso che di mó-^ 
rire ; j>rej»di- questo pugnale , ponendo la sua mano 
^ad uno che ne pcu'tava Cortes . piantalo nel mù) petv 
tOj e toglimi una vita che non può essere più utile», 
ly -Sulnto che si riseppe il caso del loro sovrano , 
cessò' la resistenza dei Messicani ^ e Cortes prese il 
■possesso di 'cpiellà piccola parte della cantale che 
TÌmane<rn. ancora intatta. Qosì terminò 1’ assedio cR 
■Messico.^ evento il più • memorabile in tutta la Storia 
■d’Americài Diii'ò settàntacinque giorni j nei -quali se 
ne troverebbe forse a stento uno solo' passato senza 
qualcjie sforzo straoi*dinario da una pai’te nell’ attac- 
cai-e, e dall’altra nej difendere una città, dal di cui 
destino sapevano tuttedduc che dipendeva la sorte 
dr tutto, l’imperio. Il contrasto fii' qui più ostinato, 
ma 'fu' anche’ più uguale di qualumjue altro fra gli 
abitatori del vecchio e del nuovo mondo. I talenti 
glandi di Guatimozni, il numero delle sue truppcj 
la situazione pai ticolai-e' della città, contfabbilànciar 
vano tanto la superiorità degli SpagUuoli in' armi e 
in disciplina j che questi avrebbero- dovuto abbaodo^ 
nai'c l’impresa, 'se si fosseiH) fidatti unicamente a se 
stessi" pei’ riuscirvi. Ma -Messico fu rovesciata dalla 
gelosia de’ suoi vicini ohe ne temevano il potére,»# 
dalla ribellione dei sudditi stanchi -di scuoterne’ il 
giogo. Per mezzo del loro efficace aiuto Cortes, potè 
compire quel che senza un simil sostegno non aVre^ 
he forse neppur tentato. Quanto però la nairativU 
della resa- di Messico scema da una p^’te i ’^mara- 
vigliosi racconti: d’ alcuni • scrittori Spagnuoli, che 
l’ascrivono a setnplici ed -ov^ic cagioni, attribuita 
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•1 romaiuctco calore dei. loro contpatriottì, tanta 
accresce dall! altra il merito e la capacità di Gtrtea, 
che drcond'ato da tatti gli svantaggi, acquistò un 
tale ascendente sopra naaioni ,non conosciute^ da 
servirsene d’ instmmentl per eseguire i snoi.propi\ 
disegni. (68). - • '■ 

• La gioja degli Spagnitoli al finire di quest’ ardna ' 
intrapresa fu somma. M% fu ben presto amareggiata 
dal veder deluse ^elle ^ingorde speranze, che li a- 
Verano rincorati in mezzo à tante disatventare e pe- 
ricoli. In vew della infinita. ricchezza., che si aspet- 
tavano dal &rsi padroni dai tesori di Motezupia, e 
degli ornamenti di tanti templi , la loro avidità rac- 
colse solo uno scarso bottino j e questo .frale /ovine 
e> la desolazione. Guatimozin presago del destino <^e 
gli soprastava aveva ordinato die /i gettasse nel la- 
go quel che rimaneva delle rìocbezze ammassate dai 
sitoi antenati. Gl’ Indiani ausiliari •, ^ mentre che gli 
Spagnuoli erano, impegnati ■ a combattere col nemico, 
avevano ^involato la parte più valutabile dello spp> 
glio.. La solitma da dividersi .fra 1 conquistatori èra 
ai tenue.^ che mpUr di- loro sdegnarono accettare 
qttel che toccava loro in porzione , e mormoravano 
«.sdamavano tatti , alcuni contro di Cortes ed i suoi 
confidenti^ oh’ e’ sospettavano- si fossero segretamente 
appropriati .una gi-an quantità dc|la. rol>a che dorema 
essere , depositata nel pubblico fondo), altri contro 
Guatimozin , ebe Pensavano d’ ostinazione nel ricu> 
sar di manifestare il luogo, in cui aveva riposto ii 
tesoro. 

Ragioni , preghiere, e ptamewm si adoperarono per 
'pppiacevolii'li ,• ma cpn sì poco « frutto che si passò 
incontapeiste ad uà fatto, 4# etti venne a matecÙarai 
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la gtorìa^dl tutte, le magHÌfiche- azioni eseguite da 
Cortes. Senza riguardo. alla passata dignità di Gua- 
ti mosin , o seatimento alcuno di rivérenza a quelle 
virtù* che egK aveva dimostrate sottopose il disgra-» 

«iato monarca unitamente col principale suo favorito 
alla tortui'a , per isforzarli allo scoprimento del regio 
tesoro , che si supponevano tenesse celato. Guatimo- 
zin sofferse qualunque vaflìnata crudeltà , che i suoi 
tormentatori potessero mai praticare, con* T-invitta 
fortezza d’ un Americano guerriero. 11 .suo martoriz- 
zato compagno, oppresso dalla violenza dei patimen- 
ti, voltò un occhio abbattuto verso del • suo signore, 
con che. pareva' implorare la di lui permissione di \ 

rivelare tuttociò ch’ei sapeva. 'Ma l' altiero principe 
lanciandogli uno sguardo d' antorità e di sdegno , 
trattatine la di lui debolezza dicendogli » sto io 
forse . sopra un Ietto di 6ori ? » Rafh'enato da tal 
rimprovero perseverò colui nel suo doveroso silenzio, 
e spirò. Cortes vergognandosi d' una si orrida scena, 
tolse la vittima'' reale dalle mani de’ suoi tormenta- 
tori , e prolungò una vita riserbata a nuove indeguità 
c pafimeati. ' 

n - fato della città capitale^ come ambedue le pai'ti 
avevano {irèveduto.,- decise di «quello dell’imperio. 

Le province si sottomisero una dopo l’altra ai con- 
quistatori: piccole bande di Spaglinoli che vi anda- 
rono senza contrasto, penetraitino per varie parti 
fino al grande oceano meridionale, che secondo le 
idee di Colombo s’ immaginavano dovesse aprire un 
comodo passaggio all’ Indie orientali , ed assicurare 
alla corona di Castiglia tutta l’ invidiata ricchezza di 
quelle fertili regioni: e la mente vivace di Coi'tes 
pensava 'già a tentare questa importante scoperta. 
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•Ei non saptra , che cliu’ante il progresso delle vin- 
citrici sue arm'i in Messico,' lo stesso piano, del quale 
principiava a* concepire qualche' pensiero, era già 
«tato 'intrapreso e. c'o^mpiuto. Siccome questo è uno dei 
jiiù .«qdendidi avvenimenti nella Storia delle scoperte 
Spagiiuole, ed ha prodotti effetti interessanti , partico- 
larmente le vaste province sottoposte da Cortes alla 
corona di Castiglia, perciò il naiTarne partrtainente 
r origine ed i progressi non sarà nè instile nè fuQr 
di ragione.'- r ' ' - 

- Ferdinando Magalhaéns o Magellàn gentiluomo Por- 
•loghese d’onorevol famiglia, av<;ndo servito per pa- 
recchi anni nell’ Indie orientali con molto' valore 

é t 

sotto il famoso AlhnqnerqUe, domandò la ricompensa, 
che egli crédeva dovuta a se stesso, colla baldanza 
naturale- ad un animoso soldato. Ma per- qualche ra- 
gione, clic lion’è mai venuta alla luce, ih' suo sovrano ed. 
il SUO generale rigettarono le di lui suppliche con una 
sdegnosa freddezza, che riuscì insopportabile ad un uo- 
mo persuaso <li quel che egli aveva operato e di quanto 
si- meritava; In un trasporto di nscntimciito, rinimziò 
foi'malinente d’ essere altrimenti vassallo d’ un tal pa- 
drone , e se ne volò alla corte di Castiglia colla' spe- 
ranza', clic la sua abilità, vi. sarebbe più g^tamente 
stimata. Si studiò' ^li rSiccomUndai-visi, pròponendó di 
eseguire, egli medesimo un piano, jl compimento del 
quali^ , s}ipeva''cbe ferirtìblje nella ‘pai-te più' tenera il 
monarca , contro di cui' egli era esacerbato. Ravvivò 
1’ oiiginalc e> favorito disegno di Cristoforo Colombo 
di' scuoprire- un passaggio all’ India' per mezzo d’ un 
corso occidentale, ‘o senza attraversare quella poi-zlq^ 
ne del globo , che era'rconcessa ai d'oirtoghesi per la" 
liuea'di dermai-cazioac. jF'ond^vsi egli de sue ^>eranzc 
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di buon succèsso sopra le teorie di quel grande na- 
vigatore , confermate da molle osservazioni c il rc- 
siUtato ddLla sua^ ■ propiTa , esperienza navale, come 
anche di quella de’ suol coinpati’iottl nella loro co- 
municazione con il levante. Ki confessava che V im- 
presa era ardua 'e dispendiosa , non potendosi ten- 
tare che con una squadra di forza considerabile ^ e 
vettovagliata almeno per due anni. S’ indirizzò .per 
buona fortuna ad un ministro, che non era capace 
di spaventai’si all’arditezza d’ un disegno, nè alla 
spt*a che vi occoia-esse per metterlo in opera. Il car- 
dinale^' Ximeiies, che dirigeva in quel tempo gli af- 
fai’i di Spagna, discernendo a prima vista quale ac- 
crescimento 'di roba e insieme di gloria ridondereb- 
be alla sua patria , se riuscisse la proposta di ATa- 
gellan , vi prestò di -più favòievòle orcccbìo. Carlo V 
ài suo anàvo ne’ suoi domhij Spagnuol 1 ne appiovò 
con uguale ardore il disegno j ed uscirono subito oi'- 
dihi, che si approntasse ima squadra a cprico pub- 
blicoj il comando della (piale fu dato a’Magcllan, cui 
il re onorò dell’ordijie di' S. Jago, c ded titolo di 
capitan generale. > ‘ ' * ' > ' , 

Ai dieci d’agosto millc*cinqn(‘Ccntodiciannovc Ma- 
gdlan salpò da Siviglia con cinfjuc vascelli , i quali' 
secondo il pensar di quel secolo furon creduti di 
molta foi-za, benché il maggiore non eccedesse cento- 
venti tonnellate. La cinrma di tutti montava a du- 
gèntotrentaquattro uomini, tra i (piali erano aK'uni 
dei pili rinomati" piloti in Ispagna,'pa]*ccclii marinar 
ri Portoghesi, nella pratica dei quali', siccome la più 
provata, Magellan poneva la sua massima confidènza. 
Dopo d!aver toccato le Canarie, si- stese" incontanen- 
te a mezzogiorno • verso la' linea equinoziale lungo 
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la «osta d’America, ma fa ritardato sì. Iimgo tempo 
dalle nojuse calme, e ne consumò tanto in cereaiT 
ogni baja ed ogni passaggio a quella comunicazione 
coll’oceano meridionale ch’ei bramava, scoprire, che 
non «arrivò al Rio de, la Piata se ìion ai, i% di gen* 
najo. -Quella spaziosa apertma, pei’ la quale il suo 
gran volume di acque si scarica nell’ atlantico , lo 
imitò ad enlrai’vi; ma do^o d’àvei’vi veleggiato per 
alcuni giórni,, concbiuse dalla pòca- profondità della 
coibente*, e dalla dolcezza delle acqne, che il desiderato 
Stretto non era in quel luogo, e cobtimiò il suo cammi- 
'no verso mezzoginrno. Giunse ai3f di marzo nel por- 
to di S. Giuliano, quasi quai’antotto gradi mei'idìo- 
nali della' linea^ dovè risolvè di svernare. In ■ questa 
disaggradctole situazionè perdè, un legno della sua 
s(p>adra; e gli Spagnuoli patirono tanto per l’eccessi- 
vo rigore del clima, che la ciurma- e gli uRziali di 
ti'c de’suoi 'Vascelli si sollevò tn un dichiarato ammuti- 
namento, e pretese che si abbandonasse il vano d^ 
segno d’un dispei’ato avventuriere, e si ritornasse ad- 
dirittura in Ispagna. Sqppresse Magellan questa perì- 
colosa sollevazione con uno sforzo di coraggio non 
me'iio pronto che intrepido, «, im punì i Capi -con 
'esemplare gastigo. Col rimanente de’ suoi seguaci, raf- 
frenati egli è , Vero, ma nón per^che rioouciliati'pol 
suo divisamento , continuò il suo Viaggio, al mezzo- 
giorno, e scoperse alla fine vicifio al cinquantesimo- 
tei-zo grado di latitudine la bocca d'uno Stretto, nel 
■quale egli entrò non ostanti le mormorazioni e rimpro- 
veri della gente sotto il di lui comando. Dopo, d’a- 
ver fatto vela per venti gioi'ni in quel pericoloso ca- 
nale, a cui pose il suo proprio, nome., e dove unp 
de’ suoi vascelli l’ abbandonò, gli « presentò pllà Vista 
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il glande oceano meridionale; e con lagi’irao di gioja 
ringraziò il cielo, che aveva coronato le di lui .pre^ 
mui'e con sì pieno rìusetimento. £gli era perù' tutta- 
via in una distanza -maggiore di quella che s'immu- 
giiiaia dall’oggetto delle sue bi'aine. Seguitò per ti'e 
mesi e venti giorni in una direzione uniforme al 
nort-ovest, senza mai scuoprir ten-a. In questo 'iag* 
gio, il più lungo che si fosse mai fatto nell’ intermi- 
nabile oceano, soffrì, delle incredibili disavventure. Le, 
sue provvisioni erano quasi alla fine, Taccpia si cor* 
rompeva, gli uomini erano ridotti a vivei'e. con una 
tenuissima razione, e lo scorbuto, la più spaventosa 
di tutte le malattie, che affliggono le genti di mare, 
còminciava a spargersi fra la ciurma. Una circostan- 
za sola fu quella che diede loro ([ualche conforto: 
godevano un 'corso non inteirotto di bel tempo con 
venti cosi favorevoli, che Magellau diede a quell’o- 
ceano il nome di Pacifico-, che rìtiene tuttora. Ridot- 
ti all’estremità' di dover soggiacere a dei patimenti, 
s’imbatlcróno ih 'un grappo di piccole ma fertili isole, 
che somministrarono loro dei rinfreschi in tale abbon- 
danza, che in breve si ristabilì la loro salute. Da (pieste 
isole, alle quali diede il nome De los Ladi'ones pro- 
seguì il suo corno; e fece subito una più importante 
scoperta di altre isole conosciute in oggi col nome 
di Filippine. In una di queste incontrò una disgra- 
ziata lite coi nazionali, che lo attaccarono con un’ 
’ corpo numeroso di Irapjie bene armate; e' mentre 
che egli combatteva alla testa de’ suoi col solito suo 
valore, cadde morto per le mani* di quei bai-baiù in- 
sieme con diversi de’ suoi ufiziali. - 

La spedizione fu seguitata sotto altri comandanti. 
Visitate molte delle più' piccole ìsole, sparse nella 
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pai’tc orientale dell’oceano lu^i^no, toccarono li ■ 
grande isola- di Romeo j ed Bpprodai'ouo alla Gne in 
Tidore una delle Moluccbe con istupore del PortO'^ 
gliesij, i quali non sapevan ' comprendere come gli 
Spagnuoli, lenendo un corso, occidentale, fosser arri- 
vali a quella remota sede, del loro maggior commer- 
cio, da loi-o scoperta veleggiando in una opposta 
direzione. In quel luogo c nelle isole adjaceiiti tro- 
vai’ond un popolo informato dei l^neGzj d’uu trafG- 
co esteso, c desideroso d’aprire coi'rispondenza con 
uha nuova- nazione. Presero un carica delle plìi j»rc- 
zlose spczicric, che sono la produzione più distintiva 
di ^quelle isole ,, come anche dei saggi del ricciù ge- 
heri che fanno gli altri paesi che avevano visitali, e 
con tali cose la Vittoria, che dei due vascelli super- 
stiti della- squadra era il più atto ad un lungo viag- 
gio, sciolse la Vela per Euro]»a sotto ^il comando di 
Giovanni .Sebastiano del- Cano - 1 Questi seguitò incorso 
dei Portoghesi -per il Capo di Ihiona, Spwanza, c 
dojK) molte disgrazie , e • travagli giunse a S. Luca ai ' 
•j di settemlire iSaa, avendo. veleggiato intorno al 
gioivo lo spazio f|i tre anni e venlolto giorni. , 
Benché una mprte intempestiva piàvasse Msigcllan 
della soddisfazione di condurre a- Gilè questa granile 
i'nti’apresa, i suoi contepiporanei faccudo giustizia 
alla di lui memoria e. talenti, ascrissero a' lui non 
solo l’onore d’aver formato il disegno j ma d’aver 
superato quasi ogni ostacolo che ojipouevàsl per com- 
pirlo, c nel presente secolo il di lui nome è anche 
scritto tra i più famosi nel ruolo degli eccellenti o 
felicissimi navigatori. La giuria navale di Spagna avan- 
zava oramm quella d’ ogni altra nazioue,' e per. una 
singolai'e (.prosperità, ebbe essa il.mcrìtQ^nel Cm'so di 
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poclii anni di scoprire nuovo continente, quasi vasto 
al pai'i della parte di quella tciTa,..clie_^ fu [M'imiera- ‘ 
mente conosciuta, ,e di acceitare con 1" espcri la 
fornia c Ucsteusmnc di tutto . quauto. il globo ter- 
racqueo. ' . , , , ■ 

Gli SpagnUyoli 1 non cran contenti del vanto d’ cs- 
sei'e stati i primi a fare il gira della ten-a ; si aspet- 
tavano di traiTe grandi commerciali vantaggi da, que- 
sto, nuovo e arditissimo sforzo della loro navigazio- 
ne. Sostenevano gli lioiuini di scienza fra loro, che 
le isole, dove abbondano le speaierie e divemi dei 
più i-icchi paesi in levante, ei'ano così situali che ap- 
partenevano per (liiillo alla corona di Castiglia, in 
conseguenza della S|>artizione fatUiie da Alessandi’o 
VI. I mercanti senza , biMlare a si fatta, disjmta, s’ im- 
piegavano ingordamt;nte a quel lucroso cd alkiltaute - 
commei^cio che loro si prcseirtava. I Portoghesi al- 
larmati.., al vedere inlrudervisi_ dei rivali così formi-., 
dabili., facevano dei .lamenti e del maneggi in Eu- 
ropa . mentre che in Asia tralicnexano il traffico de- 
gli Spaglinoli per foiza d’armi. Carlo non informato 
per anche a sufHcienza dell’ importanza dj questo ra- 
mo di commm’cÌQ, o disUatto dalla molliplicità dei 
suoi pensieri. cd operazioni, non diede a’ suoi sud- 
iliti la necessaria protezione. Alla, fine- le sue finan- 
ze esauste dagli sforzi delle sue armi in ogni ‘ parte 
d’Em’opa, insieme co» il •timore d’aggiuguerc uu’al- 
li’a guerra col,’ Portogallo a quella ndla quale era di 
.già impegnato, lo indùsséro a cedere ai Portogliesi 
le sue pretensioni sulle Mojucche, par trecen,to ' cin- 
quantamila ducati. Riserbò per altro alla corona di 
CasU'glia il diritto di far rivivere le sue ragioni per 
il rimborso fli quella .somma j altri, oggetti piùgvan- 
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di ' occu{>aroHO poi la di lui attenzione e quella dei 
suoi successori ; e la Spagna fu ' finamente esclusa 
da un capo 'di cominercio, nel quale ei'usi impegnata 
con avide espéttazioni d’ infinito guadagno. Benché 
fusse rilasciato il traffico colle Molucchcy il viaggio 
di Magcllan fu continuato per gli effetti commerciali 
di gran momento in Ispagna. Filippo II neU’annQ 1 564 
ridusse a soggezione quelle isole .ohe egli scoperse 
nell’ 'oceano orientale^ e vi stahih delle popolazioni , 
fra le quali ed il regnò 'della Muova Spagna é con- 
tinuata tuttora una regolare comSpondenza , di cui 
si spiegherà la natura, al suo proprio . luo^o f ritoi'iid 
adesso as fatti della Muova Spagna. ' “ ) 

'.Mei tempo che 0011:09 acquistava^ dei terrÌtoi4 sì 
grandi pél-suo nativo paese, jr prepai*ayà strada 
alle future conquiste, ebbe per Angolare destino ad' 
essere non solamente privo di commissióne ò auto- 
rità dalla parte del 'suo sovrano, cui egli serviva con 
nno zelo tanto felice, ma di vedersi riguardato eziau' 
dio come un suddito negligente e sediziosiflu Mediante 
il credito che av'eva Fonseca vescovo di Biii^s , là 
sua condotta in assumere il governo della Nuòva Spa- 
gna’ fu dichiarata una irregolare usm-pàzione e un 
disprezzo della reai maestà^ e Cristofoi'o di Tepià fu 
autorizzato a licenziare Cortes, ad assicùràrsi' di sua 
persona e confiscar le sue robe, esaminare severamente 
il suo procedere, e trasmetterne il resukamento al 
Consiglio dell’ Indie, del quale il vescovo di Burgos 
era- presidente. Pochi giorni dopo la- resa di,Messico, 
Tapia approdò Vera Goce col regiò mandato 
di spogliare il conquistatore del sUo’potere, e di trat- 
tai'lo oomexolpevole. Ma Fonseca aVeva scelto lo sti'U- 
mento il meno adattata per isfogare la sua vendetta 
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9oprit di Cortes.' Tapià acrti av(^a nè la rep(ita%ionb, 
nè i talenti necessari per Paltò comando, a< cui era 
destinato. Cortes mentre' che ..agli Occhi del pubh)ico 
palesava la più rispettosa venerazione all'autorità.del> 
r imperatore,' prendeva in > segreto delle misure per 
impedire P effetto della, sua commissione ^ e ti-atte- 
'nendo Tnpia ed i suoi 'seguaci in una mOltiplicità 
di trattata e di confermile',' ricorrendo 'alle .Volte alle 
minacce, ma più freq^nfemente adoprando la subor- 
uaaione' e le promesse, persuase alla fine quel debole 
uomo ad abbandonare Una piovineia che era ind&; 
gno di governai'e. . •• • '•’’ » 

Nonostante però ' la felice destrezza, colla. (piale 
aveva sCanSatp un simil colpo, CortQS nra così con- 
vinto del mendicato titolo, per' cni esercitava il suo 
potere, che spedi tre, deputati in ’lspagna con un 
pomposo racconto del buon^ successo' dìeRe 'sue armi, 
con altri saggi delle produzioni di ^ quel paese, cOn 
ricchi doni affÌ'mperatQre,^e con sloure'zzà di future 
donh'ibuzioni dalle sue nuove conqmste'^ richiedendo, 
in ricompensa di tutt|' i suoi Aii-rizl,' l’approvazione 
di quanto -ajea fatto e i} governo di que’ teiTltorj 
che la sua condotta e il valore de’ suoi- seguaci àve- 
v<mo 'aggiunti aUa corona di Castiglia. Fu favorevole 
la circostanza ,. in cui i^s ai deputati areivarono alla 
CcMrté. Erano appunto pa... leati r movimenti intei'ni 
in Ispagna, .phe avevano inipiietato i principi del rc'^ 
gno di Carlo.- Potevano i m|nistri rivòlgere coùioda-- 
mente la lore attenzione' agli affari esteri. Il reèconto 
delle vittorie di Cortes riempièva i suoi concittadini 
d’ ammirazione. Il pregio c la gi-andeaza di sue con- 
quiste diveniva l’ oggetto Ài vaste e interessanti spe- 
ranze. Qualunque macchia pei-tanto égli avesse còiv- 

i6 
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tratta' per l' irregolarità con oul' a' era acquistata la 
sua autoiità, pateva^ essere cancellata sì pienaibeate 
dallo splendore -e’ dal mei'ito- delle grandi azioiti,'che 
quella . Ilavera posto .in grado di fìireil che 'ogni ciiu- 
re si disgustava al pensiero di censurare un uomo j 
i cui sen ìzj domandavano i piu alti segui di distiu- 
zioue. lia pubblica voce si dichiai'ù ardentemente in 
favore dellg d> lui -pfxstensioai ; e Carlo arrivando in 
Ispagua iutonio a quel-terapoj .adottò con giovanile 
vaghezza i . sentimenti . cte' sUoi propvj sudditi. Mal-‘ 
grado i laménti di YelasqueZ e. le pai-zidi rappre- 
sentanze del vescovo di Buvgos, egli npmuiù Cortes 
capitan generalo e governatore della NUO va -Spagna, 
giudicando non esservi persona tanto capace per .man- 
tenere la .reale' autorità, e stabilire un- buon ordine 
tra gli Spaghuoli e i sudditi Indiani, quanto.. q^el 
.comandahte à cui i primi soltomcttcvansi di propi'ia 
volontà, e- cbe gli ultimi . erano da lungo -tempo as- 
sueibti , a. temere, e a rispettare- ' * ■ 

' Anche ^ prima' ebe la sita giurisdizione rù^vesse que- 
sta lega|e conferma, Cortes crasi ciTÌscIiiato àd esci'- 
cStare tutta la potestà di un governatore;' e .con va- 
rie disposizioni aVera • proemilo di render^ la sua 
conquista stabile e Vantaggiosa per la-jsua. patria. Gè- 
liberò di fissaié il, -governo nella sua mèdesima an- 
tica sede,;^ di rialzare la. Oittà di - Messilo dàlie sue 
rovine ed, avendo cOnoepito idee' elevatedi. quello 
Statp^ di cui gettava le fondamenta,-oominciò arìlsd*" 
biicare la citale sopra un disegno di .tal condizione 
ubò ne riuscì la città più ma^ifica del Nnovo Mondo. 
Nello stesso tempo impiegò ' gente abile alla - cerea 
deUe tniuiere in differenti pai-ti* del paese, irne aperse 
alcune che sì trovarono le più ricche di quante fino al* 
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lora gli Spagnuoli ne sapt;8Sf:ro in Àinerica. Mandò i 
suoi principali uRziali alle ximote province^' e gli animò 
stabilIiTlsi , non solamente concedendo * loro lunghi 
, h’atti di terra ^ ma anche il medesimo dominio sopra 
gPIndiauij'e il diritto alla loro. sel^'ilù che godevano 
gli Spagnuoli itell’isole. ' , . ' 

Ma non senza dillìcoltà l’imperio Messicano potè 
in tieraméu te ‘ridursi alla forma d’una- colonia Spa- 
glinola. Fui-ibondi e disperati i nazionali ' per l’op- 
pressione, dimenticavano spesso la supcnoritàr dei 
loro nemici^ e correvano allWmi in difesa della pro- 
pria libertà. Prevalevano .però in’ ogni contesa il va- 
lore europeo c la disciplina. Ma à scapito^, dell’ O- 
jiore del •loi'o paese gli Spagnuoli bruttavan la glo- 
ria che ridondala dalle loro rijictute vittorie, col 
modo in cui trattavano.-i- vinti- Uopo d’ avere arre- 
stato Guatimuziii e^ d’ ^sere diveduti -padroni della 
sua capitale,. supposero che il re di Gastiglia entras- 
se ili posscs’so di tutti i diritti “del prigioniero' mo- 
narca j é mcfsti’aixino di riguardare ogni sforzo dei 
Messicani'' per mantenere la loro rndrjieiidenza, come 
la ribellione- di vassalli contro il loro sovrano, o l’am-. 
mutìnamento di schiavi contro il loro signore. Sotto 
il pretesto di rpieste mlssimc mal fondate’, violavano 
qualunlpie cosa elle dbveva essere- tenuta-' sacra fra 
le nazioni nemiche. Seguila una sollevazione, ridu- 
cevano H' popolo nelle province che soggiogavanò alla 
piu umiliante di tutte le condizioni, cioè alla schia- 
vitù personale. •! Capi D.'eduti i più,òolpcvoli si pu- 
nivano con maggior severità, ed erano messi a mòrte 
nella più Ignominiosa e crudele, maniera che si po- 
tesse inventare dall’ insolenza c dalla barbarie dei 
loro conquistatori. Quasi in ogni -provincia dell’ im- 
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pcrto del Messico il pro^sso delle ai'ini spàg:naoIt 
è cbnti^Bsegttato col sengnej e'Con'fatti così atroci, 
che oscuralo l’ iatreprendente ¥8101*6 ond'erano scorti 
alla gloria. Nella proxincia di Panbeo iùi*Ont) in tm. 
sol giomo>ibhbriic}ati sessanta Caziebi b eondottieri, 
e quattrocento nobili. Nè ciò .avvenne i^n.nn'acèesso 
improvviso di rabbia, o per comando di un qualche 
n^ciale di basso' grado. Fu. iln' opera di Sandoval, 
uhcialc il cui nome bspira al secondo posto negK 
annali della Nuova Spagna, ^'eseguita dopo una 
solenne consulta con Cbrtcs', c ,pw .tggvavare l’ or- 
i*orc della scena ^ furono adunati, i figliuoli ed i pa- 
renti delle| infelici vittime, perché fossetoy spetta- 
tori delle ultime loro agonie- Sembra appena pos- 
sibile -il superare in barbarie un Esempio sì spa- 
ventoso Idi severità 5 eppm« fu. se'guitato da un al- 
tip cbe traesse i Messicani più al vivo^ perchè^ fu 
la più sensibilé prova della loro degrad^one e del 
poco riguardo che . i' lóro altieri pf^droni ritenbvauo 
per l’ antica dignità e splendore de) loro Stato. Sopra 
un leggiero sospetto, confermato! da hnperfettissìnib 
testimonianza , che Guatimozin avesse formato il di- 
segno di scotere il giogo, e d^ eccitare i sqòi enti* 
chi sudditi a prender lé arini. Cortes, senza, la -for- 
iqalità del proccssq , combndù che lo sventtìralo iu 6 - 
narca insieme con i Caziebi di Tezeuco e Tacuba, 
i due personaggi di maggior lustro in tutto l’impe- 
rio, fosse impiccato^ e i Messicani còn isbalordimento 
ed QiTore videro questo infame gastigo dato a signori, 
che erano soKti di riguaidàrc con riverenza , appe- 
na inferiore a quella che prestavano ai loro mede- 
simi Dei f 6 g). L’ esempio di Cortes e ^e'^suoi prin- 
cipali ufìziali, incoraggiò le persóne d’ inferiore con- 
dizione a commettere più gravi qccessi. Nnnone di 
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Guzman tu iBòdo particolare maccliiò un illustre no- 
me con fotti dì. speciale enormità e rigore nelle varie 
spedizioni che, egli condusse. ' ' 

, ; Una cireostaiwa per alti-o salvò i Messicani da una 
m^gìor distruzióne, e forse dalla totale -é simile a 
quella ehe -spopolò l’isóle.-I primi conquistatoli non 
tentarono di Cercai^ i prezió.si metalli nelle viscere 
della ten'a. Essi hop erano ne' ricehr quanto era d’uò» 
po a condorre' i dispendiosi lavori che si richiedono 
per aprire i profonj^ nascondigli dove la, natura hà 
riposto le vene dell’oro e dèli* agente, >nè bastante- 
mente ingegnosi per bene e»eguii’e le operazioni colle 
qrralt si separano dalla loro mondiglia. Si contenta- 
rono del più- semplice metodo praticato dagl' Indiani, 
di lavare la terra che i toiTcnti tirano giù dalle mon- 
tagne, e di raccogliere i grani de’ naturali metalli 
depositativi. Le- ricche miniere della N^d^a Spagna^ 
che hanno versato i lorò tesori con tanta profu«ope 
sopra ogni parte del glòbo, non fnsono scoperte che 
dìvérs^ anni dopo della con^sta. Intorno a quel 
tempo s’introdusse un govèrno più onlinato, cd una 
miglior polizia -nella colònia. L’ esperienza, fretto dei 
primi, errori,, ave va suggerito molti Utili c dolci re- 
golàmenti per proteggere e conservare gl’ Indiani, e 
quantunque, fosse allora necessario accrescere il niw 
mero degl’ impiegati nelle miniere , e fossero essi de- 
stinati ad una specie di 'lavoro più pernicioso all’u- 
mana ;ó05titueione, pativtoo - meno travagli c dimi- 
nuzione, che quando servivano ai. malpcnsati e peg- 
, gh» regolati disegni dei primi conquistatori. ’ 

>fLa strana mortalità fra gl’indiani deluse le spe- 
ranze' del larq' ifuóvo padrone. Pare che pochissimi 
abbiano ricavato' ricchezVie considerabili dalle lóró 
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non ben dirette ricerche, I primi col^ valori delie co» 
luni^, se<;oudu .il cpihane loro destino, dovevano in.>! 
conlrare il Ipericolo e cc^mbalter'c colle ^difficoltà ; i 
fnitti ^dellè loro .vittorie e travagli orano riserbati pel. 
tempo di t>'an<piillità, e si m.aturavano dagP individui 
successori, che avevano ^un’ industria più.' affinata, 
benché fossero inferiori di 'merito. Nuova Spa- 

gna la /,l,or condizione, rendevasi più affannosa^ atteso 
un più particolare, regolamento. Cai'lp.- V promosse^ 
Cortes 'al governo .di ^el paese, e destinò nel me- 
desimo tempo ^ei .^colnmiss^j, ché Vi ricevessero e 
amministrassero le regie . rendite con indipendente 
giurisdizione. jQuesti j nomini , ti’atti dai bassi . ufic) 
nei ^ali intendevano .i.prinia . ai pubblici affaià in 
Madrid, erano lauto insupei'biti della Icm> elevazipne, 
ebe si reputavan chiamati a fare npa figura della-ma^ 
gior importanza. Ma .essendo as^eDatti alle minute 
foimialità d’ ufizio , ed ingontlnd di ..pjiccofe idee ^coi'- 
rispondenti alla' .sfera in cui ,s’ erano fino aUora .agp 
girati, arrivando nel. Messico, rest^n'^no. attoniti aj 
vedere la grande autorità che Cortes .esercitava; o 
non poterono concepire che la maniera d’ammini- 
strare un paese soggiogato e riordinato di fresco, 
dovesse differire da quella uhe già si usava in un 
altro, dbvc la tranquillità e il rcgolai’e govemp era- 
no stabiliti da lungo* tempo. Rappresentavano nelle 
loro lettere Cortes, come un ambizioso tii'auno , che 
avendo us.urp^to una giui’isdizione superiore alla legge., 

* aspirava alla signoria, e che per la sua esorbitante. ric- 
chezza ed efficace influenza,. poteva tirai'e a fine quei 
disleali divisameuti che gli andavano palesemente pel 
capo. Queste insinuazioni fecero tale impressione nei 
ministri Spagnuoli, molti dei ^ali erano stati rileviti 
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per gli affari sottovia rigida e; gelosa amministrazione 
di Fenlioando , che scordati di^ tutti i passati éervizj 
di Cortes, e non apprezzando quel che egli allora 
soffriva nel condmre quella straprdinaiàa spedizione 
in oui dal lago di Messico si avanzava all^sti'emità 
oecideUlale di, Honduras, (70) inspii-airono. il medesi- 
mo sospetto' nella mente del loro sovi’ano , e lo per» 
suasero a comandare, che si facesse ùnà Solenne re- 
visione di sua condotta, colla facoltà al Dott. -Ponr 
ce De Leon, a cui fu affidata la commissione d’as- 
sicurarsi della persona di lui, qualora lo‘ giudicasse 
espediente , ‘e di mandarlo prigióne in Ispagna. 

La morte repentina di Ponce De Leon seguita po- 
chirgiorni dopo il suo arrivo alla Nuova Spagna, im- 
pedì che ^ eseguisse tal commissione. Ma sapendosi 
l’oggetto della destinazione di lui, l’animo di Cortes fu 
vivamente trafitto per questa inaspettata rregmpensa 
a’ sugi seivizj; che superavano di gran lunga quel 
che ogni altro suddito della Spagna avesse mai fatto 
per il suo proprio sovrapo,. Procurò non ostante di 
mantenersi il suorposto^c di ricuperare là'confiden* 
za glia Coite. Ma ogni persona impiegata in uGzio, 
e venuta di Spagna dopo la conquista, era una spia 
sopra il di lui operare j e con maliziosa accortezza 
si dava di tutte le di lui azioni una svantaggiosa 
infgi’rnaziohe. Ci'escevano intanto i sospetti di Carlo 
e de’ suol miuistrL Uscì l’ordine che si facesse un 
nuovo e più ampio esame 5 si presero anche vàrie cau- 
,^tele per impedirgli, o per punirlo, ( se fosse tanto 
presontuoso ) df tentar cosa contrarla alla fedeltà di 
'suddito affezionato. Cortes riguardava la vicina crisi 
di sua fortuna con tutta la violenta agitazione na- 
turale ad un animo altiero, consapevole del suo prò- 
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prio merito^ e cRc •'riceveva un ingiustissimo tratta- 
mento. Ma sebbene alcuni dé' suoi . disperati seguaci 
lo stimolassei'O- a sostenere 'i suoi diritti contró la 
sconoscente sua 'pa1>’ia, e a p-endef' con manOf< ai'- 
dita qucilà' potenza^ ebe i cortigiani lo accusavano 
solamente di ambire, egli seppe sì bene regolarsi :e- 
conservò tali sentimenti di lealtà, ebe ngettati i loro 
pericolosi consigli, .si determinò a quello solo, ebè 
poteva assicurargli la stia dignità, senza dilui^arlo 
dal suo dovere. Risolvè di non esporsi all’ iguommia ^ 
d’un processo in 'quel paesè ebe era stato la scenà 
de’ suoi trionC , c dì portarsi a dirittura in Casti|^ta 
senza aspettai'c l’ an-ivó dèi giudici , per quivi fidare 
se stessè e la suà causa alla giustizia e alla genero- 
sità del suo sovrano.' ' ' . 

■.^Cortes copiparvc adunque nel suo nativo paese con 
quello' splendore, ebe conveniva al conquistatoi’e di 
un^regnq-'potcnte. Portò seco una gran parte di sue 
ncebezze, molte gioie ed oruamenti fji) di graù va- 
lore, diverse curiose produzioni di quei luoghi, ed 
era' accompagnato da alcuni Messicani di primo gra- 
do , come pure da un numero de’ suoi più distinti 
ufiziali. La sua venuta in Ispagna rimosse subito ogm 
sospetto e timore delle site intenzioni. L’ Imperatore- 
non avendo oramai motivo d’impaurirsi dei disegni 
di. Cortes, lo. accolse come uàa persona, ebe dalia 
certezza della sna propria innocenza era condotte in- 
nanzi al suo sovi’ano, e ebe pe’suoi segnalati ser- 
vizj si meritava i contrassegni più alti di distinzio-. 
ne e di rispetta. L’ ordine, di 5. Jago, il titolo di 
marebese deli Valle De Guaxaca, la concessione di' 
diversi territori nella Nuova Spagna gli sw diedero 
successivamente ; e siccome le sue maniere erano igeiì- 
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tili e graziose, coQtntlocbè egli avesse -passato la 
**^**S 6 * 9 i‘ parte della sua vita fra ruvidi avventiu’icri, 
rimpèratpre lo ammise alle medesime familiari con- 
fereiizc con lui, che godevano' i nobili ‘di prima clas- 
se.*" Ma in mezzo a (peste proVc esteriori di stima , 
pareva che, rimanessero dei semi di diffidenza. Cor- 
tes sollecitava vigorosamente d'essere rimesso nel go- 
verno della Nuova Spagna^ ma Cai-lo tropjjo sagace 
per non c<jmmcttere una caiica di tanta importanza 
ad un uomo, di cui. aveva già sospettato una volta, 
ricusò di conferirgli di nuovo quella potestà, alla 
([uale gli riuscii-ehhe forse impossibile poi di porre 
uu freno. Cortes benché insignito di nuori titoli, ri- 
tornò a Messico con minore autorità. Fu rilasciato 
in sua mano il dipartimento militare colla facoltà di 
tentare altre scoperte^ ma la direzione dogli afiai-i 
civili fu posta in un tribunale chiamato l’ Udienza di 
Nuova Spagna. U siccome ne’ tempi successivi , at- 
teso 1 ’ accrescimento della colonia, vi alrbisoguò l’c- 
scT(nzio d’un,’ autorità più unita e più ampia, Anto- 
nio di Mondezza, gentiluomo d’ illustre nascita, vi 
fu. mandato come viceré a prendervi le redini del 
governo. ’ 

Questa divisione di potestà nella Nuova Spagna, 
riuscì, come era da aspettare, la sorgente di una per- 
petua disputa, che amareggiò la vita di Cortes, e si 
attraversò a tutti i suoi disegni. Egli non aveva più 
altra occasione di spiegare i suoi 'ivaci talenti, che 
nel tentare nuove scoperte. Per questa ragione for- 
mò varj sistemi con uu tal fine, i quali tutti dimostra- 
rono che r ingegno di lui si dilettava di ciò che era 
ahlito e luminoso. Concepì anche di buonora l’idea 
ria* stendendosi ^er il golfo di Florida lungo la-co- 
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sta a levante dell’America Settentrionale, si trove-^ 
i-ebbe qualche Stretto , cbe còrnunicasSe coll’ oceano 
occidentale; e che esaminando l’Istmo di Darien si 
scoprirebbe qualche passaggio fra il maro settentrio- 
nale e meridionale'. Ma essendo restato deluso nella 
sua cspfcttativa dispetto a tutteddue queste cose, con- 
finò le sue mire a quei viaggi di scoperta, che pote- 
va fare dai porti della Nuova Spagna nel mai-e me- 
ridionale. Ivi egli allestì di mano in mano alcune 
piccole squadre, che o perirono neirattentato, o ri^ 
tornarono senz^ avbr fatto alcun ritrovamento di ri- 
lievo. Ccn-tes non volendo fidaì-e ad altri là condotta 
delle sue proprie operazioni, prese il comando d’un 
nuovo airmamento in persona, e dopo aver sofferto 
incredibili, angustie, ed incontrato jiericoli d'ogni spe- 
cie, trovò la vasta penisola di California, ed osservò 
la maggior parte del golfo che la separa dalla Nuo- 
va Spagna. La scoperta d’ un paese di tale estensio- 
ne avrebbe aggiunto credito a un avventuriere co- 
mune, ma accresceva poco onore di più al nome di 
Cortes, e non appagava le avide espettazioni da lui 
fonnate. Disgustalo adunque - d’un infelice successo a 
cui non era mai stato avvezzo, e stanco di contra- 
stare con avversavj, coi cpiali considerava comte di- 
sgrazia lo stai-e in opposi'zione, cercò di ristabilirsi 
di nuovo nel suo nativo paese. . . ■> 

Ma il suo ricevimento in Ispagna fu molto diverso 
da quello, che dovevangli preparare la gratitudine e 
la decenza. Il merito de' passati suoi fatti era già in 
gran parte dimenticato, c oscuralo dalla faina di, Ac- 
centi e più valutabili conquiste da un’altra banda di 
America. Non si aspettava più alcun servizio di grfùi 
momento da un uomo nel declinar de’ .suoi anni . e 
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ciié cominciava ‘ad essere sfortunato. L'imperatóre si 
comportava verso di ' lui con fredda garbatezza, i suoi 
ministiT lo trattavano qualche volta óon iioii curaii- 
za, e qualche, volta con insolenza. I suoi licorsi non 
erano ascoltati j e dopo parecclij aóui spesi in la- 
menti inutili cui cortigiani e coi giudici, occupazio- 
ne la più dura e la ,più mortificante ad un 'uo^ 
di spirito, elevato, 'che crasi mosso sempre in una 
sfera, dove mòstravasi più adattato a comandare che 
a sollecitare, Cortes finF i suoi giorni ai 2 di dicem- 
bre millecinquecentoquar&ntUcttè nell' anno sessan- 
taduc di sua età. Il fine di lui fu appunto lo stesso 
che quello di tutte le persone che si distinsero nella 
scoperta, e nella conquista del Nuovo Mondo. Invi- 
diato da' suoi contemporanei , e mal ricompensato 
dalla jCorte a cui egli serviva, è stato .^poi amniiratp 
è celebrato dai secoli successivi , e spetta ài disinte- 
ressati ed ingenui considei'atori delle sue azioni il dé- 
terminare, (piai sia la pii\ giusta estimazione del suo 
carattere. ' ' 
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Storia deila conquista del Perù fatta da Pizzdiro. 

' — Dissensioni e guerre civili insorte fra gli Spa- 
gnuoli in quel paese. — Oi'iginc e progressi di que~ 
ste dissensioni. • , * ’> 

> 

F INO dal tempo ia cui iVugaez di Balboa scoperse 
il grande oceano meridionale, ed ebbe i primi osemà 
indizj degli opulenti paesi, coi «piali poteva aprire 
una comunicazione, i desideri e i consigli . di tutte 
le intraprendenti pei*sone nelle colonie di Darien 6 
di Panama, si rivolsero alle ricchezze di quelle sco- 
nosciute conti’ade. In un secolo nel quale lo spirito 
d’avventura era cosi ardente e vigoroso, che si «x>n- 
sumavano i più grandi averi , e si affrontavano i più 
spaventosi pericoli in traccia di scoperte meramente 
possibili, il più debole raggio di speranza era segui-» 
tato da avide espettative, ed il più leggierp racconto 
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bastava a inspirare t^uella piena sa^tezza, che con- 
duceva gli uomini alle più' difficili intraprese (ja). 

Ei'ano adunque in pronto divci'si armamenti, per 
ricercare e prender possesso del paesi al levante di 
Panama, ma sotto navigatori che non avevano ta- 
lenti adattati a questa impresa. Siccome il loro corso 
non si' stendeva di là dai limiti 'della provincia, alla 
quale gli Spagnuoli ' avevano dato il nome di Terra 
P'erma, regione montuosa e coperta di boschi, disa- 
bitata, al' maggior segno insalubre j così ne ritornava- 
no con rattristanti nan-ativc dei- travagli, ai quali si 
erano ti'ovati esposti, e dell' aspetto poco lusinghiero 
dei luoghi che avevano visitati. Il fmore della sco- 
perta che a quelle parti gl' indirizzava fu un po’ sce- 
mato da simili relazioni, c intanto correva come ge- 
nerale opinione , che Balboa avesse fondato le' sue vi- 
sionarie speranze sopra le favole di qualche ignorante 
Indiano, o,malc intese, o fabbricate per ingannare. 

Vi furono però tre persone residenti in Panama, 
sulle menti delle quali le circostanze che distoglie- 
vano gli altri fecero così poca impressione, che nel 
momento stesso, quando tutti riguaidavano come chi- 
meriche le lusinghe di Balboa di scoprire un ricco 
paese. dirìgendosi verso levante, risolverono di ten- 
tare l’esecuzione del piano di lui. Erano (presti uo- 
mini straordinarj Francesco Pizzara-o , Diego De Al- 
magro , e Heratando De Luca, Pizzara'o era figlio na- 
turale d’ un gentiluomo d' onorata famiglia e di una 
dorma assai volgare j e secortdo che or'dinaràamcntc 
avviene ai frutti di un illegittimo amore, era stato 
cosi negletto nella sua gioventù dall’ autore della sua 
vita, che pareva da lui destinato a non mai solle- 
varsi sopra la condizione di sua madre, ed in fatti 


Digilized by Google 


a 54 STORIA DEfcL’AMERlCA 

(piando coaiinciò a ^si grandicello Tolle che isten- 
desse a guardare r p'orci. ^ Pìez^o, sdegnàhdo quel- 
l’ umile uficio lo abbatui^nò in un '.tratto^ arrolossi 
per aoldato, e dopo d'aver servito albani anni in Ita- 
lia s' imberci!» per l'America, la (piale, additando .un 
yastissimo' campo agli attivi talenti, invitava tutti gli 
avventurieri che non avevan fortuna uguale ai Imo 
elevati pensieri. Pizzarro vi si distinse'per tempo. Con 
uno spirito non meno ardito di (piel 'che fosse ro- 
busto il suo corpo, egli si ritrovava mai sempre il pri- 
mo in' ogni peri(»lo, paziente -n^Ue maggiori agrez- 
ze e‘ instancabile in (pia)un(pié fatica. Benché idiota 
a segno di non sapere nemmeno leggere,. fu consi- 
derato (>ome nomo firtto apposta per comandare. Ogni 
operazione appoggiata alla sua condotta riusciva pr(i- 
speratnente, poiché per una felice ma rara <K>mbiiiìi- 
zionc, egli univa la perseveranza all'aivlore, ed era 
ugualmente (»uto nell'(^egulre, che animoso nbl ibiv 
mare i suoi piani. Avvezzandosi così assai presto ad 
una vita laboriosa senza 'alcun. alb'O ri^'anco , che i 
suoi propri talenti e la sua industria; e dipendendo 
unicamente da^se medesimo per «ti'arsi fuori della e.. 

. scurità, ac(piistò una cognizione così perfetta e de- 
gli affari e degli uomini, che. fu capace ben-. presto 
d'assumere la parte superiore nel condurre i 'primi; 
c‘ nel governare 'i se(»ndi. . . 

Almagro poteva come Pizzairo poco vantarsi- della 
sua nascita. Rilevato anch'egli al pai'i del suo com- 
pagno nel campo, non gli cedeva in alcuna delle (pia- 
- lità di soldato, essendo intrepido il suo valore, co- 
stante l' attività, e invincibile la fermezza nel soBrire 
► . / ^ 

i travagli che accompagnavano il servizio militare nel 
Kuovo Mondo. Ma in Almagro queste virtù andavano 
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congiunte con la' franchezza, la generosità, e il can- 
dore nàtnrale ad nomini , che scelgono per loro pro- 
fessione le ai'TOÌj. ed in PizzaiTO erano unite all’ac- 
cortezza^ all’astuzia ed alla dissimulazione d’un uo- 
mo politico, con l’arte di nascondere i suoi pensieri, 
c colla sagacità di penetrare in quelli degli altri. 

. Hernando De Luca era un ecclesiastico, maestro di 
scuola e prete in Panama, e che per mezzi non ram- 
mentati .dagli scrittori contemporanei , aveva acqui- 
stato quelle ricchezze chè gl’ inspiravano i pensieri 
d’innalzarsi a maggiore eminenza. 

TaK erano i soggetti destinati a rovesciare uno dei 
più estesi imperj di tutta la terra. La loro confede- 
razione per questo fine fu autorizzata da Pedraidas 
governatore di 'Panama. Pizzarro il meno benestante 
dei tre, non avendo danaro da metter fuori nel co- 
nlun fondo, come fecero i suoi associali cOu grosse 
somme , prese sopra di se la parte della fatica e del 
maggiore pericolo, cioè di comandare in persona l’ar- 
mamento, che doveva partire il primo pei‘ la sco- 
perta. Àlmagi-o si esibì, di condurre i supplementi di 
provvisioni, ed i rinlbrzi di truppe, dei quali Pizzar- 
ro potesse aver bisogno. De Luca doveva rimanere 
a Panama per trattare con il governatore, e soprin- 
tendere a qualunque cosa occoiresse pel ben gene- 
rale. Lo spirito di zelo religioso, accompagnava co- 
stantemente quello dell’ awentui-a nel Nuovo Mondo, 
c tùttiddne acquistavano foraa dall’unione. Questa 
confederazione perciò, che pareva da principio for- 
mata dall’ambizione e dall’ avarizia, fu poi ratificata 
dagli atti i più solenni e più sacri. De Luca celebrò 
la messa, e consacrò ^e divise l’ostia in tre parti, 
comunicandosi egli stesso con una, e anuniui;|'trando 
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J« altre -due ‘a^suoi socj é o<^ì in nome del princi* 
pe della pace si confeimò il contratto d’upione ) il 
quale poi degenerando dalle jù'ime intenzioni co*- 
tanto pie, ebbe pei‘ ometto le rapine e lo spargi- 
mento del sangue. “ 

Si diede principio all’opera con una forza più cor- 
jrispondente all’ umile condizione dei tre avventurieri, 
ebe alla grandezza della intrapresa alla quale, si da- 
vano. Pizzarro salpò da Panama con nn solo vascello 
di poca importanza, e centododici uomini. ;Ma in quel 
secolo erano gli Spagnuoli cosi poco infoi-mati della 
pai ticolai'ità del clima in America, ebe il tenjpo- scelto 
da PizzaiTO per la sua partenza, fu il meno proprio di 
tutto l’anno, essendo direttamente contrai') al coi’so ebe 
ei si proponeva, i venti periodici di già levati. Dopo di 
essere stato sbalzato e percosso per settanta giorni' 
con molto pericolo e incessante fatica, il progressb 
di Pizzarro verso il sud-est non fu maggiore di quello 
ebe uu (esperto piloto farebbe oggidì in altrettante 
ore. Toccò diversi luoghi nella costa di Terra Ferma, 
ma ti'ovò dapertutto l’ingrato paese, ebe i passati 
avventurieri avevan descritto | le terre basse conver- 
tite in pantani a cagione del traboccare dei (lumi, 
le più alte coperte d’ impenetrabili boschi , con po- 
c^i abitanti, e questi feroci e; persecutori. La fame, 
la fatica, i frequenti incontri coi nazionali , e soprat- 
tutto le malattie provenienti da umidità, e da un 
clima infuocato, si combinaixmo per distruggere il 
piccolo corpo de’ suoi ; seguaci. La ferma risolutezza 
del condottiero continuò per qualche tempo a so- 
stenere i loro spiriti , benché non fosse pei-anche com- 
parso alcun segno di doversi scoprire quelle regioni 
d’oro alle quali ^veva . promesso condm'li. Fuobbli- 
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gato alla (ine ad abbandonale quella impraticabile 
costa, e ritirai'si a Ghucania,'diriuipctto all'isule delle 
Perle dove «pefava ricevere un soccorso di provvisioni 
e di troppe da Panama. ^ • 

Ma Àliiiagro avendo sciolto la vela da quel porto 
con settanta uomini, andò a dirittùia verso la paite 
del continente, dove credeva iiicoiitrarc il suo asso- 
ciato, e non trovandovclo fece salt<ire a terra i suoi 
soldati, i quali nel cercare i loro compagni soffer- 
sero le medesime asprezze, c furono esposti agli stessi 
pericoli. Rispiiiti alla fine dagl' (iidiuni in un fiero 
conflitto, dove II lor comandante fei'ito da uua frec- 
cia perde un occhio, furono costi'cttl a rimbarcai'u. 
11 caso li condusse al luogo della ritirata di Pizzai'- 
ro, dove provarono qualche conforto nel raccontai'si 
le loro vicende , e nel fai’c il pai'agoue dei lor pati- 
menti^ Siccome Alinagi-o crasi avanzato fino al fiu- 
me di S. Giovanni nella provincia di.Popayau, do- 
ve il paese e gli abitatori pai-evano d'un aspetto più 
seducente, bastò questo lampo di miglior fortuna a 
determinare quegli avidi prog(;ttisti per non abban- 
donare il loro sistema, ad onta di tutto quello che 
avevano incontrato di male nel seguitarlo 

Almagro si rifugiò In Panama colla fiducia di re- 
clutarvi quelle meschiue triippc. Ma ciò che egli e 
Pizzarrò avevan patito, diede a’suoi compatriotti una 
cosi disfavorevole idea di quella spedizione , che con 
gran difficoltà si potè fai-vl la leva d* ottanta uomi- 
ni. Per quanto apparisse debole questo rinforzo, non 
esitarono punto a riassumere lo loro operazioni. 
Dopo uua lunga serie di disastri e di traversie non 
minori di quelle che avevano sperimentate inuau- 
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zi , una |>arte dell’ armata . giunse alla baia di S. 
Matteo sulla costa di Quito, e approdando à Taca- 
mez al mezzogiorno del .flume degli Smeraldi, videro 
in un paese più campestre e più fertile -di quanti ne 
avevano lino allora scoperti nell’ oceano meridionale, 
ì naziuùali coperti d’abiti di lana o di cotone-, e 
adorni di vai’ie galanterie- d’ oro e- d’argento. 

Ma con tutte queste vantaggiose apparenze, ingran- 
dite di là dal vero dalla vanità di quelli che ne por- 
tavano il racconto da Tacamez , e dalla immagina- 
zione di chi gli ascoltava, PizzaiTO ed Almagro non 
ardirono invadere un paese cosi popolato, con po- 
chi uomini indeboliti dalla fatica e dalle malattie. 
Si ritiraronp all’ isolctta di Gallo , dove Pizzano restò 
con una paide delle ti'uppej ed il suo compagno ri- 
tornosseue a Panama colla spei'anza di raggiugnerlo 
con tal rinfoi'zo che Io abilitasse a impad^'Qilirsi dei 
; ricclvi tenàtorj, l’esistenza dei quali non era oramai 
più dubbiosa - t'-S'' “ 

Alcuni avventurieri però meno intraprendenti , o 
meno audaci dei loi'o condottieri , avendo segreta- 
mente portato dei tristi ragguagli del lor patimenti 
e delle perdite dei loro amici a Panama, Almagro 
ebbe per questo una mala accoglienza da Pietro De 
Los Rios, che ei’a succeduto a Pedrariàs nel gover- 
no di quello, stabilimento. Dopo d’aver tutto poude.- 
jrato con qilella fredda ed economica prudenza, che 
pare essere la prima di tutte le virtù in quelle per- 
sone incapaci per l’angustia dei loro talenti di con- 
cepire e d’ eseguir gi’an disegni , conchiusc che una 
spedizione accompagnata da uno sterminio sì certo 
d'uomini, era -affatto perniciosa a una nascente e 
deboi colonia, e che e^li perciò non solamente proi- 
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bìva il far nuove leye,.ina ‘ippediva un vascello che 
condilcesse indietro Pizzarro e 4 suoi ^cooipagni dall’i- 
sola di Gallo. Almagro e De Luca benché vivamente • 
imtati da queste. risoluzioni, che essi' uon potevano 
impcdii'é, ed alle' quali non osavano opporsi, .trova- 
rono dei mezzi da comunicare in privato i lor sen-, 
tjmenti a Pizzarro, e 1’ esortai'ono • a non ; rilasciare 
un’ impresa che, era il fondamento di tutte le loro 
speranze , e l’ unico modo di ristabilire' la lor ript^~ 
tazione e fortuna, pur troppo oramai ^ invilita. ' La 
mente di Pizzan'O attaccata con inflessibile ostina- 
tezza a’ suoi disegni non 'aveva bisogno di simile inji ^ > 
centivo per- persistere nell’ \ntento. Ricusò subito di 
ubbidire agli oidini del governatore di Panama , ed 
impiegò tutta 1 ^ sua accortezza ed eloquenza in per- 
suadere i suoi uomini' a non abbandonarlo.. Ma le 
incredil)ili Calamità, alle quali aerano stati esposti,^' 
erado ancora sì flesche nella loro memoria, e l’an~' 
sietà di rivedere le loro famiglie ed amici dopo una 
lunga assenza, aggiravasi con tanto giubbilo nella lor 
fantasia, che quando Pizzarro tirò con la sua^spada 
una ' linea sopra l’ arena , permettendo a quelli che 
bramavano tomare”a casa il passarvi sopra, tredici 
solamente fìu tutti gli arditi veterani del suo servi- 
zio ebbero il coraggio di rimanere col lor coman- 
dante. ^ V - . »■«■ - 

Questo piccolo , ma determinato stuolo, del quale, 
gl’ istorici Spagnuoli ricordano i nomi ‘ meritamente 
con lode, come di persone, alla perseverante fortez- 
za delle quali il loro paese è d(d*itore del più pre- 
giabilc di tutti i suoi possessi in America, fissò la- 
sna residenza nell’ isola . di Gorgona. Questa, pei-chè 
era più -lontana dalla costa di Gallo e disabitata, la 
\ 
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considerarono' come un più sicuro ritiro, dove seosa 
essere molestati j .potevano aspettare le .provvisioni da 
Panama , che si fidà>'aBO > errebhero.lor procurate dal- 
r attività dei lorO associati. Àlmagro e De Luca non 
furono disattenti o freddi sollecitatori , e la loro con- 
tinua importunità fu secondata dalla voce generale 
della colonia, che altamente sciamava contro l’infa- 
mia d’ esporre uomini bravi, impegnati nel servìsio 
pul>Llico, e non rei d’altro se non di un eccesso di ?elo 
e di coraggio , a perire comp i più deteslaljili delin- 
quenti in un’ isola affatto deserta- 11 governatore all^ 
fìne mosso da queste’ preghiere, o piuttosto. rtrapro- 
veri, acconsentì di mandare un piccolo legno in loro 
sollievo. Ma per non mostrare d’incoraggiàre Pizzarro 
ad alcuna nuova inti'apresa, non volle che un uomo 
solo da terra vi andasse a bordo. 

Pizzanv) ed i suoi compagni erano restati cinque 
mesi in un’isola situata' nel più insalobi-e clima del- 
la regione d’America {y4)- tutto quel tempo i lo-? 
ro occhi e le loro speranze si livolscro verso Pana- 
ma,' sperando un soccorso dai lor corapatriotti ; ma 
consumati alla flne da inutili espettative ed abbattuti 
dalle aspj'ezze delle quali non vedevano il bue, ven? 
nero disperati cdla risoluzione di gettarsi fraf- l’oitde dì 
quell’oceano, piuttosto chg ristarsi in quglla eseem- 
bile abitazione. Ma all’arrivo del vascello da Panama si 
sentirono assalire da tanta gioia, per cui dimenticarono 
subito le passate lor traversie. Si ravvivai'ono le loro 
speranze e con un rapido passaggio, naturale ad uomi- 
ni, per il loro modo di vivere avvezzi alle vicende im- 
'provvise della fortuna, nei quali succede per lo più una 
grande ar ditezza all’estrema pusillanimità, Pizzarro fa- 
cilmente gl’ indusse a riassumare il loxo primo divi- 
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«ainentp auovb aidorii. la di i-iloraare a 

Panama, s'indiri^arono al' 5ud>e$t , più felici in que* 
sto che in qualunque dei' loro sfoi’KÌ' passati , poiché 
il Centesimo giorno dopo la loro parteoKa da Gorgo^ 
na scopersero ja costa del ^eitt 

Dopo d’essersi appressati ad alcuni luoghi di 'po^ 
co • conto, s' accostarono a Tumbez luogo di qualche 
nota sopra i tre gradi meridionali della linea, di-^ 
stinto per il suo maestoso tempio, e pel palazzo de- 
gl’ lucas o vogliam dii-e sovrani di quel paese. Quivi 
gli Spagnuoli si rallegrai'ono alla prima vista dell'o- 
puleuza è dell’ incivilimento di quell’imperio. Videro 
regione popolatissima, e coltivata con appai’enza di 
regòlaro industria^ i nazionali decentemente vestiti, 
e coiTedali d’intendimento così superiori a quello de- 
gli altri abitanti del nuovo mondo, che avevano per- 
fino l’uso dei domestici animali: Ma quello che prin- 
cipalmente meritò la loro attenzione, si fu una tal 
mostra d’oro e d'argento non solo negli oimamenti 
delle loro persone e de’ tempj , ma in diversi vasel- 
lami ed attrezzi d'uso ordinario, formati degli stessi 
preziosi metalli, d’onde polevasi argomentar con cer- 
tezza ehe he ahbondas&e con profusione tutto quanto 
il paese. Paieva a Piz«an*o ed a’ suoi compagni d’es- 
sere oramai giunti al compimento delle loro interes- 
sate speranze, e s’ immaginavano dhe’ tutti i desiderj 
e i sogni dei ricchi dominj e degl' inesauribili teso- 
ri , dovessero ben presto vedersi in effetto. 

Ma con la miserabil forza che aveva allora sotto 
del suo coniando,' PizzaiTO potè dar solo un’occhiata 
alle ricche terre delle quali credeva impossessarsi per 
rawenire. Ajidò vagando per qualche tempo lungo 
la costa, manUnendo da per tutto una pacifica coiii- 
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ipondenza coi nazioiiali , noii menò attòóili dèi lóro 
nuovi visitatoci, di quel che lo fossero gH Spqgnooli 
air apparenza uniforme di ricchezza e di' civiltà. A- 
veudo’ riconosciuto quel luoghi , fin dove era necessa- 
rio per accertarsi dell’ importanza della scoperta,- iPiz- 
zaro procuri d’aver^ dagli abitanti alcuni dei loro 
Llama^ o siano bestiami addimesticati, ai quali -gli 
Spagnuoli posero il nome di pecore, alcuni vasi d'o- 
rp e d’argento, come anche dei saggi d’altri loro 
lavori d'ingegno, e due giovani che egli aveva in 
animo d’istruire nella lingua casligliana, perchè gli 
servisserp poi da interpreti - nella spedizione eh’ ei 
meditava. Arrjvù cos'i a Panama io sul finire del 
terzo anno. da . che n’ era partito. Nessuno / awentìn- 
riere del secolo patì disastri, o incontrò pericoli che 
uguagliassero , quelli ai quali fu esposto- durasite il 
suo viaggio. La pazienza eon cui sopportò gli uni', e 
la -fortezza con pui superò gli altri, eccedono qua- 
lunque cosa vien raccontata in. simil genere nella 
Storia del nuovo mondo, che pur somministra tanti 
esempi di questa virtù. 

Nè la splendida ..narrativa che ^fece Pizzalro dcl- 
l’ opulenza del paese da lui- scoperto, nè'i suoi ama- 
ri lamenti, a cagione dell’intempestivo richiamo del- 
le sue forze, che gli. toghevà il poter tentare di 
larvi, uno stabilimento , bastarono a muovete il go- 
vernatore di Panama a $.togliersi punto dal suo pen- 
siero. Continuò a sostenere che. la colonia- non era 
in grado d’invadere mi imperio così possente, e ri- 
cusò d’ autorizzare per la sua parte una spiediaione , 
la (juale .egli prevedeva sarebbe così , seducente , da 
rovinar ]a provincia dove egli presedeva quando si 
facesse uno sforzo da più della sua poi'tata. La di 
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Tui freddezza per altro non iscenià puóto l’arbore dei 
tre associati, ì quali si avvidero di' non potere, ese- 
guire' il loro disegtio senza l’approvazione suprema, 
e che dovevano perciò sollecitai<e il sovrano a "con- 
ceder loro Vjuella facoltà, che non potevano ottenere 
dal suo delegato. Con questa mira, dopo d’aver con- 
cordato fra loro stessi che Pizzafro avrebbe il posto 
di governatore, Almngro quello di luogotenente go- 
vernatore, e De Luca la dignità di vescovo nel pae- 
se 'che ""si* proponevano di conquistare, mandarono 
Pizzarro cofhe loro agente in Ispagna, ♦benché fosse- 
ro allora sì 'privi di danaro,- a causa degli sforzi rei- 
terati che avevano fatti, che dui-iu’ono fatica a tro- 
vare in prestito la tenue suiùiua, necessaria a "equi- 
paggiarlo per il viaggio. 

Pizzarrò non perdè tempo nel trasferirsi alla cor- 
te'j e per quanto quella scena fosse affatto nuova 
per lui, venne innanzi all’imperatore colla dignità d’un 
uomo consapevole di ciò che --si . meritavano i suoi 
Icrv'izj; e maneggiò i suoi trattati con ' sì • accorta 
destrezza, che non si sarebbe' aspettata nè -dalla sua 
educazione, nè dalle prime funzioni della sua vita. 
,Lc sùc tenere descrizioni 'dei patimenti suoi proprj ^ 
cd il pomposo racconto del paese da lui scoperto, 
confermato d-ai saggi -dèlie produzioni eh’ei presen- 
tava, fecero tale impressione sopra 'Garfo e sopra i 
di lui ministri, che e.ssi approvarono non solamehte 
l’ideata spedizione, ma-‘parveró anche interessarsi nel 
buon successo del condottiero. Animato da <pie.ste 
disposizioni in suo favore, Pizzarro non pensò piò 
ai vantaggi 'de’ suoi assoriatL ‘Siccome le' pretensioni 
del De Luca non si attraversavano alle sue" propine, 
ottenne' per esso l’ecclesiastica dignità, .alla^ quale a- 
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«pirava. Per Almagro richiese solo il comando della 
fortezza che doveva erigersi a Tambez. Assicurò per 
se medesimo tutto ciò che la sua illimitata ambizione 
poteva ipai desiderare. Fu nominato governatore , ca- 
pitan generale; e Adelautado di tutto U paese che 
aveva scoperto , e che sperava di conquistare^ colla 
somma autorità sì civile che militare, e con un pie- 
no diritto a tutti i privilegi ed emolumenti, soliti 
concedersi agli avventurieri nel Nuovo Mondo. Fu 
dichiarato chp la sua giurisdizione si . stenderebbe 
dugento leghe lungo là costa al mezzogiorno de] fiu- 
me sant' Iago, e che sarebbe indipendente dal .gover- 
natoli: d^ ‘Panama; e gli si diede anche la potestà 
d’eleggere tutti gli ufiziali, che avevano da servire 
sotto di lui. In contraccàmbio d'una simile conces- 
sione, che alla corte di Spagna non costava niente, 
dipendendone il godimento dal buon esitò de’ suoi 
sforzi, PizzarrO"s’ impegnò ad assoldare ^dugentocin- 
quanta uomini, a provvedere vascelli, armilo muni- 
zioni da guerra ncccessarie per assoggettare alla co- 
rona di Castiglia il paese, di cui sarebbegli toccato 
in sorte il govenio.- 

Era di poco conto il corpo degli uomini che Piz- 
zarro aveva intrapreso ad arrolare, ma nondimeno i 
suoi fondi ed il suo credito erano cosi abbassati, che 
con fatica arrivò a comq>leta^'lo per la metà; e dopo 
d’àver ottenutò le sue patenti dàlia coroua, si trovò 
costretto a sp^re segretamente dal porto di Siviglia, 
per eludere cosi le scrutinio degli. ufiziali, incaricati 
d’ esamina» se avesse o no adempito le condizioni da 
lui stipidate ne' suoi contratti. Prima però della sua 
partenza ricevè qualche rimessà di danaro da Cortes, 
che essendo htoroato in Ispagna intornò a quel tem- 
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gioiva di roi^ti'ibùÌF« -col auo aiuto ad abilitare 
un suo antico copip^gno, del quale conosceva bene 
i, talenti e il coràggio , ad intraprendel'e una carriera 
di gloria simile a quella che egli stesso aveva allora 
finita. . <1 

Egli approdò à Nombre De Dios, e marciò a tra- 
verso dell' istmo a Panama in compagnia de' suoi. tre 
fratelli,. Ferdinando, Giovanni e Gonzalo, il primo 
dei quali era nato di legittimo matrimonio, essendo 
gli altri due al pari di lui d' illegittima nascita , e 
Francesco 'd' Alcantara fratello di sua madre. Erano 
tutti nel fiore della loro vita; e di tanta abilità e 
bravura, che ebbero la migliore e più distinta parte 
nelle future di lui azioni. 

PizzasTO al suo arriyo a Panama trovò Almagro 
tanto inasprito per la maniera, colla quale , egli ave- 
va sì maltrattato il di lui affare, che olti’e Taver ri- 
cusato d' andare più lungo tempo di concerto con 
uno, per la cui infedeltà era rimasto escluso dalla 
potenza e dagli onori eh’ ei ‘poteva debitamente, pre-; 
.tendere, s'ingegnava di fare una nuova associazione 
per essere -di remora, e per superare il sup confede- 
rato nelle scoperte. Piizan-o però aveva sufficiente 
prudenza ed avvedimento- per non lasciar seguire una 
rottura , fatale a' suoi disegni e forse irrepandvile. Esi- 
bendosi volontaxiamente di rilasciare l’afizio di Ado 
lantado , e pi-omettendo di concorrere ^ a brigare quel 
tiU)lo con un govenio indipendente pm Almagro, egli 
mitigò appoco appoco la rabbia di. uno schietto solr 
'dato , che nel suo principio era. violenta , ma non 
per questo implacabile. Contentissimo il De Lupa di 
essere ben riuscito in tutte le .pretensioni sue proprie, 
secondò veramente di cuore le premure di Pizzairo. Si 
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riconciliarono^ cnettivaiBQnte le parti, a laf confedc- 
a-avionc fu rinnovata ne' suoi termini ori^nali, cioè, 
che- si tirasse avanti- l’-.impi'esa a spese» qomuni de- 
gli associati, c <ihe gli utili che ne fossera derivati, 
si dividessero in ugual porzione fra loro. . ' 

■ Anche dopo seguita la loro riunione, e dopo. gli 
sforzi maggiori del loro interesse, tre piccoli vascelli 
e- centottanta soldati,' Uentasei dei quali andavano a 
cavallo , componevano 1’ armamento eh’ e’ poterono 
mettere insieme; J1 progi-esso maraviglioso degli Spa- 
gnuoli in America aveva inspirato loro tali idee dellu 
propria superiorità, che Pizzarro non {r{qq>ose di- 
mora, e sai*pò con queste miserabili forze per effet- 
tuare l’invasione tP un grande imperio. AJmagro fu 
rilasciato come prima a Panàma, perchè lo se^itas- ^ 
se poi con" quel rinforzo d’uomini eh’ ei- protesse a- 
dunare. La stagione per imbarcale . essendo propizia, 
ed il corso della navigazione' fra Panama e il Perù 
assai meglio conosciuto, Pizzarro ne compì il viag- 
gio in tredici giorni, benché dalla forza dei venti e 
delle .correnti .fosse trasportato più di cento leghe al 
settentrione di Tumbez , luogo del suo destino, e fosse 
obbligato a. fare scendere- a, terra le' sue truppe nella 
baia di S. .Matteo. Tenendo conto d’ ogni momento 
principiò^ ad avaUzarsi verso il mezzogiorno , non si 
dilungando - però dalla spiaggia del' mai’e, ondo poter 
congiugnersi col rinforzo che aspettava da Panama, 
e per assicùrarsi una-' ritirata in caso di qualche si- 
nistro , mantenendosi quanto' era possibile in vicinan- 
za de’ suor vascelli. Ma siccome .il paese in diversi 
luoghi sulla costa del Perniò sterile^. malsano e po- 
co' abitato; siccome gK Spagnuoli dovevano passar 
tutti i fiumi quasi aUa focey dove il volume dell’ a- 
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eque è maggiore'^ e siccome ■ Pimprudenza di Pizzaiy 
ro nell' attaccare i nazionali, quando -avrebbe do- 
vuto, studiaci, di guadagnare la lor confidcnzai, gli 
aveva forcati ad abbandonare le -lora proprie abita- 
zioni'^, la fame, la fatica, le malattie di diverse sorte 
poi’taropo addosso a lui ed a' subi seguaci calamità 
di nulla inferiori a quelle , che avevan sofferte nella 
prima, loro spedizione. Quel che provavano allora , 
corrispondeva sì. poco alle lusinghevoli descrizioni di 
quel paese fatte già da Pizzarro , che molti si die- * 
dero a 1-improverarlo ; ‘ ed ogni soldato sarebbesi raf» 
freddato nel 'servizio , se anche in ‘quella infeconda 
regione del Perù non avessero scorti alcuni indizj 
di opulenza e di coltivazione, che- parevano giustifi- 
care le asserzioni del loro condottiero: Giunsero alla 
perfine alla provincia di Coaque , ed avt;ndo ^sorpreso 
la principale popolazione dei nazionali , vi portai'ono 
Via dei vasi e degli ornamenti -d’ oro e d’ argentò pel 
valore di trentamila pesos con altro bottino d’ uù 
prezzo sì grande , che scapciù da loro tutti (pianti t 
dubbj, ed inspirò le . speranze le più avide' e le più 
disperate. • , ' 

Pizzarro medesimo era cosi incantato da cpiellc 
'ricchezze da lui -considerate (iome il primo frutto 
d' una terra tutta tesoro , che spedì' subito una delle 
sue navi a Panama con una gran rimessa -ad Àlmak- 
grò , ed un’ alti'a a Nicaragna con una somma co- 
spicua a persone di cpialche influenza in -quella pro^ 
vincia, sperando di’ addescare avventurieri con questa 
mostra opportuna di roba da lui accpiistata. Intanto 
continuò il suo viaggio lungo -la costa , sdegnando di 
adoperare altri mezzi fuorché , la foraa ' per ridurne 
gli abitatori, .Gli attaci^va con violenza nelle, loro 
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sparse abitazioni , costi'iageudoli o a ritirarsi nel 
paese interno, 'O a sottomettersi al di lui giogo. Que-^ 
sta improyvisa compeu-sa d’invasori, d' aspetto' e di 
modi sì stralci , e dei quali pareva nod potersi resix 
stere alla fòr;Ba, fece la medesima spaventosa imjd’cs- 
sione ebe nelle altre parti d’America. Pizzarvo non 
trovò resistenza, finché non attaccò l’ isola di Puna 
nella baia di Guayquill., Questa era la meglio popo- 
lata del paese per cui era passato: aveva gli abitanti 
più fieri, e meno inciviliti di quelli del continente, 
che si difesero con un valore ostinato ; e perciò Piz- 
7-arro vi spese' tre mesi in ridurli a sommessionc. Da 
Puna procedette a Tumbez , dove i morbi che deva- 
stavano le sue truppe lo forzarono a tratténersi tre 
mesi. ' 

Mentre egli era cosi impiegato, cominciò a pren- 
dere vantaggio dalla sua propria attenzione, spargen- 
do la fama del suo primo successo a Coaque. Airi- 
vàrono da Nicaragua due differenti distaccamenti , c 
benché ciascuno non eccedesse il numero di trenta 
uomini', li considerò come un rinforzo di gran con- 
seguenza alla sua debole tmp[)a, e particolaimeute 
perchè uno era sotto il comando di Sebastiaaio Be- 
nalcazar e l'altro d’Hemàndo Soto, ufiziali non in- 
feriori in merito e in reputazione a quanti avevano 
già serv ito America. Da Tumbez s’innoltrò al fiu- 
me Piura.. e in <un posto vantaggioso vicino alla sua 
foce, stabili la. prima colonia Spagnuola del Perù, 
alla quale diede il notne di San Michele. 

Continuando iPizzarro ad avanzarsi verso il centro 
dell’imperio Pcniviano^ riceveva di mano in mano 
un più esatto ragguaglio della sua estensione e po- 
lizia, come anche dello stato de’ suoi aifaj'i in quella 
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emergenza. Non a\rebbe condotto le sue operazioni 
con proprietà, senza a\t^ne qualche còntezza: e se 
noi lasciassimo di prestare- un'adeguata attenzione a 
sì fatte cose , mal potremmo render ragione dei pi'O- 
gressi, che gli Spagnuoli ave\ ano di già latti, o spie* 
gare le cause dei loro posteriori successi. 

Nel tempo che gli Spagnuoli- invasero Perù, i 
•dominj de' suoi sp>rani si steudevano da sctteutrioua 
a mezzogiorno più di millecinquecento miglia, lungo 
l'foceano Pacifico. La sua larghezza da le^ ante a po* 
nente era molto meno considerevole , essendo uni- 
formemente terminata dalle vaste cime dell'Àiides, 
che Vanno .da una all' altra dèlie sue estremità. Il 
Pein, siccome il resto del Nuovo Mondo, fu posse- 
duto originalmente da piccole indipendenti tribù, 
ciascuna delle quali avevn diversi costumi , e diverse 
forme di Cotica polizia: tutte perù erano così poco 
incivilite, che se le tradizioni riguardanti il loro mo- 
do di Arivere e consei*vate fra i loro discendenti me- 

I 

rrtauo qualche Credito, debbono le tribù stesZe an- 
noverarsi fra le più rozze e selvagge d'America. Senza 
conoscere la minima specie di coltivazione o di re- 
golare mdust: ia , senza avere una residenza, fìssa e col 
cuore chiuso a quei seutimenti e obbligazioni che 
formano i primi vincoli dell'unione sociale, si dice 
che i lora individui erravano nudi per le foreste , dalle 
quali il paese era allora coperto , simili piuttosto a 
fiere che ad uomini. Dopo che essi ebbero combat- 
tuto per var) secoli contro le asprezze e le calamità 
ine\ital)ili in quel barbaro stato, e quando non ve* 
devasi circostanza che indicasse l' avvicinamento di 
qualche sforeo comune per migliorarsi, vien riferito 
^e vi comparvero alla sponda del'la^o. Titiaca un 
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uomo e una donna d’ aspettp nraestosO e restiti di, 
abiti assai decenti. Costoro si spacciaronó figliuoli 
del sole, mandati , dal -^lo^-o benefico genitore, fatto 
pietoso alle miserin^ del .genere umano per ihstruirlo 
€ per I correggerlo. Alla loro persuasione , avvalorata 
datila riverenza ,per la divinità , in nome ^ di cui si 
credeva parlassero, alcuni dei dispersi Selvàggi si ii- 
nirono insieme , e ricevendo i loro avvisi colme co- 
mandi celesti li seguitarono a Cuseo, dove fevma- 
ronsi, e principiarono a gettare i fondamenti d’una 
città. ' , ■ . \ • 

Manco Capac, e Marna Ocollo , (tali 61*800 i no- 
mi di questi straordiuar) personaggi ) avendo ‘ così 
messe insieme alcune vaganti tribù, formarono qual-, 
cbe sociale-^ unione , che moltqilicando i desiderj e 
riunendo gli ; sforzi dell’ upaiana specie, ^eccita l’in- 
dustria', e conduce al raffinamento. ' Manco Capac in- 
•trui gli uomini nell’ agricoltura e nelle altre utili 
ai’ti. Marna Ocollo insegnò alle donne il filare ed il 
tessere. Per il.lavoro d’un sesso diventò meno in- 
certa la sussistenza, e per quello dell’altro la vita 
si 'rese pjù 'comoda. Assicurati gli oggetti di prima 
necessità in uno Statp nascente, provvedendo il vit- 
to , il vestito e le abitazioni pei rozzi popob dei 
quali intraprendeva la - cura , Manco Capac ..rivolse la. 
sua attenzione a formar dèlie leggi e a introdurre 
una polizia che perpetuasse la loro felicità. In virtù 
.delle sue instilnzioni , che spiegheremo più partico- 
larmente in appresso, vennero a stabilirsi dei rap- 
porti diifereOti nella vita" privata , eTorono prescritti 
con tanta precisione i’ relativi dovati che di grado 
in grado un popolo barbaro acquistò della decenza 
in tutti i suoi mòdi, biella pubbbea amministrazione, 
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gli ttCzi delle persone (!' autorità erano definiti rosi 
|H^opriamente , e la subordinazione di tpir^li che sta- 
vaub sotto la loro presidenza si 'Uiantcue\a susUibi- 
le, che la società a cui Manco Capar soj)iIatende\a, 
ebbe r apparenza ben presto d'* uno, Stalo regolare e 
saggiamente 'governato. • . » 

Cosi y secondo la tradizione Indiana., si fondò l’im-; 
peno degl’ ineas O signori del Perù. Da piàncipio là 
sua estensione era piccola. Il territorio di Manco 
Capac non ,pàssava otto leghe da Cusco ; tua dentro 
al suo an^sto recinto egli - esercitava un’ assoluta 
e illimitata autorità; 1 successori di, lui , n misura 
che si spandevano i loro dominj , si arrogarlo una 
simile giurisdizione sópra dei sudditi, ^ou era più 
assoluto il dispotismo deH’Asia; Crincas «rano non 
solamente ubbiditi come monarchi , ' ma rii eriti quali 
divinità. Il loro sangue era creduto sacro, e proiben- 
dosi loro il far matrimonj col popolo, non sì con- 
taminava mai per la mescolanza , con quello d’ un’ al-r 
tra razza.; La famiglia, separata così dal resto della 
nazione, era distinta da certe.particoldrità- d’abiti e 
d’ornamenti che non si concedevano ad sdtrì. Il mo- 
narca medesimo si produceva in pubblico con insegna 
di maestà riserbate a lui solo, e riceveva dai suddi- 
ti dei contrassegni d’omàggio ossequioso, e di no. 
rispetto che si approssimava quasi all’adorazione.* Si 
dice perù che fra- i .Peruviani 'questo illimitato pote- 
re dei loro sovrani > andava costautemeute di 'passo 
uguale coll’attenzione al bene dei loro vassalli^ c 'se 
decsi prestar fede ai racconti dei loro compatriotli, 
non era il furore della conqniìsta che slimolav a gl’In- 
cas a dilatare i- loro dominj, bensì la brama di dif- 
fondere il bene dell’incivilimenjto e la cognizione deL 
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l’arsi c)i’ e’ possedevano in inezzo a quei popoli bar- 
bai» che téntavano di ridurre. Si 'asserisca che duran- 
te la successione di dodici, di questi monarchi , neppur 
uno si discosto da questo benigno carattere. ' 
Quahdo gli Spagnuoli visitarono la prima volta la 
costa del Perù nell’anno i5a6, sedeva snl trono Hua- 
ha Capac, il duodecimo monarca dopo il fondatcU'e 
di quell’imperio. Egli è rappresentato come un prin- 
cipe commendabile noU solamente per le pacifìohe 
virtù, pai'ticolari alla sua razza, ma eziandio pe'suoi 
marziali talenti. Le armi sue- vittoriose avevano as- 
soggettato il regno di Quito, conquista di tale am- 
piezza e importanza, che 'quasi potè - raddoppiare la 
Mia potenta. Era egli invaghito di fissare la sua resi- 
denza in quella stimabil pi-ovincia, che aveva aggiun- 
ta al suo dominio^ c nonostante l’antica legge fon- 
damentale della monai-chia^ contro chiunque mac<> 
chiasse il sangue reale con qualche estranea paren- 
tela, Sposò là figlia del vinto monarca di Quito. Eissa 
gli partorì, un figliuolo chiamato Atahualpa, che egli 
alla sua morte, seguita come si 'crede in Quito in- 
torno all’auno 1039, destinò per suo successore in 
quel regno, lasciando il resto de’Suoi dominj a Huascai- 
suo figlio maggiore .avuto da una madre di sangue 
regio. Sebbene i Pei-uv iani venerassero grandemente 
la memorìa d’uu monarca che aveva regnato con più 
reputazione e 'spleudide^a di qualunque altro suo 
predecessore, pure la nomina di Huana Capac alla 
successione parve cosi opposta ad una' massima anti- 
ca quanto l’ imperio, e fon4ata sopra un’autorità che 
passava per sacra, che appena notificata a Casco, vi 
eccitò una. genei-ale disapprovazione. Iluascar incorag- 
giato da questi sentimenti de’ suoi sudditi pregò U 
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SUO fràtello a rùnmziare' al governo di'.Quitó, e a 
riconoscere lui come suo legittimo superiore. Era stato 
però il ^rimp pensiero di Ata^ualpa di guadagnarsi 
un gran corpo di troppe, che avevano accompagnato 
suo padi’e- a Quito. Queste errnio il fioi'e del guerrieri 
Peruviani , al valore dei quali Huana Capac era stato 
debitore di. tutte le sue vittorie'. Riposandosi sopra 
del loro- aiutò Atahualpa disprezzo la ricliiesta di 
5SU0 /ratèllóy e marciò contro Jf lui in ordine mi- 
litare. . 

Cosi l’ambizione di due giovani fratelli^ il' titolo 
d’uno fondato sopra l’ antica usanza, quello dell’ ai- 
tilo -sostenuto' d.dle- truppe veterane, trasse il Perù 
in una gucira civile, cidàuiità dalla quale era’’ stato 
sempre lontano'^, sotto la successione di principi vir- 
tuosi. Trionfò la foi-za dell’ anni sópra l’autorità delle 
leggi. Atahualpa i*estò vincitore, e fece un' uso cro-r 
dele di sua vittoria. Persuaso che mài reggeva il ^o 
titolo. alia corona, tentò, di sterminai'e La razza realis, 
dando morte a tutti i figli dei discendenti del Solò 
da Manco Gap^c, che egli pi-estT o per fòrzà o'per 
via di stratagemma. Per lin' riflesso politico 'la vita 
del suo sventip’ato rivale Huascar, fatto- prigione'nel- 
la battaglia che decise il fato dell’i(npecio. Ri salvata 
per qualche tempo, affinchè mandando fuori -g^i or- 
dini in nome di lui, l’usui'patorè'’ potesse ])iù ageVol-^ 
mente stabilire la sua propria' autorità. '■ ' 

f Quando Pizzarro approdò alla baia di S. Matteo," 
ardeva fra i due fratelli nd suo. riiaggior ftirore la 
guerra ■ civile. Se egli avesse fatto qutdclie ostile at- 
tentato nella prima sua visita al Perù nell’anno mille- 
einquccentoventisette , 'avrebbe' allora incontrato le 
fòrze d’uno Stato potente , unite sotto un monarca 
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pieno di capacità e di coi'aggio, e scevro da qaaloa-' 
«pie altra cura che potesse distoglierlo dalì’opporsi 
a’ suoi avanzamenti. Ma adesso i due competitori, 
Benché ricevessero in tempo i ragguagli dell’arrivo e 
del procedere violento degli SpagnuoU, èrano così at'* 
tenti alle operazioni d'una guerra da essi creduto 
più interessante,, che non temevano puoto i movi- 
menti d’un nemico incapace, pel suo picciolo nume- 
ro, di eccitar gran paura,, e alla cui carriera sareb- 
be facile, Com’essi davamsi a credere, il porre .,uu 
ostacolo, (piando poi fossero più a loro agio. 

, Per (presta felice combinazione d’eventi, che Piz- 
zarrp non poteva mai prevedere, e dalla (piale, per 
la sua imperfetta maniera di comunicare coi nazio- 
paU era rimaso per lungo tempo all’ oscuro, fu egli 
in grado , di portare avanti lè sue operaziodi senza 
e^ere molestato j e s’innoltrò fino al centro d’un gran- 
de imperio , prbua che <piesto facesse sforzo alcuno 
per ariestai-lo. Ma procedendo più oltre gli Spagnuoli 
avevano acquistato una Teggiera notizia (lei contiasti 
fi'a le (ìue litiganti fazioni j e il Caceonto il più com- 
pleto, l’ebbero poi da’ messaggeri che Huascar man- 
dò a Pizzarro, perchè ne soUecitasser P. aiuto contro 
Ataljualpa da lui rappresentato come ribelle e usur- 
patore. Conobbe Pizzaro in. un tratto l’importanza 
di (presto avviso, e. previde si chiaramente tutti i 
vantaggi, che potevano derivai’gli ■ da (presto diviso 
stato del regno da lui invaso, che senza aspettare il 
rinforzo che doveva vehirgli da Panapia, determini^ 
innolti^rsi di più, mentre la discoi-dia intestina toglieva 
ai Peruviani di attaccarlo con tutta la loro possa, e 
quand(), .mettendosi dalla parte d’uno dei competi- 
tori, secondo che gli suggerissero lo circostanze, po- 
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Irebbe col tempo rovinarli ambedue. Intraprendenti 
com' erano gli Spagnuoli di quella etàj e - distinto 
come era Pizzarro fra i suoi compa&iotti per il suo 
ardito coraggio, non si può supporre, cbe avendo 
egli proceduto fin qui lentamente e colla massima 
cautela, volesse in un momento cambiare il suo si- 
stema d'operare, e avventurarsi ad un passo cosi az- 
zardoso, senza qualche puovo motivo o prospetto ch6 
lo giustificasse. ' , 

Essendo egli obMigato a dividere le sue truppe per 
lasciare in S. Michele una guemlgiOne, che l>àstasse 
a difendere un posto d' uguale, importanza, e come 
luogo di ritirata in caso di qualche disavventura, e 
come buon sito per' ricevere i soccorsi che veiTebbe- 
ro da Panama, còminciò' la sua marcia con un mi- 
serabile treno, e con mal armati seguaci. Consisteva- 
no questi in sessantadue, uomini a cavallo 5), cen- 
todue soldati a piedi , venti dei quali erano armati 
di balestre, e b*e di moschetti. Dirbsse.il suo corso 
verso di Caxamalca, piccola. città alla distanza di do- 
dici giornate di maicia da S. Michele, dove Atahual- 
pa crasi accampato con un colpo di truppe conside- 
rabile. Prima che egli. si avanzasse di ti'Oppo,^un ufi- 
ziale spedito dall'lnca venne a intonti'arlo cc)n un 
[Hrezioso regalo dalla parte di lui , accompagnalo còl- 
la offerta della sua alleanza , e con le assicurazioni, 
d' un amichevole; ricevimento a Caxamalca. Pizzarro 
secondo 1' ai'tifizio usato da’ suoi còmpatriotti in , A- 
merica, finse di vCiiire come ambasciatore d' un po- 
tentissimo re , e si dichiarò che giugneva con inten- 
zione di esibirò a Atahuàlpa la suà assistenza con- 
tro di quei nen^QÌ, che disputavano il titolo di lui 
al trono. 
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Era affatto incomprensibile ai Peruviani-- lo scopo 
degli Spaglinoli nell’entrait; nel loro paese, ^ed ave- 
van formato' rispetto' a ero diverse congetture, senta 
poter decidere^. se dovessero riguardare i loro novelli 
ospiti come -esseri di superiore natura, venuti a vi-; 
sitarli con qualche benefico intento, o come fore 
raidabili. vendicatori dei loro delitti, e nemici della 
loro pace e libertà. Le proteste continue degli, Spa- 
gnuqli , «he essi erano giunti per illuminai-li coHa co- 
gnizione del vero, e per condurli nella strada della 
felicità, fayol-ivano la prima opinione: gli oltraggi 
poi eh’ e’ commettevano , la' lorp rapacità e feiticia, 
et-ano terribili prove della seconda. In mezzo a rpiesta 
incertezza -spiegò Pizzari-o le pacifiche sUe intenzioni, 
e, queste riraìòsseso' dall’Iùca ogni timore per modo 
che si determinò a riceverlo come amico. In seguito 
di questa risoluzione, si. accordò agli SpagnuoU di 
attraversare tranquillamente il desci-to al-enoso fra S. 
Michele e Motupè, dove il movimento più debole 
d’un nemico, e i patimenti inevitabili eh’ e’ soffrivar 
no- passando per una 'sic desolata regione-, dovevano 
essere a tutti. loro fatali (7,6). Da Motupè si avanza- 
rono verso le .mootagne che circondano il paese bas- 
so del Perù, e si sfilarono per un passaggio così an- 
gusto e inaccessibile, che pochi uomini l’avrebbero 
bell difeso contro un esercito numeroso. Quivi pure 
a cagione della imprudente credulità dell’ Inca, gli 
Spagnuoli non incontrarono opposizione, e presero 
un quièto possesso d’un forte, -erettovi pér la sicurez- 
za di quel -posto importante. Siccome allora si av- 
vicinavano a Caxamalca, Atahualpa rinnovò le proteste 
dell’amicizia,' ed in riprova della suà sincerità man- 
dò dei j'ègali di maggior valore dei primi. 
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N(Jr èntrare in Gaxamalca^ Pizzarro s'impadronì 
d'un vasto cortile, da una pai'te del quale era Una 
casa che gl' istorici Spagnuoli chiamano il 'palazzo del- 
l'Inca, e dall'altra un tempio del Sole, il tutto con- 
tornìato d’un fortissimo terrapièno.- Come prima ebbe 
accomodate > le.' sue tnippe in un sito, così' vantaggio- 
so, spèdi Uemando Soto,.ed il suo fi'atello Ferdinanr 
do ab campo di Atabualpa che 'era distante dalla 
città intorno a una lega. Gl’ incaricò di confermai'e 
la dichiarazione per lui già fatta de’ suoi pacifici sèn-’ 
timenti, e dì domandare un abboccamento con Tin- 
ca, accipcchè potesse' spiegare più a lungo le mire 
degli Spagnuoli nel visitare il paese di lui. FùroUo 
essi trattati con tutta l»à-ispettòsa .ospitalità) solita 
praticarsi 'dai Peruviani coi loro più cordiali amici , 
e Àtahuaipa promise d'andare il dì seguente _ a far 
visita al cònjandanté ne' -suoi alloggiamenti. Il docO- 
l'oso comportamento dei Peruviano monarca, Tordiiié 
della sua' corte-, e la riverenza colla quale i suoi sud- 
diti «’ accostavano- alla -'sìia persóna - e ubbidii ano 
a' suoi comandi ,; sorpresero tutti quegli Spagnuoli, 
che non avevano mai incontrato in America oggetto 
più ^ degno dèi piccolo Gaziche .d'una barbara Jiabù ^ 
sebbene i loro occhi^ furono anche più potentemente 
pi^ossi dalla gi-an profusione di oggetti preziosi che 
ossèrvai’ono nel campo: dell' luca. I ricchi ornamenti 
portati da lui medesimo, e da' suoi ufiziali, i vasi 
d' oro e d’ argento coi quali servirono - al. banchettò 
lor preparato, la quantità dei mobili d'ogni genere 
formati di questi- preziósi' tpetalli , «esibirono, delle ric- 
chézze che superarono ;gisuideipente qtndunquc idea 
d’opulenza, che un Europeo del deciiposesto' secolo 
potesse mai concepire. • t- 
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Ritornati a Gaxaniaica, nel tempo appunto che le 
loro nienti erano tuttavia rùicaldate dallo stupore e 
dal desiderio dei tesori che avevano considerati, ne 
fecero nna tal descrizione ai loro compatriotti , ohe 
confermò Pizzarro nel suo primitivo divisamento. Per 
l’osservazione che aveva fatta dei costumi americani 
nel tempo del suo lungo servizio nel Nuovo* Mondo 
e per i vantaggi che Cortes aveva rieavati dalla pri- 
gionia di Moteznma, conobbe di, qual momento sa- 
rebbe il tenere PInca nelle sue mani. Formò ^ que»* 
to fine un disegno altrettanto perfido quanto ardito^ 
Ad onta del caràttere che aveva assunto , d’ambascia- 
tore d’ un potente monarca, desideroso di far allean- 
za coll’Ipca,' e don la violazione deHe offerte reite- 
rate' thè egli aveva già' fatte della sua propria ami- 
cìzia, si determinò prevalersi della scjbietta e nàtura- 
lè semplicità icon cui Atahualpa fidavasi die proteste 
di hii , e di prendere la sua persona nel tempo 
della conferenza, alla quale avevaio invitato. Si pre- 
parò ad eseguire il suo disegno con deliberata volon- 
tà, e con si pòco rimorso, come se ciò nOn doves- 
se riflettere disgrazia alcuna sopra di lui , e sopra 
della sua patria. Divise la sua cavalleria in tré pic- 
cole squadre sotto il comando del suo fratello Fer- 
dinando, Soto, e Renalcalzar) la sua infanteria era 
tutta in un corpo solo^ centoventi di più provato 
coraggio , che égli < ritenne vicini alla sua propria 
persona pèr sostenérlo nèll’ azione * pericolosa , che 
aveva" riserbata a se Stesso ) l’ àrtigliérià consisteva in 
due pezzi da bampagna; e i bdestrieri fiirono .appor 
stati dirimpetto- al viale, per cui dovevano approssi- 
marsi ad Atahualpa. Avevano tutti l’ordine di tener- 
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fi dentro alla piazza, fincliè* non venisse dato il sé* 
gno di moversi al fatto. 

La mattina per tempo il catnpo petniviano - era 
tutto quanto in moto^ ma siccome Ajtahualpa era 
Sollecito dì comparire eoa il maggiore" sfarzo e ma- 
gnificenza nel suo primo abboccamento coi forestieri, 
riuscì così tedioso il preparàryisi, che il giorno era 
molto avanzato prima .ch’ei principiasse la marcia. 
Ed anche allora, per paura che l’ordine dcHa pro- 
cessione si scomponesse, venne eosì adagio^ che gli 
Spagnuoli s’ impiizientarono , temendo che qualche 
sospetto della loro intenzione potèsse èssere il moti- 
vo di questo indugio. Pizzarro per dissipare questo 
dubbio ^edì- due de’ suoi ufiziali con nuove assieu- 
razioni dèlia sua amichevole disposizióne. L'iiica al- 
la fine si approssimò. Comparvero prima di ' tutti 
quattrocento uomini in abito vuiiforme, coine forie- 
ri per pulirgli innanzi la strada. Egli stesso sedéndó 
sopra d’/un trono ,o sedia", adontata di penne di 
v^rj^ colori, e quasi 'coperta tutta d’oro e d’ argentò 
c airicchità di pietre preziose, erd portato sopì» lé 
spalle de’ suoi principali cortigiani*, diversi drappèlli 
di cantatori e ballerini accompagnavano la feavalcata, 
e tutta la. pianura ''era ingombrata da truppe che 
montavano, a più di trentamila uomini.* 

Quando Finca si fu, accostato ai quartieri* Spa- 
gniuoli, il frate Vincenzo Vaiverde cappellanò della 
spedizione si avanzò con un Crocifisso in una mano, 
e col breviario nell’ altra, e gli spiegò* con un Ituigo 
discorso la dottrina della Creazione, la caduta di 
Adamo , F ineamatione , i patimenti e da Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo, là destinazione di Pietro come 
suo vicario sopra la tetra, 'la trasmissione" della dì 
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lui apostolica potestà per via di .successione nei .pa- 
pi , la donazione di tutte le regioni del iVuovo Mon- 
do fatta dal papa Alessaudi'O al re di GasUglia. In 
conseguenza di questo, domandò poi che Atahualpa 
abbracciasse lo. fede cristiana , riconoscesse la supre- 
"ma giuiàsdizibna del. Romano pontefice, si sottomet- 
tesse al xe di Castiglia come al legittimo suo sovra- 
no, promettendo, quando egli aderisse subito a tali 
dimandc, che il monarca castigliano proteggerébbe i 
suoi domili] , e gli accorderebbe di cohtinuai'e nel- 
r esercizio della reale autori^ ^ ma intimandogli ad 
un tempo, (se .empiamente ricusasse 'ubbidire' -a 'si- 
mili istanze ) la guen'à.in nome del suo padi'one, e 
i più terribili effetti di sua yeudetta. . • 

Questo sti’aclrdinario discorso che spiegava profon- 
di misteri , c alludeva a latti sconosciuti , dei quali 
la ^orza dell’ eloquenza non poteva comunicale in un 
tratto l’idea distinta ad un Americano, fu cosi ma- 
lamente tradotto da un 'ignorante .interprete, poco 
pratico della lingua Spagimpla, e incapace ^d’espri- 
mersi con proprietà in quella dell’Inca, che, tufta il 
suo tenore, fu affatto incoraprensibile ad Atahualpa. 
Aldine parti del discorsi medesimo d’ un significato 
più ovvio, lo riempirono d] stupore .e di sdegno. La 
sua replica per altro fu mo.derata, Principiò dicendo: 
se' essere il padi’one dei d.ominj , sopa:a del quali re- 
gnava per successione ereditaria ^ non esservi alcuna 
ragione per cui ùn^ forestiero .pretendesse disporre 
dei territori che non appartenèvano a -lui 5 che se' 
una concessione cotànto ingiusta venisse mai fatta, 
egli, come legittimo possessore, ricuserebbe di con- 
feimaida^ frattanto non... sentirsi punto inpbinato a 
jinunziai’e alle religione iustituzioui stabilite da’ suoi 
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antenati, ad abbandonare i] servizio del Sole,, divini- 
tà immortale, da lui e dal suo popolo rivei’ita, per 
adorare l’ Iddio degli Spagnnoli, statogli nippresentato 
come soggetto a patimenti ed a morte. Soggiunse 
poscia cLe rispetto alle altre materie • contenute nel- 
la sua predica, siccome non le ayeva udite mai pri- 
ma,. e non ne capiva adesso il significato, desidera-’ 
va sapere dove egli le aveva impai-ate. „ In questo li- 
bro „ rispose Vaiverde presentandogli il suo brevia- 
rioi L’InCa.avidameote lo prese, lo aperse, e scar- 
tabellandolo se- lo accontò all’ orecchio. Questo , gli 
disse, non parla, non mi dice niente „ e con isde- 
gno lo gettò dn terra. Il frale incollerito corse verso 
i suoi eompatiùotti gridando » ^l’armi, cristiani, al- 
l' armi *, |a parola di Dio è insultata , vendicatene la 
profanazione sopra di questi empj cani » {77). 

I^izzan-o, che nel tempo d’una conferenza sì lun- 
ga aveva ritenuto con dilBeoltà i suoi soldati bramo- 
si di rapire le ricche spoglie che avevano allora co- 
sì vicine alla vista , diede 'subito il segno dell’ attac- 
co. Risonò tosto la musidà marziale, eominciai'ono 
a far fuoco i cannoni ed i moschetti , saltò fuori la 
cavalleria infuriata allg. pugna, e l’infanteria si pre- 
cipitò colla spada alla mano. Attoniti i Peruviani 
alla prontezza d’ un atto che non 'si aspettavano, 
spaventati dagli effetti distruggitori delle armi da 
fuoco, e dall’urto iiresistibile dei cavalli, fuggirono 
da ogni banda con universale oostcrnàziohe , senza 
tentai-e o'di molestare il nemico, o di difendersi. 
PizzaiTO alla' testa delle sue scelte truppe si avanzò 
incontanente verso l’ inea, ■ c benché l suoi nobili sr 
aflbllasserd -intorno a-lui con religioso zelo, e cades- 
sero in gran numero . a’ suoi jSiedi , gareggiando gli 
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uni con gli alti-i a, sacrificare la Iqr propl’ia vita per 
salvare la sacra persona- del loro sovrano, - riuscì 
agli Spagiiui»li di .peneti-arc fino al seggio reale jv e 
Pizzano prèndendo per un braccio Tinca lo tirò giù 
a ten-a, e- lo condusse pi-igione a’sùoi allc^giamenti. 
La sorte infelice del loro monarca, rese più precipi- 
tosa la fuga de’ suoi seguaci. Gli Spagnuoli persCgui- 
taronl) per ogni parte, e con determifiata e irre-^ 
missibile barbarie continuarono a trucidare quei po- 
veri fuggitivi, che neppure- una volta ardirdno far 
resistenza. Non cessò, la strage se. non cpt^nfire del 
giorno. Rimasero .uccisi intorno a quattromila Perù-? 
viani. Non cadde nemmeno uno Spagnuolo,ye nèssuno 
restò ferito fuorché Pizzairo , a cui fu leggermente of- 
fésa una mano da uno de’ suoi proprj soldati , mentre 
affaticavasi ardentemente- di tener forte Tinca ^78). Il 
bottino del campò fu dovizioso oltre qualunque idea 
che gli Spagnuoli avessero , fino allora formata delle 
ricchezza del Perù; e furono così invasati .dal valor 
dell’acquisto- e della grandezza del buon successo, 
che passaron la notte nella pjù stravagante esultan- 
za ns^turale .a poveri avventurieri in un cambiamen- 
to così celere d’improvvisa fortuna. •' 

Il prigioniero monarca appena da pnnciplo pote- 
va figurarsi vera una calamità, che punto non aspet- 
tavasi. Conobbe ,però-snbito la miseria del suo de- 
stino, e comparte sommerso in una afflizione eguale 
alla grandezza da' cui era caduto'. Pizzmro temendo 
di perdere tatti i vantaggi che .sperava di ricavare 
dal possesso d’ un tal prigioniero , studiavasi di con- 
solarlo con proteste di benevolenza e di rispetto, 
ebe male cpmspondevano alle azioni di lui. Ma Tin- 
ca nel dimorare fi-a gli Spagnuoli scoperse subito la 
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dominante loro passione, che eglino veramente non 
erano abbastanza solleciti d’occultare^ e fidandosi 
a questo, fece un tentativo di ricuperate la* stia li- 
bertà. Offerse per suo riscatto quel che sbalordì gli 
Spagnuoli, anche dopo che conoscevano l’opulenza 
del regno di lui. L’appartamento, in cqi l’aVeVano 
confinato era ventidue piedi kingd e sedici largo} 
si obbligò di riempirlo di vasi d’oro, fin dove giun- 
ge un uomo di ordinaria statura. Pizzarro credè in- 
górdamente a questa seducente propostale fu tirata 
una linea sopra la muraglia ‘di quella, stanza per 
contrassegnare la stipulata altezza, alla quale doveva 
giugnere il tesoro. " ‘ 

Àtahualpa lieto per la speranza della libertà, pie- 
se immaiìtinenti delle misure per adempire alia sua 
parte del convenuto, mandando messaggieri ,a Cu- 
sco, a Quito e ad altri luoghi,' dove l’oro sta- 
to ammassato in grandissima quantità d,pér ador- 
nare i tempj dei loro Dei, ò le case déll’Infca, ppi* 
chè portàsserQ direttamente a Caxamalca quel che 
era necessario per effettuare il di lui ^riscatto. Ben- 
ché Àtahualpa fosse in istato di prigionia , nohdime^ 
no erano i Peruviani tanto,- avvezzi a rispettare qua- 
lunque ordine veniva dal loro sovrano^ ch^'i suoi 
comandi si esegnivanò^ con somma prontezza. Con- 
fortati dalla speranza di ricondurlo per questi mez- 
zi alla libertà , temevano i sudditi dell’ inea di met- 
tere in pericolo la' Trita di lui, se formassero altri di- 
segni pel suo scaòipo, e quantunque la forza dell’ im- 
perio fosse tuttavia nel sno pieno vigore, non Si fe- 
cero preparazioni , nè si radunò armata per vendicare 
i loro torti o quelli del loro monarca. Gli Spagnuo- 
li restarono in Caxamalca tranquilli', e sicuri. > Pibcole 
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bande di loro trappe piarciorono nelle rimote pro- 
vince e in vece d’ incontrarvi opposizione, l'urono 
per ogni 'dove ricevute coi sqgni del più- sommesso 
rispetto {79). . , ^ . , ■ 

Per quanto poco considerabili fossero queste par- 
tite, e, per quanto Pizzaro desiderasse cirdcntemente 
d’avere qualche notizia sullo stato interno (liv 
paese, non si sarebbe arrischiato a scemar) punto il 
1 pi-incipale- suo coi’po,'se non avesse avuto in quel 
tempo' l’avviso .che Almagro era approdato a S, Mi- 
chele con un rinforzo, che quasi raddoppierebbe il 
numero de’ suoi seguaci. L’^ arrivo di questo lunga- 
mente aspettato soccorso, quanto portò piacere agli 
Spagnuoli’, tanto cagioilò , sospetto nell- luca. Vedeva 
egli accrescersi il potere de’ suoi nemici, e , non. sa- 
pendo nò la sorgente d’ onde cavavano si fatti aiuti , 
nè i. mezzi pei, quali erano condotti al Perù, non 
poteva ne;nimen prevedere a qual punto potesse ar- 
rivare l’ inondazione che spai;gevasi p.e’ suoi dominj. 
Mentre ló travagliavano questi 4ubbj , intese che al- 
cuni Spagnuoli nell’atto di andare a Cusco, avevanp 
fatto, visita a.1 suo fratello Huascar nel .luogo dove , 
lo teneva ristretto, c che il prigioniero aveva loro 
rappresentalo la giustizia della -'sua causa, e per al- 
lettarli a proteggerlo aveva promesso loro una quan- 
tità di tesori molto maggiori di quelli che egli stes- 
so . crasi impegnato a pagare pél . propi’io riscatto. 
Conobbe anche inevitabile la stia rovina, quando gli 
Spagnuoli vi prestassero favorevedé Orecchio, e deter- 
minò di saenfitare la vita ,dr suo fratello per sal- 
vare la. pi-opri a : ed i suoi. ordini per questo fine 
fui'ono ubbiditi al pari di tutti gli altri suqi comandi 
con iscrupolosa puntu^ità. ‘ 
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Intanto ogni giorno da differenti luoghi 'arrivava^ 
no a Caxamalca Indiani etichi di tesoro.' Era di già 
ammassata la maggior parte della quantità stipulata', 
e Àtahualpa assicurava gli Spa'gnuoli , che So d tutto 
non veniva ancoi'a portato , ciò dipendeva dall’ esser 
egli depositato in reihote province.. Ma' monti così 
enórmi' d’oro, p'resentati Continuamente alia vista 
di bisognosi soldati, avevano così i^lìammàta Ja loro 
avarizia, che’ era impossibile il ritenere ' più lungo 
tempo ]a loro impazienza d’ impossessarsi di' (piel 
rieco bottino. Ordini erano Stati dati 'che si strùg- 
gesse il tutto eccettuati alcuni pezzi’ di curioso lavo- 
1 - 0 ,’ riserbati come tegalo per l’ Imperatore. Dopo 
d’aver messo da parte il quintó dovutp alla Corona, 
e centomila pesós come donativo ai soldati venuti 
con -Almagto, vi rimaneva un milione, cinquecento 
ventottomila cinquecènto pesós per Pizzarro e i 
suoi secaci.' Il gioj^no -della festa ^ di S. Giacomo, il 
protettore di ■ Spagna j fu scelto per la spartizione di 
questa in\mcnsa somma, e la maniera con cui si fece, 
conferma la Straria unione del religioso fervore 'cel- 
r avarizia, che più d’ùna' volta ho avuto occasipnc 
di accennare, come qualità particolare del carattere 
dei conquistatori' del Nuovo Mondo. Benché -adunati 
per di\ iderc le spoglio d’un popolo innoconte, pj'ò- 
curate per via d’inganno, d’ cstol-sione e di’ cmdeltà, 
l’atto s’incominciò con -una invocazione solenne del 
nome di Dio come, se avessero dovuto aspettare la 
guida" del cielo , in distribuire le mercedi della ini- 
quità. In quella divisione, più, di ottomila pesós, 
non inferiori in quel secolo al .valore d’altrettante 
lire sterline nella presente ' età , caddero in porzione 
di ciascun uomo 'a cavallo, e la metà di questa som- 
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ma ad ogni soldato a piedi. Pizzarro' medesimo e i 
suoi ■ ufiziali j liceverono la loro q[uota in proporzio^ 
ne alla dignità del lor grado. ^ 

Non avvi esempio . neUa storia di roba così repen- 
tinamente acquistata -nel militare servizio, nè mai 
si divise una somma si gi’ande , fra un, sì scarso nu- 
mero di soldati. Molti di loro avendo ricevuta, una 
ricompensa, anche da più. delle afide loro speranze, 
furono così impazienti di ritirarsi dalla fatica, per 
passare il resto de’ loro giprni al loro ùativo paese 
nel riposo ,e nella opulenza, che domandarono la 
lor dimissione con, clamorosa importunità. Pizzan'O 
accorgendosi òhe da nomini tali non poteva aspet- 
tare nè intraprendimento d’ azioni , nè tolleranza di 
patimenti ,' e persuaso , che in qualunque luogo se ne 
andassero, la mosb*a delle loro ricchezze tran'cbbe 
sotto i. suoi stendardi nuovi avventurieri, meno co- 
modi , ma più arditi, esaudì senza reluttanza veruna 
la loro supplica, e permise a più. di sessanta' d’ ac- 
eompagnare il suo fratello Ferdinando che egli man- 
dfgva in Ispagna colla relazione del suo felice suc- 
cesso e col regàio destinato per l’Imperatore. 

Avevano gli Spagnuoli diviso fra loro il ‘ tesoro 
accumulato pel riscatto dell’ loca e questi insistevo 
che adempissero alla loro promessa di metterlo in 
libertà. Ma niente èra più lontano dai pensieri di 
Pizzarro. Durante il suo lungo servire nel Nuovo 
Mondo, erosi imbevuto .di quelle idee 'e massime 
de’ suoi guerrieri compagni, per le quali ne consi- 
deravano - gli abitanti come d’unà razza inferiore, 
indegni del nome d’ uomini ed esclusi dai loro ■ dir 
ritti. Nel suo 'trattato con Atahualpa , nod aveva al- 
tra mira che di. trattenere il suo prigione colla lu- 
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sin^a di restituirgli la libertà, per poter poi 'indura 
lo à prestargli tutto il suo aiuto e tutta la. sua au- 
torità, onde raccogliere le ricchezze del regno di lui: 
ed avendolo oramai fatto, non pensava piu alla data 
sua fede ^ e nel medesimo tempo che il ci'edulo prin- 
cipe sperava vedersi ristabilito sopra il suo trono, 
Pizzarro aveva segretamente risoluto di privarlo di 
vita. Pare che molte, circostanze concorressero a sti- 
molarlo ad una simile azione, la più atroce che ab- 
bia macchiato il nome spaglinolo fra gli atti di 
violenza praticati nel procuiar la conquista del Nuo- 
vo Mondo. ... < . ( ^ 

Pizzarro aveva per verità imprigionato l' Inca a 
imitazione di quel che fece Cortes verao il monarca 
del Messico ma non possedeva talenti per compire 
quel disegno. Privo dell'indole e dell'avvedutezza 
che si richiedeva per conciliarsi la stima del suo 
prigioniero, non seppe mai eondurre a maturità, nè 
raccogliere tatti i vantaggi che potevano derivai^K 
dal fami padrone della persona ed autorità di Àta- 
hualpa. Questi a dir vero era un principe di mag- 
giore abilità e discernimento di Motezuma,'e pare 
che meglio - sapesse conoscere il carattere e le inten- 
zi(mi degli Spagnuòli. Quindi fa ^che un sospetto 
scambievole, ed una scambievole diffidenza presero 
piede fra loro. La severa attenzione colla quale era 
necessario guardare un prigioniero di tanta impor- 
tanza, accrebbe di molto la fatica del militare do- 
vere. 'pareva da non curarsi l'utilità di ritenerlo; e 
Pizzarro lo sentiva già come uh carico, dal quale 
bramava d'essere liberato. 

Alma grò e ^i -suoi, seguaci avevano domandato un’ u- 
gual poiTÙone nel riscatto. dell'Inoaj e benché Pizzaiv 
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ro avesse accordato ai privati uomini quella genero^ 
sa gi-atificazioUe che ho già detta, e procurato d*ap- 
piacevolire il loro condottiero con dei presenti di 
gran valore, continuavano eglino ad -essere^ tuttavia 
discontenti. Temevano che fìutantpché Atahualpa ri- 
maneva prìgione, i soldati di Pizzarro volesiero iip~ 
piegare tutto il tesoro che si acquisteiHibbe , per com- 
pensare ciò che mancava alla quantità stipulata -per 
il riscatto 4* eSso e, sotto questo pretesto escluder- 
li da qualunque altra parte. Insistevano - perciò ar- 
denten^ente che si desse la morte' all’ luca, affinchè 
tutti gli avventurieri nel Perù fossei'o ad una stessa 
condizione nell’ avvenire. 

Pizzari'o medesimo ' cominciò a disturbarsi . all’ av- 
viso delle forze, che s’ adunavano nelle province re- 
mote dell’ imperio^ e sospettava che Atahualpa aves- 
- se mandato m’dini 'per questo fine. I suoi timori' e- 
rano anche artificiosamente ingranditi da Filippello, 
uno degl’indiani che Pizzaiivo ateva condotti da Tum- 
bez l’anno millecinquecentoventi, e dei quali ^ser- 
vi vasi còme d’interpretr. Questo suo.- uficiò ammet- 
tendolo a familiari colloqui col prigioniero monai*ca, 
ardi, non ostante la bassezza della suà nascita, d’in- 
nalzare i suoi affetti ad una’ Goya, ò discendente 
del Sole, una delle mogli d’Atahualpaj e non veden- 
do il brodo di serddisfare a questa passione durante 
la vita del, monarca, s’ingegnò di nempire gli orec- 
chi degli Spagnuoli con' tali, racconti degli occulti 
di lui disegni e preparativi, -che destassero la Igr ge- 
losia, e gl’^incità$sero ad ucciderlo. 

Mentre che Almagro ~ed i ,shoi seguaci domanda- 
vano apertamente la vita dell’ luca, e Filippello si 
affaticava di rovinarlo con segrete macchioaKÌoni , lo 
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sventurato principe, senzà avvedercene, contribuì ad 
aflrettare la propria saiagura. Ntd teoipo della pri'-' « 
gionia' egli crasi attaccato con affetto partjcolai'c a 
Ferdinando Pizzarro, e ad Hérnando Soto, die esseu* 

(Io |>ersoae di naicit^ ragguaìvii^oje ^ Lclie'eai4cate <5 
molto da più dei ruvidi avveniui’ìeri "^co’ quali scia- 
vi vano, si comportavano .con ; maggior decenza e àt- 
tenzLone v^rso_ il detenuto monarca.. Preso dal. di- 
spetto d’uomini di SI alto ^’ado si dilettava ddla loro 
soeiietà.. Jdà>iu' ptes^uza dél^ giivernatóre era sempre 
inquietò ed atterrito. AltiatOi'CjSi uui, 'ben presto il 
disprezzo. Fra tùtle 'le ^arti"’ europee egli ampiirava 
più . quella ' di leggere e> scrtverc 5 e stette lungo tem- 
po a deli berme ira_ se- medesimo, se fòsse naturale 
o^ acquistato talento. JJn giorno pér cinarh'seue, pie- 
gò uno. dei soldati, custodi suoi .a scrivergli il nome 
di Dio'' nell’ uiigliia del pollice Lo mostrò di ma- 
nò in mar»., a diversi Spaglinoli , . domandandone il 
signiflcatò^' e tutti coi^ istupore di. lui, senza ’,puaT 
to 'e^Hai'c,'.glì davano la splegaziotie medesima. Lo; 
presentò anco. aTPizzai-Ép, e-ijuesti -àl-j;qsSì, e con u- 
na certa’ confpsipnc fu còstretto a confessare la pi-o-^ 
pria ^ignoranza. F}no da quel . momento Atahualpa ' 
lo considerò come una vife'. persona^ , mòno istruita 
do’suoL propr) ^oVlatij e, non ebbe accortez^ liastaur 
tò per. nasOontlere 4 sentimenti', inspiratigli da una 
tale scopci'ta. L’essere cos'i- lo- scherno '.d’mr liarbai'ó, 
^iioh' solo' n^rtiGcò'la siqiciiùa vdi Pizzarro,. ma 'gli 
eccitò tifeL.petto un risentimento,, che/ ’c'orae nuova 
forza ag^ustt» 'alle altre sue considerazioni, to’ stìr 
iqolò a e ù,còidere l’Jiica. ■--f 

Pizzarro .però' pèt darò a questa ' viblcotà' azione 
, un’ apparenza di . giustizia, e per àsilcuf arai, dal . pe' 

■ ‘9 
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ricolo d’ esser chiamato egli solo a render conto d’a- 
verlo ordinato, risolvè di fere il processo all’Inca 
con tutte le formalità praticate nella Camera Criim- 
.ttale di' Spagna. PizzarrÒ stesso ed Altnagro con due 
assistenti furono eletti giudici , ’«on potestà, assoluta 
d’ assolvere o di condannare.^ Si, nominò un auditor, 
generale, che trattasse la. causa in nome del rè", si scel- 
sero dei consiglieri per assistere il prigioniero in sua 
difesa, e’ sf comandò a dei commessi scrivere la 
.proces'snra del tribunale, avanti 'al quale furono por- 
tate le .più strane accuse.' Dicevano, Uvei*e Atahual- 
pa. beuchè bastai-do sbalzato dal trono , il legittimò 
proprietario, usurpato il . poteri ed 'ucciso.^ il proprio 
, fratello 'e vero sovrano. Lo accusavano d’ idblatria, 
ptrcl^è aypva non solam'ente peimièsso,- ma comandato 
che 'si ..sacrificassero vittime umane j che , teneva ' uti 
ntfmei’o .gjraime di .concubine', che dal 'tempo del 
suo imprigionamentQ aveva ^ dissipato e dafo fondo 
ai reali tesori ,.ehe app^teuevano d'attuale diritto 
ai '(onquistàtori j e che aveVa incitato i suoi sudditi 
n prendere le ai-mì co^tro degli Spagnuolt. Àipt'a quésti 
capi di aocUse,' alcuni' dei quali sono cbsì ridicoli, 
e'd altri cqd assurdi , xhe la sfaèciataggine di Pizzai^ 
io nel. largii se^re .di fondamento ad un serio j.pro- 
ces^o non ^ menu' singolare della suà ingiustizia, 'im- 
prese quel tnbanàlé a.giudicare'il sovrano d'un gran- 
de imperio, , sopra di cui, non aveva '.giui’isdizione. Si 
esaminarono dei . tcstimou)' rispettò 'U,ciaschedùn' de- 
gli articoli; ma sicoonie, costoro usavano la loro lin- 
gua nativa, cosi- Filippello ave^a hi liliertà d’^ applica- 
re alle loro parole il senso .'che meglió adattayasi 
alle sue maligne^intenrìonv A giudici predeterminati 
nella loTo- opinione' paohre più^che bastante Una si- 
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mile testimonianza. Sentenziarono Atahualpa per reo , 
e lo condannarono^ t^d essere bruciatO' vivo. Il frate 
Ya]v<erde abusò F autorità della sua .sacra finzione, 
'^cpufcrmando questa sentenza, che, in. vigore della 
sottoscrizione, di lui si tenne per giusta." At^u^ jia 
attonito al suo .destino, ingegnàvusi dlallontanarlo 
con lagrime , con promesse a con pr^gHicre , creden- 
do d’ esser manolató in Ispagna, dovè ùn monarca 
sarebbe F ai'brtra della sorte ,di Iqi. Ma ia pietà non 
toccò mai il cuore insensibile di PizzaiT».' Comandò 
ebe il pnneipe fosse condotto subito al supplizio, e 
quest’ infelice fu' amareggiato negli Citimi suói mo- 
menti, fedendosi a Iato' il irate medesimo che aveva 
pocauzi ratIGcata la sua condanna ,in atto .di con- 
fortai'lo e convertirlo. L’argomento .il più poderoso 
che .Yalverde impiegò per iadùrlo ad • abbraociare la 
. fede Cristiana, fu la, promessa 'di^ mitigare la sua 
pena B timore adunque d’ unà morte cradele lpdi^ 
se la .tremante vittima a mostrar d^ider^p' di rice- 
vere il santo Batteinmo. Se ne fece la eerimouia) ed 
Atahualpa in vecè d’ ess,ere abbrucialo fu . strangO's 
lato ad un palo."’'" ^ 'r 

-(-.Felicemente .per il credito '.della iasione Sp^miola^ . 
fra gli scellerati awehtmfièri che oscirdno a conqui- 
stare e a desolare il Nuovo Mondo, .v’rmnq delle 
persone , che ritenevano qualche scintilla -(^Ha gene- 
rosità e, delF onor castigliano. Ben^è- avanti >1 pro- 
cesso d’ Atahualpa , Ferdinando Pizzarro fosse .par- 
tito per la. Spagna,, Soto fosse^ spedito con altra 
qomando lontano da'CaxamalcSf. un. atto cotanto. o- 
diosò nbn potè farsi senza eeiisura e opposizione. 
Molti ùGziali,' e fra quésti alcuni della maggipi-e ri- 
putazione, a delle più TÙpe ttate famiglie in quel- 
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r armata Io disapprm àrono , f 'si protestarono contro 
quésto passo del tj'enèrale, considerandolo cóme una 
disgrazia per la lor pàtria ^ cpme 'repygnante ad o- 
gni massima d’equità, é come una violazione ’ della 
pubblica fede, e, ud 'abuso di girùd^dizione sopra un 
indipendente monarca, a cui non avevano il mini* 
mo^titoW). Ma furono van^ le loro premure. Prevalse U 
numero e- 1 ’ opinione di' quelli i quali tenevano pCr 
legittima quàluhfpie cosa eh’ e’ Credevano Vantaggiosa. 
L’istoria per altro .applaudisce. di lenona voglia agli 
sforzi\dt 4 Ja virtù, anche 'allQrrplahdo rimahgana-seiizà 
effetto, e, gli scrittovi Spaginioli, nel riferire questi 
1 fat(i''nei quali il' valore della- loro .nàzjóné, e più Vna-^ 
nifesto della sua uirtanità noti hanno 'manoaio di con- 
servare', il iiomedj fpielli' che' diedero opera p'er’can- 
éellwe -ilalìa” lor patria l’ infamia d’ayer cOminc$rò un. 
simil delitto. . • , • 

'Segtuta la morte ■ d’Atahùa,lpa, PizzaiTQ rivesli deRfli’ 
insegne- della maestà "uno de’ figli di esso spei«ndb ’ 
che un* giovaroT* senza Esperienza, potesse fra fé'. sue 
mani iduscire^ùn istruìheiito più docile •dlun ahihi''- 
ziosO monarca, stato già ayiezro all’ assojuto ’coman'- 
d'o. Il popofo .di Cusco', ed ’il- paese addiacente rico- 
nopherd par nuovo ineà Manco Cap’afc fratullq di 
Huascar., nessuno dei due pbbe”^ l’autorità, che 
apparteneva, ad un sovrano del Perù. L,e violente con- 
vulsioni Iridio qqali era caduto, l’imperio, prima 'per - 
la gueéra civile f a i due fi*àtelli, e poi per Pinva- 
81 Olle degli . ypiguuoli ,, avevano scompósto l’oi*dinè 
del PeruvùiRO govèrno,- e ^asi bastatane- affetto* la 
l’orma., Quandu èssi videro il loro, -monarca prigione 
nelle mani di forestieri, e, patire alla fine ìmà m'or- ' 
te iguommiosà,' i popoli nelle diverse 'province, co- 
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de se fossero stati sciolti da. ogni freno di legge e 
di decenza j prorupporo pcgli accessi i più licetiziusL 
Tanti discendenti del Sole, .dopo .d' essere stati trat- 
tati colla mAssjma^ indegnità , eiiano stati fatti ucci- 
dere da At^bualpa.'vchè non solatneute la lorO in- 
fluenzà lielle cpse del regno si diminuì c(d loro , niv 
mero, ma si scemò 'anche .sebsibilpieute 4a solita ri- 
Terepza a qudlla razza stincata, sacra. In conseguenza 
di' ciò, dKersi uomini ambiziósi in varie paiti 'deK 
l’imperio .aspiravano a una iudipen^eivte ‘autorità-, 
od usurp^ouo U|»a gitu'isdizipne che loia «on si 
CÓrapoteva'. di gtiuerale.^cKe cohiandava per Atahual- ' 
pa in -Quito, prese, il fratello ed‘i del suo pa- 
drone, diede. loro una^moite crudele, « negando, o- 
^qi minima relazione cou T uno . e .F altro liicà, tento 
di stahilii% un n-egno separato, per ac * me.de.simo. •. 

Vedevano gli Spagnnoli cou ..gran ' piacere diffon^ 
dci'si Ip spirito di discordia j e aallcntacsi il vigore 
del goverao fra i Peruviani, R.iguardavanp (juesti di- 
sordini '.come i .sintomi d’ uuo ^tutó.,^-ehè tindava ve- 
locemente alla sua dissoluzione. Pizz^-ro zioi\ esitò 
più ad avanzarsi verso .Cusco j ed avendo ottenuto 
dei rinforzi tanto ' considerahiU poteva . avventurarsi 
eon>'poco rischio a penetrare nelle pai;t| .interne di 
^el 'paese. 11 racconto delle .^-icjdiezze . acquistate ’a 
Caxamalca ’ 'operò .appunto eptue -.eg^i previde. JNou 
crà appena il ftotello di Ihi Ferdinando cou. gli u-. 
lìzialt e i soldati , ai quali avevà^^acCordato la dHnis- 
sidne ,,dppO lo spartiiney tonici riscatto dell’Iucà, ar- 
rivato a Panama } ed av.evano .appena spiegale le hi-’ 
ro riechezze agli occhi dei loro attoniti compatript- 
tii?chè la fama nè spàrse la naii-ativa con tale fsa- 
gerazioUe per Slitti gli atahilimeuti in .sul raai'e Udo* 
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ridionale, che i governatori di Guatimala, di Pana- 
ma e di Nicaragua poferono con fatica ritenere i 
popoli a loro soggetti dall' ^baudonare i loro pos- 
sessi , e dal portarsi in £>lla a quella sorgente ine- 
saurìbile di tesoro che pareva, apm^à nel Perìi. Ad 
onta d'djgnà (iontrasto è d'ogni regolamento ve ne 
concorsero tanti, che‘*Pizzari '0 pr/ncipiò la sua mar- 
cia aRa testa di cinquecelato uomini, dopo d’aver 
lasciata itn<>' considerevole guernigìonu in'S.' Michele 
sótto il comando di' Benalc;azar. Avevano i Pemviani 
,«duna^c numei ose' truppe Onde patergTisi opporre. Se- 
guirono diversi fierissimi indontrij^ma. terminarono 
còme tutte le altre azioni in Amei'ica'; pochi ^a- 
gnUoli' furono ' uccisi o feriti j de’ nazionali si fece 
grandissima 'strage.* Alla fine" Pizzairo si aprì per 
fpfza la strada, a Cusco j e prese il, possesso’ di' quel- 
la capitale.,. Le rìtfchezze trovatevi., anche dopo tutto 
quello che i Nazionali avevano portato fuori e na- 
scosto, Or per superstiziosa venerazione,agli ornamen- 
ti d]EÌ lóro Tempi , o, pei* odio ai,., loro rapaci conqui- 
statori, superarono uri valore ciò che crasi ricevuto 
p«r riscatto' di Atahualpa. Ma gli Spagnuoli 'essendo 
- Of amai,, accostumati alla Dovizia del paese, e 'doven- 
dosi adesso, questa spartire fra uh maggior numero 
d’ avventurieri, la' divisione bon eccitava più la stes- 
’sa sorpresa,, nò per la' novità, .nè per la quantità 
delle sohime che ' cadevano in porzione a ciasvuno 
individuo (8o).* ^ ' 

< Durapte il cammino a Cusco , quel églio di Ata- 
hualpa che Pizzarro trattava ‘ come Inca,^ venne a 
morire; ^ siccome gli Spagnuoli lioù sostituirono 
alcuno* in luogo di ''lui, pare che il titolo 'di Manco 
Capac fosse allora, universidmente riconosciuto. ' 
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Menti'e che i suoi > militari compagni erano cosi 
impiegati, Beiialcazar, governatore di 'S. Michele, a- 
bile e intraprendente uhziale, Si vergognava di ri- 
manersene odioso, e hra'tpava impazientemente di- 
stinguere il nome silo' fra gli scopritori .e i cout 
quistatorì del iVuov 0 Mondo. L’wfivo opportuno d’un 
altro còrpo di reclute da Panama e Nicaragua ^ lo 
mise in gi'ado di contentare I9 sua passione. Lascia- < 

ta una difesa*^ bastante' a proteggere la nascente po- 
polazione a lui confidata., si .pose ■ alla festa del ri- 
manente, e^andò a tentare la j’esqr di. Qui to,/ do ve, 
seÉendo quel che dicevano i naziopali, )A.tahualpa 
aveva riposta la 'maggior' parte del suo tesòro. Nono- 
stante la gran distanza di quel}a< <;ittà S. Mi- 
chele, la difBcoltà della mgrcia per. un paese'mb'n- 
tnoso' e 'coperto di boschi,, ed i frequenti <e feroci 
attacchi deUe migliori truppe del Pe^ comandate 
'd^ un bisivissimo' condottiero; il valore,' la saggia 
eqndotta e la perseveranza di Bebalcaaar superarono 
tutti gli ostacc/Ii , ed egli entrò, vineitora iÀ Quito. 

1 nazionali Informati oramai della- passione .predo- 
■ minaUte i loro invasori, o s^ehdo, npn senza • lor 
danno, come" deluderla, aveTano .portato via tutti 
qùei tesori,' dal prospetto^ dèi quali • sperano 'sentiti 
movere a questa sped’izibhè’,,ed'ei‘ano stati ..soste- 
nuti in mezzo ai pericoli^ ed alle, asprezze che .eb- 
bero da combattere nell’ esègnirlst. . - * 

Benalcazat noiì'fu il solo comandante spaghuolp 
^ che attaccasse il .regno dì. Quito. 'La fama delle sire 
ricchezze vi attirò un più 'potente nemico.* Pietro De ’ 

Alvarado, che si era cosi e^egiamepte segnalato nel- 
la conquista del Messico , ottenne il governo di Gua- 
. timala, come una ricom.pensa del .suo .valpre; ;pta si 
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<li$giistò suliitò'^ d’ uua vita di troppo uniforme tran* 
qiiilirtà, e sospirava di ritornar fra lo strepilo del 
militare servizio. Ingrandivano quésta di lui passio- 
ne la glofia e le ricchezze,. xhc’ si ’ procacciavano i 
«'onquistalori del Perw, e le prescntarano un ogget- 
to detenninato. Credendo O' mostrando credere che 
il regno di Quito non fosse denti'ol limiti della pix)- 
vincia coìicessa a PizzaiTO, pensò di invaderlo.- L’'al-'* 
ta reputazione del 'comandante allettò ^volòntar) da , . 
ogni- parte.' Ei stimbarcò con cinquecento ùoininij' 
più dj dugetito dei ' quali ' erano di tal* pregio-, da'. 
pOfer- servire a -caVàlloI Approdò a. Puerto'-Vieie, e 
senza una sufficiente notizia .dì' qtiel paese, e senza 
guide che h) scòrta^serb, tentò di marciare a dirit- ' 
tbrjL .à Quito, seguitando il corso del fìumte Guay- 
quil, e traversando la linea’ delle ‘Andes verso il sjio 
prihcipiot ma'in questa strada,' una delle più inqna- 
ticsdxili di tutta> PAmerica, soffrirono le sue truppe 
una .fatica 'sì grande, atteso' il loro cammuio forzato 
A traverso di - foreste e . di .paludi nei bassi 4errfid, 
e patirono tanto ^ev • l’eccessivo freddo,' quando c(^ 
inincfarono- a salir le mqntague, che pima _d’arri- > 
vare aMa pianura' di Quito', la ><pinta parte, degli 
uomini, è mezzi, i cavalli erano. tnorti, ed il resto 
cosi Hlan^iditi e consunti, da non essere punto atti 
al 'sei’Vìzio (8 r); Quivi incontrarono un' corpo non- 
già d’indiani, ma di Spagnuoli, fatto andai* 'colassù . 
chn -ostile intenzione contro, di loro. Pizzala’o licer- ’ 
nato l’ avviso' dell? armaménto di Alvarado, aveVa spe- . 
dito 'Almagro con .^cuue' tnippe, perchè facessero , 
resistenza a quésto formidabile' invasore della sua ' 
giurisdizione-, le quali fui-ono anche raggiunte , da 
Benalcazar, c 'dalla sua -vittoriosa brigata. Alvarado, 

. V . ■ 1. 

• ' ’ * ^ . * 
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benché soi'preso da nemici' che non aspettava , si 
avanzò arditamente all’attacco. Ma per la interposi- 
zione d’ alcuni uomini moderati da ciascheduna pai- 
te j si diede luogo ad un amichevole aocomodanien- 
to, e fu differito per pochi anni’ il fatale^momento, , 
in cui gli ^pagnpoU dovpvan sospendere fé loro cou- 
quiste per imbrattarsi le mimi nel'.sangpo Ilei 'Wo 
concittadini. Ahprado impegnossi di ritort^are al sdo. 
governò, coQr patto che Altnagro gli* pagasse, cento-' 
mila pesosy per rimborsarlo delia' speSa d«^'sUa-ai’r 
m:mieuto.' Molti 'de’ suoi seguaci' riinàierp. nel |>aesej 
c una ^edizione che mipacciara rotina a Pizzarroi 
ed alla suà cólonia , CÒntribnì ,aff aacsescerne la po- 
tenzai '■ • ' . ' i- * 

la questo tempo Ferdinando Pìzsan^o era gt^nto 
in Is]iàgna. L’immens'a quantità- d’‘oro e d’argento 
di’ti Vi portò {Ba}, riempie il regnò di n.OU‘riiÌnoi; ' 
maraviglia di- quella che ' aveva «ccitàta- à l^nama é 
nelle province >addiaceiili. Pizz^rro fu' accolto rl^>i*e 
coll’ attenzione -'dovutà al .portatore, d’ un si rlcfcò 
dono èGCedeute qitàlunque idea, che gl^ .SpaghupR 
avessero formata, riguardo ''al valore dei loro, acqui- ' 
stria America, anche dopo d»® eràrio '.stàti' per 'dieci 
anni' padroni di Messico. In ricómpènsa , dei-scrviz) 
di suo fratello ,. la sua’ autorità fa coiiferrtiata * cibi 
maggior potere, con' privilegj e , coii Raggiunta di 
settanta leghe, dà doversi stendere lungo la costa 
Verso il mezzogiorno .del 'territorio con'ccssogli "nèlla 
sua prima patente. Almagi’o ottenne gli orlori'’che 
aveva da lungo tempo .desiderati. Gli- fu conferito il 
titolo di Adelanfado o'sia '•govematpre'', con giuri-' 
sdizione, sopra ’dugeuto legl»e 'di paese, da' comincia- 
re di là dai limiti meridiOtiàli della |il'orincia de^ti- 
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naia a Pizzarro. Ferdinando medesimo non se ne 
parti senza ]>remio. Fu ammesso nell' ordine milltcU’e 
di S. Jago, distinzione sempre aggradevole a un gen- 
tiluom,o Spagnuolo; e siibito • si ■ apprestò per il suo 
nuovo^ viaggio al Perù,, 'accompagnato da molte per- 
sone '.del più alto affcU'e- che', avessei'o Cno allora 
", «ervito 'in qnel paese- ' 

• Kmv.ò al P-erù-qualclie sentore dei negoziati di 
Ferdinanda, prim^ che vi giugnesse egli stesso. Tpsto 
^óme Almagra .seppe che egli_ aveva Ottenuto la reai 
concessione d’ un '-.indi pendente governo pretese, che 
Cusco., l’ impepied residenza .degl’ lucas , Tosse dentro i 


iimiti dei tejt'ritovj lx»mm«s6i' a lui , e'tentò d’impa- 
drònii'si di quel jiostò importante. Giovanni, e Gonzalo 
Pizzarro si prepai’«qt)no ad opporsegli. Ciascuna delle 
parti in lite aveva dej poderosi aderenti che la soste- 
nevano,-^ già> la disputa era pei* terminarsi coir l’ar- 
mi,' quando j^apitò ii\ qvi^lla .città Francesco Pizzai^ 
to. La- riconciliacìone -fra lui ed Almagro non è mai 
ptata cordiale. . Jl tradlinento di Pizaarro i nel tirqi'e 
a sa* tutti gli Onori «d% emolumenti , che dovevano 
esséte divisi fra’ subi as^ciati, era di continuo pre- 
se file al pensiero di amhe'^dué. Uno perciò consape- 
vole dèlia- pvopria infedeltà, noni. aspettava perdono^ 
P altro conoscendo d! essere stato ‘ ingannato, era. im- 
paziente, di vendicarsene: e henchè l’avarizia .e l’ am- 
bizione gli avessero, indotti nO.n solo a dissimulare 
i lom «entimcnti,^ ma ad agil-e di jcono^rto-ìn cerca 
di ricchezze e di potenza subito che ne ottene.vauo 
il possedimento, le passioni medesime elle avevano 
fo:^ata la poco < durevole loro- anione, facevano na- 
scere la gelosia c la discorefra. A ciascheduno di loro 
s’ erano aifeaionati alcuiu pochi ^pendenti, ma servi 
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deir interesse, chè con>r.ki‘te maliziosa e proprìa di 
simil gente ingràndiVano i loro sospetti^ e magnid' 
cavano ogni apparenza d'ofTesa. Ma con tutti' questi 
semi d'^ inimicizia nelle lóro menti, e '<;olt|vati pon 
tanta assiduità, ciascuno era così esattainesCe, infor- 
mato dell’abilità é del coraggio del suo rivale,., ebe 
temevano in ugual moKÌo le cotaseguenze d'uqa di- 
ebiarata rottura. Il fortunato aia-ivo di Pizzàrro a 
Guaco, e là sà'gacità eh’ ei dimost^, mescolata colla 
fermezza ne! suoi' risentimenti con OMmagro^ e^ton f 
di Ini .partigiani^ allontanarono per allorà «piella 
tempesta. 'Si foce luogo ad Una' riconci^liaziOne, il 
primo ai-ticolo clella quale fo , je)ie Almagi-O andasse 
'd .tentare la cbnquista del Cbilii e che se in quella 
provincia non ritrovava uno stabiUmeiito adeguato 
al suo merito ed alle ' sue > espeUative , Pizznrvp^ per 
via, cTindenniazamento gli cedesse Una parte del Pe- 
rq. X^esto nuovo accordo si eonfermù colle mede» 
siine sacì*e .solennità usate nel priino. contratto, e fìi 
poi oss^ato ugualmente con poc9 fedeltà. . 

Gonchiuso. questo importante aliare, Pizzarrd tornò 
indietro ai -paesi in siillà costa del iqàeé , e godeUdo 
allora d!-un iqtervfillb di tranquillità, senza essere 
distùi'bato da alcun nemico nè Spàgnuolo -nè Indiano, 
diedesi CQn quél!’ ardore -pei'Severante' che .è il distin- 
tivo del suo carattere , a imnmgiuàve e a intrQdqi> 
re una forma di regolàre goyemo nelle vaste provin- 
ce spCtpposte alla sua* autorità. Benché incapace. pe;* 
la sua educazione d’ Intraprendere a ragionare dei 
principi 'della civil polizia, e -pocQ ..avvezzo per la 
'sua pesata maniet'a di vivere «ad osservmme la. leg- 
gi , nondimeno còlla sua uatnrale: avvedutezza , sup- 
plì alla maucanza di sapere e d’<csp«rianza. Divise il 
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paese, in vàrj distretti j deslihù magistrati proprj dii 
prestìdcsàcro a ‘ciascheduno j e stabili dei regolamenti 
riguai'dò air amministrazióne dèlia g^iustizia alla esa- 
'Zione deUn regie rendite , 'ài lavoro deHè ■niiiuere, e 
al fiiittaaiento degl’ IudianiVFcg<4aineixti affatto sem- 
plici, ma "acconci a pwpnovcre la pubblica felicità: 
fc. sebbene egli adattasse alfoi’à il suo piano al na- 
6t*enic' stato di sna colonia teneva coll’elevata- sua 
mente un, occhio alla Sua futima grandiwza, e si .con- 
sideràva ,come nclEatto di gettare il .limdanlentp di 
un grande imperio 5 ,e stava"' deliberando, -d^ Jiingt»' 
tempo 'e eop molla 'sollecitudine in ^qual luogo dovps- 
' sei fissai'c la sede dpi goverap. Gusto, la- città Impe- 
riale degl’ Ihca, «yà situata pi un . angolo dclP impe- 
rio, più' di cjtìalU'ócento miglia lontana^ dal màrcy c 
più assai da .Quìto, previnda del. cui valore fera.si 
formato lUÙ’ altissima ’ idea.<. Nessun’ altra popolazione 
dei PeiUviani ora-- tacrto considerabile dà m «tritarsi 
il noipe 'di' città, o da iityilarc gli iSpugnuoIi-a ^a- 
bilii"^ la Jofo residenza. IVftl inoltrandosi n^l paese-, 
Pizzàrro erà^ stato colpito* dalla bellezza e dalla fer- 
tilità della valle, di RiiùaCj unà delle più estese e 
‘speglio coltivate 'in -Perù.i.Ivi , alle, spondp d’un-pic- 
colo-fiumja'-.deL medesimo nome* della valle che' innaf- 
fia 'ed in^)ingnay alla distanza di sei miglia, dà Gal- 
■taO) uno dei plù_ comqdi pórti ,nel Pàcifi co 'oceano, 
fondò uria, città da lui destinata, ad essere la capi- 
talo del suo govern’o. Le jióse il nome 'di Ciudad De 
l»s' Royes, o per la circostanza d'aver gettata la pri- 
ma pietra 'in • (pie! tempo j che la chiesa celebra la 
festa deLTre Re, o cóme è -più ptobàbile in onore di' 
Giovanna e Catjo^ sovrani - di Castiglia; Ella ritiene 
tuttoi'a questa dedomluazione '&a<gli Spagnuedi io tat- 
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ti gli atti legali e. foi-mali j ma è meglio cooosciuta 
dai forestieri per quella Ji Lima, cqrrujsioue dell’ an- 
tica appellaziou della .ralle <u , cui' è situata. - Sotto 
la 'iuspezioiie di lui- crtd>bi/i'u, gli edilizi eon tale rapi- 
dità, ehe prèse, subito l’aspetto d’uua -fitta,'- la 'qua- 
le pel hiaguiCco palazzo ^che< égli vi eresse. per se- m*>, 
desìmo , a per 'le nobili Case -fabbrrcaté (fa- diversi 
de’ -suoi ufìziali, diede anebe. if'clla Stia rnfdntih 'iurt 
»bzj dalla sua graridezza avvenire. l 

In cónsèguènza -'di quel eba -eràsi QOuVenuto .'eon 
PizzaiTO, Abiragro temine iò la'isab mareia verso il 
QiiliJ u ?i_ccónle posswleva- in grado eminente le vii» 
\ù ebe piÙL.si 'amnùpauo d^ti' 'soldati , 'unav illimitata 
libci'alità' ed un ctn'aggìo 'iraqiei-temto , seguitarono 
il suo sten Jai-dp cinquecento srtfdntaxtìOriirni, , il -mag- 
gior corpo d’ Europei che ’fossesi 'Gno àlloi'a ' masso 
insieme in Pei ù. Per l’ impaotieuza ili tirare a Gue la 
spedizione o pei' quel dispi>czzo dar* travagli' -e dei 
pei'icoli acquistato da tutti gli .Spagnu'oli ' che^ ave- ; 
vano lungameute 'sèrvito in America Abnagro'^dn^o-^ 
ce d’avauzaiisi per il paese piano dalla Vesta del ma- 
re, scelse d’ attraversai'^ le menlàgnc,- sti'ada'cbet Ve- 
ramente era più coi ta-, iha quasi impi'aiicabìle.- Per 
questo attentato le< sue- truppe furòno' esposte a.- tut- 
te le calamità, che gli' uomini posson seffrh'e dàlia 
fatica, dalla- fame e d*d rigore del cHma • in qu'élle 
regioni elevate dàfta torrida zona, dove, il 'grado dui 
freddo S ^pena iidcriorc a quello ebd-sèntesi ■ d^i- 
. tro il cerchio polare.. Molti di essi' perirbno , ed ;i ' 
superstiti, quando scescero nelle fertili piauitrC . del" 
Chiii, s’imbatterono in nuove jdiÌGcoltà-Vi trovarono' 
una razza d’uomini diObrentissinii dal popolo dèi 
Perù, intrepidi, ai'diti, indipeadtnti, e nella cotftitu-^ 
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zione dei loro corpi, come nel vigore del loro spi- 
rito, quasi somiglianti aljc guen-iere tribù dell’ Ame- 
rica settentrionale. Quantunque, pieni di maraviglia 
alla. prima compai-sa . degli Spagnuoli, è mollo più 
alle opei-azicmi dcUa loro ,Qàv^l«ria, . ed agli eCfetti 
delle lo»'o,ai'mi da fuoóo, i Cbilesi si riebbero così 
•prèsto, 'dal. loro stupore clui non solaraeote si difese- 
ro cori ostùaatezza, iba attàuccai-ono i lóro nuovi ne.- 
n\ici con più determinala ferocia-, che avesse fino al- 
lora mostrata qualunque altra nazione- Americana. 
Gli Spagituoli per oaltro-contìnuayonoi VI innoltrarsi 
denU-o -il .paese, Vaccogliendovi quantità ragguarde- 
vole d’oitrj usa.' erano tanto lontani dal pensar asta-., 
bilù’s» frft popolLsvfojaindabili, che in dispetto, ddi- 
i’ esperienza, e -del valore del jor condottiero il ter- 
mine filiale- della spedizÌGme rimaneva ancora molto 
dubbioso,, quando furOno richiamati per una ina- 
;spcttata rivoluzione in Perù. Procurerò di rintracqiar- 
, ne le cause alla soi:gente.' , ^ . 

, Tanti erario gli «y venturieri andati a stuoli al Pe- 
m da ógni colcvni^ Spannala* in America, 'e ..tutti 
con ^ì alte'.espettative d’accumularsi immense e pronte 
.fortune,' elle per uomini iiribcvutl d’ idee co.si strava- 
ganti , qualunque .disporso d’ acquistai’ roba ajq»oco,ap- 

• poco e colle -opere d’wu p»?i^nto industoia, sarebbe 

• statq nPÓ/Splameate ùu’ illusione., ma un vero insulto. 
Per trovare modo di tenere ..oqeùpata ima gente a 
.evd tiou si,poteva aocoidare con sienre^za il rimanere 

' sciòperata , Pfzzan’O incoraggi alcuni dei più distinti 
ufiziali eongiuUtisi ultimamente con lui a invadere 
differentlsprovince dell’imperio,, che gli Spagnuòli 
per anche non ùvevano. visitate. Sì formarono diversi 
numerosi -corpi di truppe per questo, fine, i quali 
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intorno a quel tempo die Àlmagro paitì pel Chili, 
mossero alla volta dei più' remoti distretti. Non' pri- 
ma ebb^ r Inca Manco • Capac osservato l’ impruden- 
te ‘fidanza degli Spaglinoli , nel .dispergere in tal 'mo- 
do le lóro ti-uppe^ e che solamente tipa' brigata di 
uomini restava in Cusco sotto Giovanni ' e Gronsalo 
Pizzarro, che subito pensò essef'e' alla -fine 'Venato il 
momento felice di rivgadicare i suoi proprj diritti, di 
punire i torti della sua' nazione^ e d'esterminarg i 
suoi oppressola; Benchà strettamente gùardsfto .dagU 
Spagnuoli., che gli accordavano 'di risedere nel palaz- 
zo de’ suoi’ antenati a -CuSco, seppe, trovar -dei mezr 
zi di comunicare il suo di.segno a persóne, alle quali 
era da confidaisènc l’esecuzione. Fra gènte avvezza 
a riverire' il suo sovrano cerne .una Divinità, ogni 
cenno del suo volere pòrta, seco l’aatorità d’uù 'QO^ 
mando. Il popolo stesso, per F accrescimente 'cpnti- 
nuo del numero de’ suoi invasori, era orhiOai coavin- 
to' glie la lusinghiera speranza per "sì lun^ tempo 
nutrita della spontanea . loro pai’tenza^ ei'a,del tutto 
vana. Vedevano i Peruviani .essèr d' uopo > uno- sfor- 
zo vigoroso della nazione •intiera per espèllerli^ e lò 
preparazioni per Tarlo crand Uflrlsttate segretamente,, 
e con quel silenzio nel < quale sono sì esperti gli A' 
mcricani. ' . . ■ ' ' 

L’Inca dopo alcuni vani attentati per-, ischppare, 
ottenne da Ferdinando Pkzanno, arrivato casuaìmen- 
tc in quel tempo a Cilsco, la* penuissii;mc d’inter- 
venire ad una' festa, che doveva celebrarsi' poche le- 
ghe lontano dalla capitale. Sotto il pretesto di quel- 
la festa , si adunai'orìo - insieme i principali uomini 
dell’imperio. Subito che Finca si copgiunSe con lo- 
ro, s’inalberò lo stendardo di gueira, ed in -breve 
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ora ài videro in arpii tutti i guerrieri dai cdhiìni 
dì Quito alla frontiera del Chili. Molti" Spagnuofi 
che .stavan. sicuri negli ètahiUmenti * concessi loro, 
furono trucidati. Non poche bande mentre marcia- 
vano sj^nsierate per un paese che 'pareva domato è 
soLiòmosso al loro dominio, furono tutte disfatte ed 
uOcise sino all’ultimo uomo. Un. esercitò composto , 
se si doC credere agli scritlori Sp^^unoli , di dugento- 
mila uomini venne ad'attacca» 'Cuseo, che i .tre fra- 
telli procifrayauo di difèadére,pon'soli eèntosettauta 
Spogtiò(^r. Un altro -IbriUi^abile corpo- investiva Li-: 
m4, tenendovi >1" goVei'natòre «tvettahiente irachiuso." 
Non erari piùicomunicazione fra le duè cittàj le po- 
tenti forze : dei; Peruviani diffondendosi per . il paese, 
mterOettievanó qu^noque messaggio; e - arecotne • I« 
truppe in Cusòo cd- ih' Lima non erano pei^ là' st^i- 
sa ragiode' informate della sorte dei loro compàtriot- 
ti,'ciascaha.si presagiva il peggio rispetto all’alh-a, 
e s’ immaginava d’ esser la sola a sopravvivere alla ‘ 
genei'^è" esenzione < deL nome spaguuolo' in P-èró^;’^ ■ ■ 

■ ^ A'-Cnsco, dove l’inea comandava in persona;' fe-’.^ 
Ceco'i Peruviani i loro sforzi maggiorii. Continuai-o- 
^o'I’ assedio per- nove mesi Con .un costante aidore, 
ed in va^ forAe; e bencliè non- avessero la atede- 
sima invitta fermezza • dei Messicani guerrieri , -ese- ' 
guireho alcune delle loro pròprie operazioni in ma- 
niera;- che' mostrarono .una graude sagaci tà j «e" un 
ingégno più. suscettibile d'- ammigliorahiento néll’arie 
miliCarei. OsseiVaro|;io non solamente, i vantaggi che 
gli i^agnnoli ricavavano dalla lor disciplina e dalle ‘ 
loro armi, ma s’ingegnai-onO -> d’ imitare la prima, e 
-di rivolgere le -seconde contro di essi'. Armarono un 
ragg^uxlevole .numero dei loro più bravi guerrieri 
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colle spade, lance e scudi che avevano presi ai 
Soldati Spagnuoli, aiùmazzati da loro in difTerenti 
luoghi del paese> Procurarono di disporgli in quel- 
li Ordine unito e i^egolai’c, al quale avevano cono- 
sciuto per esperiènza, ffhe gli Spagnuoli '' erano de- 
bitori della loro insuperabile, forza in tèmpo d'azio- 
jQie. Comparvero alcuni liél' campo con dei moschetti 
spagnuoli , ed avevano già acquistato - destrezza' >e 
risoluzione bastante per farne. uso. Alcuni pochi def 
più animosi, fin i. quali eravi Plnc.'r, vennero sopra 
camalli predatile si avanzavano leggiadramente alla 
pugna quai cavalieri Spagnuoli cón'le'loro lance in 
resta. Ma più Che queste 'prove ‘imperfette d'imitare 
le ai*ti europee, e d’ adoperante le anni, il loro nu- 
mero' inquietava e molestava'^ gli Spagnuoli (83). In 
dispetto del valore rinforzato dalla disperazione con 
cui ^ tre fratelli difendevano Cusco, Manco Capac 
ricuperò il possesso di mezza la capitale, e prima 
ohc' gli Spagnuoli potessero rispingerlo, iùoid, per- v 
derono Giovanni Pizzairo. il più amato dei *tre, u,- 
nitameute con alcune altre persone di merito. Rifl- 
uite dalle fatiche d' incuinbenze che mai non aveva- 
no tregua, afflitti dalla ' mancanza di provvisioni, e 
conoscendo di non potere altrimenti l’csistei'e ad un 
nemico, che giornalmente cresceva', erano i soldati 
-^Impazienti d' abbandonai' •'Cusco, lusingandosi o 'dt 
.^^versi rlcongiUgnere coi loro cotìipatrilptti Se viv^ 

' di aprirsi per forza una strada al mare, e 

vi'ti'ovar qualche mezzo di fu^rseiie da 'un paese che 
v’-^i'a stalo così fatale al nome spagnuolo. Mentre 'sta- 
'■ vano ruminando' sopra questi disperali pensieri, che 
i loro uflziali s' all'aticavaiiO invano ' di discacciare , 

*.i- ^ i ' À, . so '• 
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Almagi-o giunse improvvisamente nel vicinato, di 
Cusco. » • 

Gli avvisi trasmessi ad Alma^o della sollevmione 
generale dei Peruviani furono di tal. rilievo, che Io 
indussero senza pphto esitare ad abbandonar la .con- 
quista .del Chili, per venire in. fretta all’ aiuto de’ suoi. , 
Fi| pei'ò confermato in questa risoluzione da un meno 
generoso, ma pià interessante motivo. Dal medesimo 
messaggero che gli portò la nuova della rivolta del* 
l’-Inca^, ricevè la patente reale’ dife lo creàva gover- 
natore del Chili, e definiva i limiti della sua giurì- 
adizione. Considerandone il tepore,', .vide manifestar 
mente e fuori di con^ddizione , che Cusco era com- 
presa dentro i confini del suo, governo, e divenne 
perciò incontanente* ansioso fl’ impedire ai Tcruviàni 
il- ricuperare' il possesso della k>r capitale, noumeno 
che di letai'lo di mano a Pitzarro. Con la brama 
impaziente ^i poter 'fare tntteddue ■ queste cose , si 
avventpi'ò a ritornare -per altra strdda^ e marciando 
per le arenose pianure sppra la costa, patì daJ caldo 
e, dalla sete disastri di puova specie, appena para- 
gonabili , a' qùellf. dai quali si ti'ovò circondato pel 
freddo e -per la fhrae in sulle cime delle Andes. 

11 ^uo arrìvo à Cusco segpì'in' un momento assai 
critico. Gli Spagnnoli e i Fentviani gli poserò gli 
-Occhi addosso con ugnale sdUecitudine. I primi, giac- 
ché égK non si studiava di, nascondere le sUe pre- 
tjensioPi , 'mal sapevano se dovessero piuttosto dargli 
il benvenuto' come a ,iil)eratore , o munirsi contro lui 
còme .contro a nemicò. I secondi informati degli hr* 
ticoli in disputa fra lui e i suoi compatrìotti , si figu- 
ravano che le* sue operarìoni darebbero loro più da 
sperare che' da temere. Almagro medesimo non , sa- 
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pendo mìnutamei^te. ciò che eva accaduto nella s\}a 
BSst^nza, ed ansioso d'intendere lo stato .preciso di 
quegli afiari , s' avanzò verso la capitale a lento passo 
.e con molta . circospezione. Erano sul tappeto vai'j 
trattati con ambedue le partii L' luca 'dal canto smr 
gli maneggiala con grande accortezza. S', ingegnò da 
primo di guadagnarsi l'anùcizia d'Almagrof e dopo 
molte inutUi^proposizioni,. disperando una cordiate 
unione con gH Spaguuoli, andò , ad 'attaccarlo per 
-sorpresa con un buon numero di scelti soldati. Ma 
la disciplina ed il. Valore spagnuolo. manténnei’O la 
solita superiorità. {'m'Ono i 'Perpviatii rispinti con 
tanta I strage^ che una gi*an pai'te di lorq^ormata si 
disperse , ed AJmagro senza intelrompimento s' iunol- 
trò 'alle porte di Casco. . . » 

^ I. fratelli Pizzarro non avendo piò da fax fronte ai 
Peruviani, rivolsero tutta la loro attenzione vei'so il. 
loro nuovo nemico, . e si prepai'arono - ad impedirgli 
l'ingresso nella città. La prudenza peraltro di^ambe 
le . pa^i fece si che'per qualche tempo si ti'àttennerq 
dal venire all' armi, -mentre • erano attoipiàte . da co? 
muni nemici, che* si sarebbero rallegrali -della scam- 
bievole distruzione. Si -proposero, diverse vie d’^acpo- 
modamento. Ciascuno prociu'ù d'ingannar l’altra o 
di subornai’ne i seguaci. ^La generosa, aperta ed af- 
fabile indole df Almagro si conciliò molti che prima 
aderivano ai Pizzarro, disgustati delle Iqro aspre e 
dispotiche maniere. Incoraggiato da questo avveni- 
mento si avviò alla città di notte- tempo^, soipresC 
le sentinelle e fy. da loro lasciato passai'e , ed /inve- 
stendo la casa dove starano i- due fratelli, li co- 
strinse dopo un’ostinata difesa ad arrendersi a di- 

sorezione. Fu universalmente riconosciuto il titolo di 

/ 
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Àlmagro alla giurisdizione sopra -Gusco, e si stabilì 
in nome di lui una forma d' amministrazione. 

Due o-ti*e persone rimasero 'solamente uccise -in 
questo pruno, incontro di citile ostilità cbe venne 
subito «editato da scebe più sanguinose. Francesco 
Pizzan'o' avendo disperso i Peruviani veimti a inve- 
stir Lima, e- ribevuti alcuni rinfoni eonsiderabili dalla 
Spagnuola.e^ da Nicaragua, ordinò ché cinquecento 
uomini 'sotto il comando d'ÀlfonsQ De Alvarado njs 
aódassero.a ,Guscq, colla fiducia di sóccorrerè i suoi 
irat^Ui , quando essi e la lor gttèi*nigione non fossero 
stati già' trucidati dai Peruviani. Questo ' corpo , cbe 
nell’ infanzia , 'del potere spagnuòlo in America si dee 
considerare ■ come una forza di gran rilievo , si avanzò 
vicino alla capitale, prima di poter prevedere che 
avrebbe ad incdntrai'C un nemico più foi*ìnidabile 
degl’indiani. Videro; con istupore i loro compati'iotti 
appóstati alte sponde del fiume Abancay, e preparati 
ad opporsi» ,ai loro progressi. Alniagro però voleva 
piuttosto, ^adagnarli chè vincerli , c per via,di-su^ 
bocnazipni e di promesse si studiò di sedurre il 
lor condottiero. La fedeltà ‘ d*" Alvarado' ‘mantennCsi 
insuperabile. ,Ma i suoi talenti per la guerra non 
uguagliavnno le sue virtù. Almagro lo tenne a bada 
con. diversi movimenti, dei quali egli itou compren- 
deva .1* oggetto; ma una gran mano* di scelti soldati 
varcò, il fiume di notte, piombò per sorpresa sopra 
il cdrapo di lui, ne sperperò le truppe prima ''che 
avessero tempo dì ordinarsi, e lo fece .prigione in- 
sieme co’ suoi piami ufizìali.~<i 

Per la rotta (improv.visa idi questo corpo, le con- 
tese fra i due. rivali dovevano irestar decise, se Al- 
magro avesse saputo profittai’e della vittoria,.- come 
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Hveva saputo otteqerla. Rodrigo Orgognez uiìziale 
di grande attività, xdie avendo servito sotto il in- 
testabile Bourbon, quando- questi conduceva 1 ' arma- 
ta imperiale a Roma, erasi usato ai cOnsigl) arditi 
e decisivi { gli suggerì che mandasse subito un ordi- 
ne di d^ morte a Ferdinando e Gonzalo Bizzarro, 
a Alvarado e ad altre poche* persone, che egli non 
poteva sperare di cattivarsi , e di marciare diretta- 
mente colle vittoidose sue truppe a Lima , prima ehe 
il govematol'e avesse ■ tempo di apprestarsi alla difesa. 
Ma Almagro, benché conoscesse alla prima futilità 
del consiglio, e. avesse anche il cuore di metterla in 
esecuzione^ si lasciò piutto.sto movere dà sentimenti 
, dissimili da quelli d* uu soldato di fortuna , invec- 
chiato fra 1 'aKjBÌ, o da scrupoli che si disdicevano 
al Capò d'una fazione, che avea già impugnata la 
spada nella guerra civile. L' umanità lo ritenne dallo 
spargere il sangue de' suoi avversar) , ed il timore di 
esser dichiarato ribelle, lo distolse dal pòn-e il piede 
in unaf provincia che -il jre aveva concessa ad un al- 
tro. Sebbene egli actpesse ^he le armi -.dòyiìvano allì| 
fine terminare la- disputa fra lui e PizzalTO,^e fosse 
anche pronto a siffatta maniera di decisione , nondi- 
meno con timit^a' delicatezza, mal conveniente -in ci- 
mile congiuntura', desiderava tanto c^e il 'suo. rivalb 
si giudicasse come . Il primo aggressore , che quièta- 
mente ritornò a Guaco per aspettarvi ' la sua venuta. 

Ei-a Pizzarro-tuttavia inconsapévole degli eventi in- 
teressanti ^seguiti in vicinanza di Cusco. Gli. giunsero 
improvvisamente le nuove del j-itorno <^i Almagi'o, 
della perdita della capitale^ della .ìnox’te ■ d" un suo 
fratello,- dell' imprigionaménto degli’ altri due e della 
disfatta d'Alvarado. Il ragguaglia di tante disgrazie 
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oppresse jtjnasi. ano spiritò cbe erasi mantenuto- fei> 
mo contro i più crudi c<dpi dell’avversità. Ma il bi- 
sogno di prbcui'are iia propria, salvezza j ed il desio 
della vendétta lo' preservarono dall’ ultimò abbatti- 
mento. Colla suà solita,, salacità prése delle misure 
per tuttcdduc ' queste cose. Aveva egli il comando 
della, còsta del 'mare, ed aspettava grandi soccorsi 
d’ ùominr. c di provvisioni militari ^ e perciò' non era 
mena suo interesse T acquistar- tempo e' lo scansare 
un altacco, di quel cbc lo fosse . per Almagro ' 1’ a& 
fi‘ettare le- operazioni, «.portare ad uno spedito 6nè 
il coi^ti’astò. Ricorse alle arti che i aveva- già praticate 
prosperamente; e.4 Almagi'o fu. di nuovo sì debole da 
lasciarsi adescaré colla speranza di compon'e la con- 
troversia con qualche ' amichevole accomodamento. 
Variando’ adunque le sue' proposizioni*, cambiando 
consiglio -tutte le volte che tornava'gli utilei, ora mo- 
strando di cedere ogni cosa che il suo rivale desi- 
derava, ed ora" ritrattando tatto ciò che aveva accor- 
dato , Pizzarro seppe - destramente man'dare il nego- 
ziato à in lungo, «he sebbene ogni giorno fosse per 
Almagro prazioso , si- passarono molti mesi senza che 
si venisse ad- un ^afe a^iustamento. Mentre P at- 
tenzione 'd’Adniagro e degli uBziali ch'ei consultava 
òccùpavàsi a discoprire e ad" eludere le "fraudolenti 
Intenzioni 'del governatore,' Gonzalo Pizzarro é Al- 
varado- ^oyarono modo di 'corrompere i soldati ,- alla 
custodia dò’^al^ éran fidati ; e non- solò se ne fug- 
girono eglino stessi, ma persuasero sessanta degli 
upmlni che gli avevano' già . guardati , ad accompa- 
gnare la lóro fuga. Avebdo'* cmI lé ’foi’tuna liberato 
uno de’ suoi fratelli, non -si fece scrupolo il gover-r 
aatore di aggiungere una perfida azione alle già fatte 
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per procurM-e la lìberazioBe dell’ altro. Propose ch« 
qualunque ai'ticolo in controversia fra Almagro e lui 
stesso si sottoponesse alla decistoue del loro sovrano^ 
che (ino a tanto elio non si ‘sentisse il giudizio, di 
lui , ritornasse ciascuno^ in' un qpietp possesso dellh 
parte del paese che attualipcnte occupava j che, Fer- 
dinando Pizzarro fosse posto in libertà^ e àndassc 
di nuovo e iminediatamcnte in Iq>agna, ìnsieine con 
gli ufiziali che Àlpagro destinerebbe naand^'vi, a 
esporre la giustizia dèlie sue pretensioni. Per, qnanto 
fosse diiaro il disegno di' Pizzarro in tali suggeri- 
menti,, e per quanto noti potessero essere oramai gli 
ai’tiGzj di lui al suo rivale , pure Almagrp con una 
credulità che 4piasi accostavasi alia pazzia gli si af- 
fidò ,e>cOilchiuse' una siffatta convenzione. 

!Nel momento in cui Ferdinando Pizzarro ricuperò 
la sua libertà, il govematoi*e non più tcattéimto dal 
pericolo in cui si trovava la vità dT suo 'fratello , si 
levò la maschero | il trattato andò subito in obblp; 
più non . si rammentarono le, pacifielm e conciliàtrici 
disposizioni ^ ed egli dicbiai’ò che non nel gabinetto, 
pa nel campo, -non per via di trattati,^ ma dell’ai'- 
pi , si doveva .adesso determinare chi sarebbe il pa- 
drone del Perù. La rapidità de’supi prcpai'ativj cor- 
ri.spose a questa decisiva risoluzione’. Settecènto uo- 
mini furono subito ordine per mai'ciar .verso Cu- 
6CO.. Ne fu dato il comando a{ due suoi fi^telli, dei 
Squali poteva assolufamentc fi<larsi' per l’ésecuaione 
^ de’ Suoi violenti disegni, come tpitìHi che a'’vebbej"t» 
, bene ; operato , non solamente per la inimicizia e ri- 
valità' delle famiglie , ma anche pe*! desiderio della 
’ vendetta ,- eccitato dalla meraork» della loro fresca 
disgrazia e dei lor patimenti. Dopo un infirùttnoso 
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tentativo d’ att^versar le montagna per la • diritta 
3trada fia Idma e Cusco, marciarono vei'so mezzo- 
giorno lu^go'la costa inaino a Nasca j e poi voltan- 
do alla sinistra j peneti’arono per angusti, passi in 'quel 
ramo delle Audes , clic giacé fra questi e la capitale. 
AJmagro in vece di dar, retta, ad alcuni de’ suoi ufi-? 
aliali elle l’esortavano ad intraprendere la difesa di 
quei diffìcili passi , aspettò T avvicmamento. del sup 
nemico ’ nella pianuiu di CuscO. Pai'e che due ragio- 
ni lo indùcessero a prendm;e un tal partito. In pri- 
mo luogo i suoi seguaci appena ai'pivavano a cinque- 
cento, e mudandone una parte verso le montagne, 
temev(a,d’ indebolire , di più un qpi'po s\ tenue. D’ aj;- 
tra parte la sua* cavalleria superava /di molto quella 
del suo nemico in numei’O' e 'disciplina , e solamente 
a campo apertò ppteva pi*evalersi di questo vantaggio- 
si avanzarono i Pizzai-ro senza ostacolo alcuno, cc-r 

•* ,. • • . t r 

petto quello , che proveniva dalla natui'a del deserto 
€ delle orride regioni ppr le quali mai'ciavano. Ai-- 
riyati alla pianura'^ ambedue i rivali divennero ugual- 
mente impazienti di > portare a, fine il contrasto sì 
lungamente procrastinato. Benché fossero concittadi- 
ni ed anìici ,. sudditi d’ puo stesso sovrano, e spie- 
gasse ciascuno lo stendardo reale ^ benché Vedessero 
le montagne, 'che circondavano la piaum'a dovè era- 
no schiarati , coperte da nha v^ta moltitudine d’In-, 
diani , adunati per godere lo spettacolo della loro 
scambievole Strage , e preparati a piombai sulla pai tCx 
phe. ri marnose padrona del campo ; era cosi i^aligno 
e implacabile i| rancore oiid’ era tiranneggiato ogni 
petto che un spio paciheq, consiglio, un cenno-solo 
d’. accomodamento non venne da nessuna delle due 
bande. Almagro per sua disgruia «fa cosi consumato 
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clalle fatiche delia, milizia, à, cui non poteva altri- 
menti $ervii;e la sùa grave età, che in questa crisi 
del sua destino g^i mancò la sua solita attività , c si, 
vide obbligata a conu;ne.tter la guida delle sue baippe 
.a Órgpgnez , il-qi^e béuchè nCziale^i merito gran- 
de,, noa aveva lo stessei -ascendente nè sopra lo spi- 
rito, nè sopra gli affetti dei soldati, come il teoman-. 
dautè ' che. erano da lùnga data assuefatti a' seguitare 
di buona voglia e a rispettare. . . . • 

Ih conflitto, fu fiero e sostenuto da àmb^ le parti 
con uguale, cpraggio.. Erano con'<Àlmagro i veterani 
soldati ^ ed un maggior numero di 'cavalli ^ ma gli 
opponeva Pizzarro un numero assai maggiore di gen- 
te , e due compagnie di ben disciplinati moschettieri, 
che P imperatore avjeva. mandati di Spagna, quando 
intese.la sollevazione degl’indiani. Siccome l’uso delle 
armi da fuoco ,non era* frcqueitte fì'a gli avventm'ieii 
in America, che d’' oi'dinario armavansi in fretta od 
a proprie spese , questo piccolo stuolo di .soldati, in-- 
stmito ed ai-matù regolarmente, eomparS e come una 
novità nel Pei-ù, e decideva sempre del fato della 
giornata. Da qualunque parte che si uvaniassero .i 
moschettieri , la forza d’ un grave e beh .mantenuto 
fuoco mandava a .terra e , cavalli e, fanti , e Ja . rotta 
diventò generale, qvLàndo Orgognez , mentre procu- 
rava di raccòglierò e .-d’ ammar le sue truppe , ebbe 
ricevuta uoa pericolosa ferita; La b'ai-bai-ie dei viucl-^, 
tori macchiò . la gloria che avevano accpiistata in una 
azione cosi felice. L’impeto, della rabbia civile, sol- 
lecitava alcuni a trucidare i loro, concittadini con 
cieca crudeltà j la vile e privata, vendetta', instigàva 
altri a scegliersi alcuni individui come oggetti del 
loro furoi'e. OrgOgnez e diversi ufiziali di distinzione 
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fui'ono morti a t sangue' freddo; più di centoquàitmla 
soldati .perirono nfel campo, quantità notabile dove 
il numero dei coiùbàttenti era piccolo,* e presto fi- 
nito r ardor dell' attacco. Almagro , benché tanto 
bole che non poteva solfriis il moto del suo cavallo ^ 
pregò d' esser portato in lettiga- ad unà eminenza , di 
dove acòrgevasi il campo della battaglia^ Da quel 
luogo, nella idaggiore agitazione di spinto, vedeva i 
var] movimenti d' ambe le parti ^ e rìmirò alla fine 
l’ultima disfatta delle sue truppe , con tutto lo sde- 
gno e il ■'dolore d’ un condottiero incvecchiato , ed av- 
vezzo alle vittorie. S’. ingegnò di salvarsi fiiggendo ; 
ma fu. fatto prigione, e guai-dato -.coUa vigilanza la 
più severa. ' - ' . - ^ 

- La yiltoriosè' truppe saccheggiaivn«( Guaco } e vi 
trovarono un f bottino considerevole che si compone- 
va in. parte dai resti- del tesoro indiano, e in parto 
dalla roba accumulata dai loro antagonisti qblle spò- 
glie del Perù e dgl Chili. Ma questo bottino , e tut- 
to ciò' chfe= la bontà /del loro condottiere poteva àg- 
gingnervi , con-ispondeva si' poco alla ricompensa , 
a 'qui coloro aspiravano, che Ferdinando 'Pizzah-o 
non potendo gratificare simili stravaganti pi-etese, 
ricorse all’ espediente praticato dal suo fi-atello in 
siVnile 'occasione ) e procni-ò di occupare- altrimenti 
quégli spiriti irrequieti ed. altieri',' aiìQirchà.la cosa 
Aon riuscisse in un dichisq-ato ammutinamento. Con 
questa mira incoraggiò i suoi più valorosi ufiziali a 
tentar la scoperta e la resa di varie province, non 
sottomesse per atiche agli Spagnuolì. Con l’ ai-dò^c c 
colle speranze particolari del sècolo, si i-ifuggiayatio i 
volontai-j sottò' qualnnqùe stendardo inalberato dai 
fXindottieri , che • mh-apròndevanb alcuna >• di quelle 
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nuove spedizioni. Molti dei soldati >d'Alnin^‘o si uni- 
rou con loi^) , c cosi Pizzan*o ebbe il contento d’ es- 
sersi liberato dall’ importunità de’ suoi disgustati 
mici, C- dal timore de’ -suoi antichi avv<!rsar]. . 

Alma^'O medesimo stette, pm* p.arecelij ‘mesi in ai'* 
resto, e ip> tutta la smania dell’incertezza, poiché, 
qvàntunque la sua cculdauna fosse determinata daj 
Pizzarro' fin dal momento che egli cadde nelle ior 
mtmi, la prudenza gli obbligava a difTerire lo sfogo 
di lorp' vendetta^ finché i soldati c^e avevano militato 
sotto di lui , e molti altri dei loro seguaci, dei quali 
non potevan fidarsi , fossero pai'titi da Cu^o. Subito 
però che questi andarono 'ai. loro differenti destini, 
Alma^ro fu accusato di tradimento, processato for- 
malmente, e condannato .a mnrjre. La sentenza' io 
atfert’ij e benché avesse spessissime 'volte affrontata 
la 'moHe con impertenito cuore in sul Campo , tanté 
lo spaventò il di lei- avvicinamento sotto questa foi'- 
ma ignominiosa che adoperò le più al>biettc suppli- 
che, indegne della passata sua famù. Pregò i Pizzarro a 
ricordaci dell’antica amicizia fra il loro fratello e dui, 
c come egli contribuisse già tempo al buòn successo 
éd alla prosperità di loro famiglia; rammentò loro 
r lunauità, colla quale opponendosi alle ripetute in- 
stanze dc’suoi propri ed affezionati aderenti, risparmiò 
la loro vita cpiando avevali in. suo potere j li. scon- 
giurò ad aver compassronc di sua età e delle sue'in- 
fei-mità, e di lasciargli passare l’ infelice ‘avanzo di 
sua vita nell’espiazione 'de’ propri* peCeafi^ e nel rap- 
pacificarsi col cielo. Le preghiere, dice uno' stoi'ieo 
Spagnuolo, d’ un 'uomo cotanto amato, mossero moki 
insensibili cuorf , ed espressero le lagi'i'mù da molti 
occhi non avvezzi al pianto. -I fratelli però rimasero 
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iuilessibili. Tosto, che Almagro seppe essere < inevita- 
bile la sua sciagura , la incontrò còlla dignità e colla 
fortezza d’ un veterano. 'Fu strangolato in prigione, e 
<lopò pubblicamente decapitato. Fu giustiziato, negli 
anni settantacinqfte'di sua età: e lasciò un' figlio. avu- 
to da una. Indiana di Pan^aj e ^antunque ih.quel 
tempo stesse prigione in Linia , lo lasciò successore 
al suo goveiTiK), secondo la' facoltà che l’injperatore 
gli aveva accordata. - ' • 

Siccome nel tein'po; delle dissensioni civili nel Pein, 
ogni comunicazione collq Spagna era sospesa la no- 
tizia' delle cose straordinarie che vi seguii-onp, non 
aiTÌyò 'cosi - presto alla Corte. Disgraziatamente per la 
vittoriosa fazione , i primi ragguagli vi furono ?poi’ta'ti 
da alcupi ufiziali d' Almagro, che perduta la loro cau- 
sa abbandonarono quel paese : ed essi, riferirono quel 
che era accaduto, con ogni circostanza in disfavore 
di Pizzan'o e de’ suoi fratelli. Si 'dipinse oon> -tutta 
la malignità e con 1’ esagerazione dell’ odio di .parte 
la Ipro ambizione., la mancanza ai.. più solenni trat- 
tati, la violenza, la crudeltà. ' Ferdinandq Pizzaiixi, 
che airivò poco dopo , e comparve alla Corte in uno 
sfarzo streoi'dinai’io , procuiA di scancellare l’ impres- 
sione fatto dalle doro accuse, c di giustificare il suo 
fratello c se stesso ,'.apponcudo àd- Almagró la.taccia 
di aggi’essore. L’ imperatore e i suoi ministri , benché 
noh potessero sentenziare qual, delle dufe fazioni fos- 
‘se la più colpevole , scopersero chiaramente Toggetto 
fatale delle ‘lor dissensioni. Si - vedeva apertamente, 
che mentre i comandanti , ai quah era appoggiata 
la condotta delle due nascenti colonie, rivolgevano 
in rsc medesimi le armi 'destinate a distruggere il .co- 
mune nemico, veniva per conseguenza a cotsai-e tutta 
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l' attenzione ad pubblico bene , ed eravi ragion di 
temere f che gl' Indiuni profitterebbero di una t^ 
disunioAe per distruggere defìtaitivamente i vincitori 
ed i vinti. I Ma appariva il male, e non il rimedio. 
Essendo difettosa e sospetta l' infunnazione già vice» 
viltà, e la sqena dell' azione ritr'ovaudosr così 4'iinota, 
diveniva quasi impossibile- il segnare la linea di Qon» 
dotta da seguitarsi i e‘ prima che si potesse mettere 
in .pratica qualunque piano approvato iu Ispagna , 

10 stato delle fazioni e * le' circostanze degli .aflari, 

potevano alleiursi- iu modo , da renderua. perniciosi 
gli effetti. ■' • . ì , , 

Nou altro adunque rimaneva, se nOn se mandare 
una persona, al Perù, rivestita d'uu ampio e pru-> 
denziale potei'e , che dopo d' avera .osservata seria- 
mente coi proprj occhi la -Condizióne degli affari, e 
ricercata sul luogo stesso, la condotta 'dei diversi re- 
golatori ., fosse autorizzata a stabilirvi il governo , in 
qutdla forma che' giudicasse più confacevole inte- 
resse della metropoli ed ài vantaggio della colonia. 
L' uomo scelto a questo. importante cai'iéo fu Gristq- 
foro Vaca de Castro, giudico nel tribunale dell' U- 
dienea reale a Vagliadolidj'.e l’ abilità di lui, P in- 
tegrità e 'la fermezza ^ne accreditarono 1 ' elezione< 
Le sue instruzioni benché estese, non erano tali da 
Soffrire ristringiraento nel > suo operare. Aveva e^i 
la &coltà d’ assumei'e differenti cai’atteri , secondò 

11 differente aspetto delle cose. iSe'e^i trovava, il 
governatore ancora vivo, doveva soltanto prendere 
la funzione di giudice, per mantener l' apparenza 
d’agire di concerto con lui^ e per guardarsi dal da- 
re alcuna giusta causa d'offesa ad un uomo, che 
weva. si ben meritato della sua patina. Ma sc.Piz- 
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i;arro erà moi’to, portava egli seco un <Ii«paccio 4^ 
prodursi in quel solo caso in vigor del quale era 
destinato di lui successoi% nel .governo del Perù. 
Questa attenzione! per altro a Pizzan-o pare che si 
derivasse piuttosto dal timore di stia potenza, cho 
dall’approvazione del suo operato j ppichè nel 4em- 
po che la Corte niostravasi ansiose di non irritai'lo , 
il fratello di lui Ferdinando fu arrestato a Madrid, 
e confinato in carcere , dovè rimase per più -di ven- 
ti anni. . , • . , , ■ ' . ■ 

Mentre che -Vaca tìe • Castro stava preparandosi 
pel suo viaggio ,, accaddero nel Pem cose di. gran 
momento. Il governatore, considerandosi alla morte 
d’Almagi’o come possessore non più rivaleggiato di 
quel vasto Imperio,, procede* a distrihuirne i territo- 
ri fra i conquistatori, e" se questa , divisióne , fosse 
stata f^tla cpn qualche grado d’imparzialità, l’esten- 
sione del paese rhé“ egli aveva da concedere, era più 
che bastante a ricompensare i , suoi ' alnici , e a gtia- 
dagnaigli pci-fino i nemici. Ma Pizzarro si comportò 
in questa occasione, non con l’ equità e il nandprc 
d’un giudice attepto a scoprire ed a premiare il me.- 
rito ma con l’ ignobile spirito d’un Capo dì parti- 
to. .1 più ampli distretti, c posti nelle, l'egioni.giù 
coltivate e popolate , gli mi$e da parte come propri , 
o li diede a’ fratelli , agli aderenti, od a’ suoi favoriti. 
Gli alti'i che e)>ano appannaggio men valutabile e meno 
invitanbe , furono assegnati. I segnaci d'Almagro , fra i 
quali erano molti dei primitivi avventurieri, al valore e 
alla perseveranza dei quali Pizzarro doveva le sue 
fortune, restarono totalmente esclusi da qu^d^qne 
porzione di quei terreni,' al cui acquisto avevano 

tanto contribuito. Siccome là vanità di ciascuno in>! 

> 
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tlivìduo poneva, uno smoderato valore sopra il sno 
proprio ^^rviziò, e 11 idea di tutti, riguardo alla ri- 
compensa loro dovuta, iimalzavasi gradualmpnte ad 
una più e 60 ii>iUinte grandezza a misui'a che si dila- 
tavano le conijuiste , quelli che rimanèvau delusi 
nella loro espettativa , sclatnavauO^ altameute contro 
la rapacità e la parzialità dd governatore. 1 parti- 
giani '■d'Àlmagra mormoravano in segreto' e. medita- 
vano la vendetta. " 

Tuttoché rapido, fosse stato il progresso degli Spa* 
gnuoli nell'America Meridionale, da .che Pizzano 
app'odò nel Perù , pui’e la 'loro avidità di dominio 
non era per anche contento. Gli ufiziall , - ai quali 
Ferdinando Pizzarrb diede il .comando dei diversi 
corpi . di .tnippa erano penetrati in varie nuovè pro- 
vince , e hench^ molti di loro fossero stati esposti 
a grandi asprezze nelle*-fredde é-sterili regioni delle 
Àndes, ed altri soiTrissero .de’ travagli non inferiori 
in mezzo ai boschi e alle paludi deHe pianure, fer 
cero nondimeno scoperte e conquiste, che ingran- 
dirono la loro cognizione di epici paese, ed acci'cb- 
bero il loro potere. 'Pietro de Valdivia riassqnse il pro- 
getto d’Almagro d’invadere il Qrilij e nonostante 
la foi-za dei Nazionali che difendevano le lor posses- 
sióni, si avanzò talmente nella conquisto di quei 
territori, che vi Amdù la città di’S. Jago e il prin- 
cipio del dominio Spaguuolo. Ma fra le imprese 
fatte intorno a quel tempo ,* Gonzalo Pizzarro ne ul- 
timò. Una delle più memorabili. 11 governatore che 
pareva aver risoluto, che nessuna persona nel Perù 
possedesse alcim posto di distinzione eminente e di 
autorità, fuorché la gente di sua- famiglia, ^ogHò 
Benalcazar, il conquistatore dì Quìto, del soo co'' 


Digitized by Google 



320 STORIA DELL’ AMERICA 

mando in quel regno , e destinò il suo fititello Gon- 
zalo a prenderne l’ amministi’azione. Lo instruì, per- 
ebe tentasse la scoperta, e in un là conquista dei 
paesi al levante dell’ Andes , che secondo le informà- 
zionl degl'indiani abbondavano id cannella e in al- 
ti'e stimabili droghe. Contalo non punto inferiore ad 
alcuno de’ suoi fratelli in Coraggio , e non ipeno am- 
bizioso d’ acquistai’si rinomanza , s’ impelò avida- 
mente in quella difSeile commissione. Se ne parti 
da Quito alla .testa di trecentoquaranta soldati quasi 
per metà a càvj^o e con quattròcento Indiani, per- 
chè portasscjro le pi'ovvisioni.’ Nel .forzarsi la. strada 
per, luoghi sbietti e sopra le cime' delle Andes l’ec- 
cesso del freddo e della' fatica , a ^ui non eranp ac- 
costumati ,* riuscì fatale alla maggior parte de’ suoi 
sventurati compàgnT. Gli Spàgnuoli, benché più robu- 
sti e assuefatti alla varietà dei climi , patirono u;qu- 
siderabilmente , e vi perderono degli uomini; c quan- 
do poi scesero nèi iuoghi bassi si raddoppi arono i 
loro- disastri. Piowè meessantemente per due , me- 
si, senza alcuno ihtei'vallo di ciel sereno, che du- 
rasse alméno- tanto', da lasciar loro asciugare i Ve- 
stiti. Gli spaziosi e 'piani terreni, nei quali entrava- 
no .allora , o affatto privi d’ abitatori , o occupati dalle 
più rozze e meno industriose ti’ibù del 'Nuovo Man- 
do j,non davano sussistenza. Non potevano progredire 
nè un ^asso solo , se non- si tagliavano una strada' 
pqi boschi , o non se la facevano per i pantani. Que- 
sta incessamte. fatica e la continua’ scarsità -di cibo, 
paiono più che sufficienti per iscuorare e rifinire 
qualunque truppa; ma la fortezza e la' perseveranza 
degli Spagnuòli 'nel decimosesto secolo erano insu- 
perabili. Allettati dai frequenti ma falsi racconti dei 


Digilized by Google 



/ LIBRO -^TO ^ 3ar 

ripchi p^esi, avevano iquan^i a^i o<!^chj, persistero- 
no nell’iunoltrai'ii ^uchè giunsero alle sponde del Coca 
o f^iapo, iiiiQ dei gran lìnmi, Tacque dei qufdi sgorv 
gano qel Marìgnone e Iq rendono più copioso. ,lvi 
con inlinito stento faT>bricai'Oiio .una barca, che spc*- 
rgvauó dovesse ‘riuscire di grande utilità si nel pori- 
tarli sopra delle riviere, si nel procacciai’e ,le pi’ov- 
risioui , e nell’ eèplórare il p^esc. Fu montata questa 
da ^cinquanta soldati sotto la guida di Francesco Orel- 
larìà, ufiziale^ elle occupava il ,secon<lo grado dopo • 

Pizzarro. La ooiTeute li portò via con’ tanta dcle» 
rità, che si videro , 'ben presto mollo più inqanai 
dei lor compatriqtti diii qualt eran seguiti per terra 
leirtaraente c con sómma, difficoltà. . ; ^ 

• ^Trovandosi cosi lontano, dal suo, comàiblante, Orci- 
lana giovane doluto di spirito intrapi-en^’iile , co- 
piinCiù “a .concepir 'delle idee d’indipendenza} e tra- 
sportato ilalla< passione predominante deTsecolo, for- 
mò' il pensiero di distìuguersj come discopritore , 
seguitando iLcòrsOidel Maragnone fin dove si con- 
giugneva con r oceano, ed osservando intanto le 
impiense regioni che attraversava. Questo disegno di 
Orellana 'ebbe 'in se tanta arditezza quanto ebbe di 
tradimento^, poiché, se dee imputai’Si-^a lui corno de- 
litto Kaver mancato al dovere verso, il suo coman- 

t I ‘ 0 ' 

dante, 9 l’avere abbaiidqnati t suoi compagni in un > 
deserto ImpratLe^Ile , dove non avevano ^Itra spe- 
ranza di buon -successo 0. di, scampo, ecceUuatet quel- 
la che si fondava sopi-a d’ aiuto che prosncttpva la 
barca, questo delitto é in qualche, parte . diminoito 
ilalla -gloria d'essers*! arrischiato ad una navigazione 
di circa dugento leghe, fra sconosciute, nazioni , in 
un vascello lavorato in fretta con legna verde , e da 

2 1 
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mani non pratifche''j'sen 2 a*prowisio‘ni, senza nna'’bus- 
^sola essenza piloto. Ma il slio cuore ed il suo ardore 
siipplrrant) a qualunque aititi mancanza. 'Abbando~ 
niaudosi, intrepidamente alla guida ìlella*^coiTente , il 
Jfapo- lo condusse per la parte di mezzogiorno fino 
al canale del MaraguOne. Voltandqsi con esso verso 
la costa, conti può il suo ^rso per quella'* direzione, 
Approdò molle v;olte alle rive del fiume, d’onde .o ra- 
piva Coir armi la proVvdsioni dei fieri Selvaggi che vi 
Sedevano, osi pJocuinvn le vittovaglie mediante amiche- 
voli trattati colle pKi gentili- tribù. Dopo. Una lungà 
serie di pericoli^, ai <^uali andò incontro con mara- 
viglioàa fortezza, e di disastri ' sopportati con eguale 
piagnanimità,. arrivò aH’óceano,' (84l dove l’aspettavano 
nuovi rischi. Superò anche questi, e si'condusse sano 
e salvo allo-’stabijimentb Spagnuolo nell’isola Cuba- 
■gua , d’ onde >sarpò .per la Spagna.- La vanita natu- 
rale ai viaggiatóri che visitano regioni sconósciute al 
resto -drf genei-e umano, e l’arte d’ un -avventuriere 
vago d’ esaltare il proprio merito, 's’ accordarono a 
stimolarlo a mescolare una gran parte di mài-aviglio- 
50 nella narrativa dèi suo viaggiò. PFeteiìdeva d’ ave- 
ire, scoperto- nazioni si ricche’, che i , tetti dei loro 
tempi erano ricoperti di lamine d’broj e desct-iveva 
una l’cpubblica di donne cosi guerriere e potenti, che 
possedevano dominj estesi per un tfatfo' considera- 
bile , di' fertili pianure da lui -visitate. Per quanto 
stràv agami .fossero qnnsle. novelle, diedero nasciniento 
a* un’opinione, che in quella pai-le del Nuovo Mondo 
al, ritrovasse un paese abbondante d’oro col nome di 
■ Eldorado , ed una società d’ Aipazzoip ; » e' tale è la 
propensione dell’ uman genere a credere quel ebe è 
portentoso che- lentamente e con difficoltà la ra- 
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gione • .colata te codeste , farete. 'D .viaggio p^rò 

spogliato di qnalunque romanzesco abbellimciitdj me- 
' rito d’essere ricordato non solo come uno de'' più itfe- 
morabili eventi di (pici secolo avVentui’osp , ma co- 
me ' il primo che- condusse alla sicura notjzia di quelle 
immense regioni , le qudi si disicndono' per il levante 
dalle Audes all’oceana' •• • ' .1. 

Non può esprimersi con parole la costernazione di 
Pizzarro quando, non . ritrovò la bai'ca afla continente 
dei Napo e del l^aragnotie, Jovn’ aveva ordinato a 
Orelleua di' aspettarlo. Non sapeva indursi .a sospet- 
tare^ che l'uQino, a cui aveva -fidato uil comando 
qos'i Tnipertante fosse vtantd vile e inumano di ab- 
bandonarlo in simile cougiunturtU Ma imputando la 
assenza di lui a qualche ignoto accidente^ si avanzò 
più di cinquanta Jeghe lungo le rive del M'aragnoue, 
aspettando ad ogni momento veder comparire la barca 
con un soccorso di provvisioni. S' imbattè alla fine 
in un ufizialèj che .Orcllana aveva lasciato a perir 
nel deserto, porcile questo infelice ebbe il coràggio 
di parlar oOntro alla perfidia ,di lui* Intese da esso 
l’ enormità del delitto di Orellana , ed i suoi' seguaci 
udirono nel tempo medesimo -la disperata loro sitùa- 
zioue , sentendósi privati del loro unico scampo. Mancò 
lo spirito ai veterani i piu fermi di cuore, tutti 
domaiidarono d’ essere ^sulnto condotti indietro. Piz- 
.zaiTO, hendiè mostrasse un aspetto tranquillo,* non 
si 'Oppose al loro desiderio. Ma egli si trovava miUc 
dugento miglia lontano da Qi^to j e 'in quella lun- 
* ghissima ìharcia , gli Spugimoli incóntrdrono patiineutf 
maggion di quei soUcvli nei loro anteriori progressi j 
oltrcdichè non avevano attualmente s)^>eranze che al- 
lora li conb)rtavano' e animavano sdla pazienza. La 
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fame li costrinse a ^ibai'si di radiche 'e' di coccole , 
a m^gilare ' tutti i loi"0 cani e cavalli, à d}vai‘are i 
più stomachevoli rettifi , cd a rodere per lino il icupio 
delle loro selle e le cinture deltó loro spade. Quat* 
tremila Indiani e dugci^odieci Spagtjuuli morirono 
in questa .fiera e- dna^rpsa spedizione , che- dul-ò quasi 
dne anni e siccome cinquanta upmini erano a bordo 
sopra alla bas'ca' con OiniMana, ottanta spli ritorna- 
rono a‘ Quito. Questi -erano ignudi ncùne ^i Selvaggi, 
e cosi rifiniti dalla fame e.lbgoì;iti dalle fatiche , clic 
«vevan piuttosto l’ appare^^nza di spéthà che d’ uomini. 

Ma Piz^arro. in veep' di ritornarsene a godere il 
riposo essenziale '-alla sjtia ^ituacioue, yll’ entrare in 
Quito ebbe" le nuove d’ui» evento' fatale, che minac- 
ciava cajamità\per lui più' tefribil^ ' di quelle .or ora 
sofferte, fino'd^l tempo che suo fr,atcllo avea fatta 
la inentovata^pAi-aial' divisione di sue conquiste,- gli 
aderenti d,’Almagi-o considCi-andosi come proscritti 
dalla fitzione regnante,' non. avevano più speranza 
akurtà-di migliorai-e la lor condizioitc. I più si rifu-> 
gìaronq disperati a Lima, dove la casa del giovane 
Alraagro era sèmpre aperta per »loro , e dove la pie- 
cól^, porziohé 'dell’eredità di suo padi-c, che ik go- 
vernatore gli ' permetteva godere, spendevasi in dar 
1 01*0 di che sussistere. Quel fervoroso affetto'col quale 
ogni 'persona che serviva sotto il vecchio Almagi-o 
si attaccava a’ suoi ‘interessi , fu trasferito ben presto 
al figlio^ di lui,, ai-rivato oramai all’ età Virile , e., che 
era' adorno - di tqlte le cpialità ohe si acquistano l’a- 
inor dei soldati. D’.un aspetto jgléazìoao, agilè e<lestro * 
in tutti i. militari •esercizj'', fìrameo, aperto e genero- 
so, pareva propriaménte nato al comanda, e siccome 
suo padre 'pérsuaso deUa propria inferioVità per la 
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raaiicapxQi totale, d'* educazione , cra^tato stdlecHo uel 
fai'lo ùjstruire ■'in ogni scl^za conVènevole a genti- 
luomo,' le doti clic egli aveva' acquistate rierescevanò 
il rispsetto de’ suoi seguaci, e gli > davamo distinzione 
ed cftcelleiiza lìa gl’idioti av.veuturieri. Presso , questo 
giovane trovarono gli Almagi-iani il punto di conve- 
gno che Tessi ' bramai aiio j è tiguai^andolo ‘come lor 
capo , erano pronti a ihtraprendere qualunque co$a 
pel di lui avauzamcBto« Nè era solamente P alletto 
verso d’Àlmagro che gl’ incitava^ vi erano anc)ie por- 
tati, e spinti dai loro propxj iiiroittinj.^ Molti di loro 
pi-ivi afiatto del necessario (35) ed annoiati di vivci’e- ' 
impigriti ed oziosi y e d'essere un peso al loiro prin- 
cipale, ed a quelli dei loio associati che avevan sal- 
vato .qualche cesti) della loro foituna dal saepheggia- 
inenbo e dada conlìscazione,' sospiravano un’ bppor- 
tuultà esercitare il loi'o coraggio, e principiarono’ 
a ‘deliberare, come potrebbero vendicarsi cQntrO l’au- 
tore _di tutta la lord miseria. L(t loro frequenti ca- 
bale non passarono senza essere osservate, ed il go- 
vernatore ;fn ai'veitito a starsehe in guariti a- contra 
nemici ebe meditavano cpalcbc disperaJLo 'eccesso , e 
die 'avevano _ risolutezza per eseguirlo. Ma o per là 
naturale iiitrcpidità della sua mente o pel disprezzo 
di persone la- povertà, delle quali rendeva le Joro 
ntacchhiazioni .di poco conto, non curò J’ ammoni-^ 
zi<nie de’ suoi aniici- Non vi mettete in pena ^ egli 
disse' da spensierato, rispetto alla ’ mia vita 5 questa 
è perfettamente' sicura tìnebé si, sà nel Perii, che in 
un momento io posso' far dare.’ la morte at chl ardisse 
oongiuraivi contro'.' » Questa sitnu-ezza' diede agli Al- 
magriani un pieno comodo di' digerire e di maturare 
ciascuna' parte del loro disegno; e. Giovanni di Her- 
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rada ufisiale di grand»- abilità che' aveva il ^carico 
dell’ educaiione d’Almagro, si fece jl Capo dei loro 
conventicoli con lo zelò che l’ occasione inspi- 

rava^ e con^ tutta l’àotorità .datagli dall’ .ascenden- 
te., che egli aveva, come sapévasi, in sull’animo del 
pupilla • * . " • ' 

La domenica^ wnlisei dì- giugno .a mezzogiorno', 
ora della tranquillità- e ^1 riposo in tutti gli ardente 
chini; Herrada alla testa di diciotto congiurati dei 
più risoluti, scappò fuori 'della casa' di 'Almàgi-o in 
tutta la sua armatura, e sfoderando tutti le loro spade, 
nrenj.re che - sr avanzavano in- fratta verso il "palazzo 
del governatóre, gi-idavano vh a il Re, muoia il tiranrio. 
I loro associati^ avvertiti dell’ ora in „ cui dovevano' 
moversi da un cei-to segno-, vepnei-o armati iti dif- 
ferenti .posti per sostenerli. Benché PizzatTO fosse 
ordinariamente attorniato del numeroso ti-etio di cor** 
tigiani che convcniva^alla magnificenza del più riegò 
suddito del secolo in cui vivea; ’pqrè essendosi in 
queir ora. tolto jila tavola, e la maggior parte de' suoi 
domestici -ritiratf pei- loro appartamenti, i congiurati 
passarono J dùe eortili esteriori senza èssere osser- 
vali- Erano quasi giunti in capo della scala , ^rima 
che un paggio di guardia - desse- 1’ aliarne al suO pa- 
drone, che stava nella vicina sala parlando con al- 
cuni -de’suoi amici. Il governatore, forbito di spirito sì 
/ermo che ncssu'no, aspetto di* pericolo, potè mai per- 
lUrbai-e', richiese le armi e' comandò a Francesco di 
Chaves di- far seraare la porta. Ma questo ufiziale 
t)ie non seppe ubbidir subito al -prudente ordin'e 
correndo alla ficaia, domandò 'fieramente ai Congiu- 
rati che còsa volassero e do'vc .andassero. In -vece di 
rispondere, gli -diedero una pugnalata nel ouore, e 
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tosto si lanciatilo nella sala. Àlriyie ^Ue persone 
cl}e.vi,erai}o, si' gettarono dalle finestre; altre ten- 
.tarono di fuggire , e poesie mettendo mano jilla spàda 
seguitai'ono il lor condottiero^ nell’ appartamento^ in- 
■ tefiare. I congiurati infeM orati di più , .per avere in 
vista l’oggetto dimoro vendetta, 'si scagliarono con- 
tro di essi. Piziarro non avendo altre armi che la 
«ua spada e lo scudo difese l' ingresso, e sostenuto 
dalla piccola unione d'aipici e_ dal suo cognato Al- 
cantara, pugnò nel -disuguale conflitto con una in- 
trepidezza degn^ ilellc sde azioni passate, e col vì- 
^re d’uii giovane comliattente. >> Corag^o, egli. gridò, 
coraggio ò com^gni y. noi siamo ancora tanti tla /ar 
pentirà della loro temerità (piesti traditori n. Ma i 
oongiuratr erano protetti dafl’arftiatura; ed invece 
riifsciva fatale, agli assaliti ogni colpcrche essi avven- 
tavajio. Alcantara cadde morto ai pietji del suo cqn- 
, giunto e gli altri suoi difensori rc^tai’ono mortalmente 
ièriti. U governatore COSI stracco, che. con fatica po^ 
teva regger la yiada, e ,non- più capace di scansare 
le- molte arini che furiosamente miravano a lui , ri- 
cévè una raoi:tal ferita nella gola, cadde a teri'a e 
spirò. • , • ' . 

Sybito che fu ucciso , gli assalitori corsero fuori 
per le strade e abitando ^ le sanguinose loia spade» 
pmhblicarono la morte del tiranno. Più di ddgento 
dei, loro associati essendosi a loro congiun(,i , cou- 
dusSero il giovane Almagro jn^ processione sòleiine 
per la ^città, e, radunando i magistrati c, i principali 
^ciitadial li foraaroiio a riconoscerlo con^ legittimo 
Successo^ a suo padre nel governo. Il palazzo -di 
Pizzarro, insieme ^ollc' case, di diversi suoi aderenti 
fu saccheggiata dai soldati , eh’ ebbero nel mèdesimo 
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l t'mpe. la f>otl(l>s£tzioiie fli veudlcdrsi dpi loro tìemici , 
c d’ aiTÌcchii‘si colle spoglie di quelli^ per le maui 
dei quali èra passàta' la' ricchezza tutta quanta del 
Pei’ù. ‘ 

L’aiditczza e il buon sttet^easo della congiura j sio 
come anche il nóme .c de cpialìtà popolari d’Almagjt> 'i 
tira'rono molli soldati al suo ■ stendardo. Ogni av- 
venturiere di ,dis])Crata' fortuna, tdtti’ quelli che epano 
malcontenti di Pizzano (- e attesa la rapacità' del 
suo governò negli ultimi anni- della sua vita ‘il nu- 
mero di questi, era ,gi’ande ) si' dicliiarài'ono senza 
esitare 'in favore di Almagro: ed egli si ttovò suLitO 
alla testa ■^i ottocento -dei più valorosi 'Veterani dèi 
Pt^rù. La , sua 'gioventù' e l’ inesperienza non lo ahi- . 
litavano a prèndePue II pomandoda se; e perciò 'egli 
commise ad Herrada da carica dì generale. Ma. ben- 
ché Alraagi'o |(vesse, raccolta speditaiucnte una toi-za 
sì’ grande, non fu possibile fche tutti si accomodas- 
sero’ gctìeralmetlte al suo governo. Pizzarro aveva- 
lasciati molti amici 3 ai quali la memoria era 
cara il baibaio assassinamento d’un- uomo, a cui 
la sua pallia era altamente tenuta , rièmpijeva d' onore 
ogni persona impai-zl^e. La. ua^cita ignominiosa di 
'Almagro e il -titolo incerto sul quale fbnda.Va le sue 
pretfensioni, inducèvano altri a considerarlo conte' uq 
usui'patOFe. Gli ùfiziali che -comandavano- in -, -alcune 
province, ricùsaiono di riconoscere la sua ■ autorità, 
sinché qon la .c»niènn<is$e l’imperatore. lU'altridaó- 
ghi e pai-tioolai-mente a Cusco 3 fu ^etto lo stendai-dò 
reale, e fecero I preparativi per vendicare la. strage 
■d.ell’ antico .lor' condottiero. ‘ . •. 

Quélsti semi di discordia.' che non dovevano’- restare 
inattivi per liuigo .teànpo, presero maggio^ vigore 
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^<mdo sr seppe Vanùvol di Vaca De Castio. Dopo 
ub lungo 'e' disastroso viaggio, fu egli sbalzato dulia 
fortuna- del Mare in bh piccolo porto nella- prorin»- 
' eia. di P.opayan, e di là tirandb avanti pei- terra, 
dopò uh cammino non menò difficile' ebe h-dioso > 
ànivò a Quito.* Ricevè per istrada la nuova della 
morte di Pizzan-o e degli eventi- die • l’avevano se- 
gnitata. Egli produsse imtnedialamente il reai decreta 
che lo destinava governatore del Perii .coi privilegi 
e le autorità del suo . predecessore : è la sua • giuri- 
sdizione fu conosciuta scU^ Il minimo ' contrastò da 
Benalcazar Adelantado o luogo-tenente generale peb 
1’ -Imperatore in Popayan. e da Pietro di Pudics , che 
in a^setlza ' di Gonzalo Pizzarixi aveva il coniando 
delle truppe lasciate in Quito. 'Vaca De* Castro non 
solamente assunse ‘ il snpreraa potere , Ma mostrò' 
czlaiidio ch'ei possedeva i talenti essenziali ir» quella 
congiuntura jier - esercitarlo. In _vy-tù della sua in- 
fluertea t accurteszà, mi.se subito insieme un corpo 
di truppe-, che lo- assicurarono da ogni timore d'es- 
sere espósto agl’ insulti della parte contraria, e col 
quale potè partirsi da Quito, colla dignità thè con- 
veniva al carattere di lui. Spedì persone di èonfi- 
denza 'ai diversi ‘stabilimenti nel Perir, con una for- 
male notificazione dèi suo.' arrivo e della sua com- 
missione e -léce cómurticare ai suoi cornpatriottf il 
rcalc_ rescritto, riguardo al governo di quel paese.- 
Per mezzo dì privati Umissarj eccitò gli ufiziali che 
aVevan mostrata "la loro disapprovazione ‘dell’ opei-are 
d’Alraagro,, a mànifestàre i Joro' doveri verso del Iwo ' 
sovrano , sòstenetKlo la persona onorata della ' rea! . 
commissione. Produssero rpiesli tempei’ams'nti dei 
gratidi effetti. lyncorati dall’ avvicinShuento dèi nuovo 
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governatore o prepai'Sti.dai maneggi di esso, i Csdeli'C 
i leali si copìermarono pei loro , prineipj e li . ratifi- 
carono con. .ardiménto^ . i timidi si avv^turarono a 
dichiarare i. lor septimenli 5 i neutrali e duLLlosf ve- 
dendo -necessario lo scegliere . up partito , pi-iucipia’- 
rono a piegarsi a quello che appariva essere il più 
sicuro ed il più gpisto. ' . < 

Osservava .Almagro il' rapido .progresso del . disaf- 
fetto alla propria causa, '-e per rpprimerlo efii^acemente 
innanzi 1’ araivo di Vaca De Castro , se ne partì alla 
testa delle ' sue tioippe per Cùsco , dove il xorpo più 
formidabile cj^'^iioi opponenti aveva inalberata l’in*- 
segua reale,, sotto la condótta tl,! .l^ieUo Alvarez JIol- 
guin. Nella sua marcià'a quclja volta morì Helrada^ 
la saggia, guida della sua giovane età è de’ suoi con- 
sigli : e fili da quel teippo lè sue operazioni furonó 
rimarcabili ■ per la loro violenra 1 ma ideate con poca 
salacità ed escgoile senza desti'e^za Holgnjn pop foifee 
molto inferiori a quelle dell’ opposta fazione scendeva 
appunto vei-so la costa , quando Almagi'o era per la 
strada a Casco. Con un semplicissimo stratagemmà 
egli ingannò il suo inesperto arvversario , » scansò lo 
scouti'o e si congiunse felicemente cbn Alvaradp ufi- 
ziale di-, grado cbé era ^tato il primo' a dichiararci 
contra Almagro come , usurpatore. ^ , 

Poca dopo, Vaca De Casti’o entrò nel campo polle 
sue truppe che cqnduceya.,da Quito,- èà erigendo la 
reale bandiera avanti alla sua propria, tenda, fece 
intendere che 1 come governatore volnv§ eseguire., in 
persona tutte le fdjiziom di genc.rale delle loro armi 
combìuate. Egli pel modo della passala stia vita avea 
contratto un abito sedentario e pacifico, ma nondi- 
meno prese in un tratto l’attività e]mosb'ò là riso- 
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latenza d’ un uGziale ,r rilevata da lungo tempo, al co- 
mando. GonoseenJo che^ la sua fotia era sup^iare 
ormai' a quella del syo nemico, bramava con impa- 
zienza di tendi nare ' il contrasto colla battaglia^ nè 
i seguaci d’Almagi-o 'sfuggivano questo modo di de- 
cisione , .giacché non avevjyio speranza d’ ottenere il 
perdono d’un delitto cottotO' atroce , come emsthto 
l'amn;iazzamentcr del gòvernatOi*e. S’ iucqntrarqno a 
Chupas^' quasi dùgento miglia da Cusco e combatte-, 
rono epa tutta la. feroce animosità' inspirata dall’im- 
peto della rabbia civile , dal rancore della privata 
inimicizia dal' desiderio della vendetta odagli ultimi 
«fòrti della disperazione. La vittoria dopo d’ essere 
stata lUngamentp indecisa , si dichiarò alla .flue> per 
Vaca De Castro. Il numero superiore delle sue tioppe, 
la stia propria intrepidezza, i marziali talenti di Fran- 
cesco di Carvayal-. antico 'uGziale 2 dlievo del Gran Ca- 
pitano nelle .-guerre d’ Italia J e che in quel giorno 
gettò il fondamento della futura sua rinomanza nel 
Perù, trionfurono sopra la bravava de’ suoi avvei'sarj , 
benché ‘condotti dal giovane AJmagro con uno-spirito 
valoroso, degno d’ una causa migliore e meritevole 
d’altra sorte. ^ La strage fu grande, paragonata col - 
numero, dei combatterli.- Molti dei -vinti e massime 
quelli che sapevano dover essere accusati come com- 
plici nell’assassinamento di Pizzan'o, precipifandssi., 
verso le s^ade nemiche, scelsero' di morir da soldati 
piuttosto che aspettare una ignominiósa coiulhnna. 
Di millequattroceuto uomini, lotale dei combattenti 
fra l’ una e f’ alita parte ,, cinquecento' rimasero morti 
in sol campo, e fu anche maggiore il numero dei 
feriti. . - , ' 

Se i militari talenti .spiegati da Vaca De Castrò e 
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nel Consiglio e nel campo soi’prèswo' gli avrentu*' 
rieri -nei? Perù, si» stupirono Jijucsti mollò più dellà 
/ sua condotta dopo la vittoria. Essendo egli di sua 
natura un rigido di^e^sator di giustisia, e pci-snaso 
altresì che vi volevano esempj, di straordinai'ia se- 
verità, per ralR’eilare lo spinto licenzioso di soldati 
tanto lontani dalla sede ,del principale governo, pro- 
cedette subito a procfessare 1 suoi' prigionieri come' 
ribelli, (^aranla filrono condannati’ -a morire' qùai 
ti’adilori ,c altri ftii-où bapdiii d'al Pprù.'*Il loro con-' 
dottiero che era scappato dalla batta^ìa,' essendo stato 
Scoperto per' tradimento d’ alcuni de’ suoi propi'j u- 
fizriali, fu pubblicamefttc ^decapitato fu Gùseo^ e. si 
e.stinse in'lui^il nome d’Almagro e lo spirito di’ fa- 
zione. ’ ^ ■ . ' • 

■'Nel iempo. di concisioni cosi violente nel Peròj 
l’ Imperatore e i suoi mirtislr’i stavano ■ sèriamente 
ocóipati ' nel preparare regolamenti, éoi quali. spe- 
ravano ‘d’. introdurre non solamente la tranquillità) 
ma laiandio un più perfetto sistema d’ interna po- 
lizia in tutti i loro stalùlimenti , nel Suovo Mondo. , 
Rapide ed estese come erano state le conquiste degli 
' Spa gnuoli in America, non erano il (lutto d’ùn re^- 
golai’e csei’cizio di nazionale potenza, bensì degli »' 
sfcH’zi accidentali di privati avventurieri. Dopo d’ a- 
tvere allestiti i primi armameriti per la'^ scoperta di 
Varie regioni, la corte di Spagna sotto 1 regni di 
Ferdinando.' e di Cai'lo, quegli il prìncipe il jpiù in- 
, triganfe del secolo, e questi .il piùr desidci’oso di 
fama, era ingoriibrata •'dalla moltiplicità' di tanti di- 
segni , ed involta in guerre 'con tante nazioni d’Eu- 
ropa, che non aveva.il tempo' di daj’e attenzione a 
remoti ,e meno importanti oggetti; Quindi» è che la 
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cur^ «li'eonliuuv la 'scoperta odi tentav la conqui- 
sta, era abbandonata agl'àndrndui) e gli uomini si 
avanzarono con tanto ardoi'n ia questa inusitata car- 
riera,, a cui gli stimolava la novità, lo spirito (T av- 
ventura^, l' avarizia, T ambizione, e la speranza dì mcr 
VitarsI il ciclo, che in meno ‘d^m mezzo seeplo, quasi 
tutto quel vasto imperio. che il Spagna possiede in 
oggi noi fjuovo Mondo, era assoggettato alla sua do- 
minazione. Siccome la corte di. Spagua non contri- 
buiva ''niente alle divise spediziauì che s’ intrapren- 
devano per l’America, non aveta nemmeno jl di- 
rittQ di pretender molto dal loi'o riuscimeuto.. La 
sovranità delle conquistate province, eoa il quiutq 
dell’ Qoo e dell’ argento era riseebata alla corona^ prtui- 
devasi ogni altra cosa dagli intrapipenditori ' come lóro 
dovuta. Ib saqcUeggiamento dei. .'paesi che invadevano, 
sei-viva a indennizzarli di quel che'es.ii avevano speso 
in equipaggiarsi pel servizio j ed il tcn'itoriO acqui- 
stato 'si divideva fra .loro, secondo le regole dal, co- 
stume introdotte, come durevole ricompensa, meri- 
tata dal loro fortunato valore, ^cl prmcipio,di quer 
sti- stabilimenti, quando non conoscev'asi la Iqró e- 
stensione, nè il loro prezzo, molte irregolarità non 
erano osservate; e fu anche necessario il perdonar 
molti eccessi. Ài popoli conquistati si dava il sacco 
con distruggi trice' rapacità, ed il loro paese clivrde- 
vasi fra If loró. nuovi padi'oni in tante pai'ti , ma così 
esorbitanti, chi; superavano di 'gran lunga il più alto 
premio dovuto ai loro scttìzj. I ruvidi coiiquistatoi-i 
d’ America incapaci di formare i lort) 'stabilimenti 
sopra ' qualche :generale o esteso piano di polizia, in- 
tenti unicamente al privato interesse, alieni dall’ab-*"' 
bandonare il guadagno pr-esente per il prospetto d’un 
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rimoto 0 pubblico benefizio , non pare che' abbiano 
avuto altro oggetto che cpiellt) d’ ammassar roba in 
poco tempo , senza riflettere (juali potevano èssere lé 
conseguenze dei metà adoprati- pef accpiistarla; Ma 
quando alla perfine il tempo svelò alla corte ^pa> 
gnuola- l’ importanza de’ suoi possessi Amci’Icanì, si 
fece, anche palese, la necessita di regolare da capo 
tutta la loro forma j ? invece ideile massime e delle- 
pratiche che prevalevano fra i militari avventui'ierij 
si cred<ì indispens^ile il suri'Ogai’vi le iUstitu^iom di 
regolare govcimo. ^ ' . 

Aveavi poi un male particolare che domandava un 
pronto rimedio. 1 conquistatori dej Messàco- c del Pcm^ 
dieti-o il fatale esempiò dei loro compatriottì stabiliti 
nefl’rsple,'si davano a cercar Toro el’aigento colla 
medesima inconsiderata avidità. Da cid avveniva che 
1 nazionali impiegati iri quella fatica - dai loro pa- 
droni, i quali 'imponendo loro il compito,- non ri- 
guai’dàvano nè a quel che essi suffiivano, nù-’>a quel 
che erano a portata di fare,,s’ infiacchivaiK> e presto 
morivano, dnhodòchè eravi ragion di, temere che la, 
Spagna invece di possedere paesi popolati 'su segno 
da essere éuscettibili d’ un progressivo . àmmeglipra- 
meuto, Vimarrebbe in poco tempo padrona d’ -un ya- 
rto e spopolato deserto. - , ‘ 

L’ imp^tore ed i sùoi ministri efaiio così per- 
suasi di tal verità, e sì sotieciti d’ imp^ire' la totale 
estinzione della razza Indiana, che di tempo in> tempo 
si fecero varie leggi, da me già mentovate, per as- 
sicurai'e a quei disgraziati popoli un più discréto e 
più gentil trattamento. Ma. la\ distanza d' Àmericà 
dalla sede dell’ imperio, la debolezza del governo nelle 
nuove t^loùie, l’avarizia e l’ audàcia- dei soldati non 


Digitized by Google 



LffiRO SESTO ■ 335 

aTvezri ad alcun Ireno, impedivano a questi salutari 
regolamenti l’ operare ”con' frutto. Il -male continuava 
a orescerej ed in quél tpmpo l’imperatore ebbe ùn 
intervallo di ripo'so <lagli aftari d’. Europa per pren- 
derlo ‘in ■seria » considerazione. Consultò non sola- 
■ mente • co’ suoi ministri e coi membri deb consiglio 
dril’ Indie, ma chiamò diverse persone che avevano 
lungamente d.iniorato nel' Nuovo Mondo, acciocché 
dessero dei ■ lumi cpl resultamento della loro espe- 
rienia e della osservazione. Per buona fortuna del 
popolo Americano, iptervénne fra questi Bartolom- 
lÈieo De Eas Casas, allora mandato a Madrid dal ca-, 
pit'olo dèi 'suo ordine a Chiapa. Sebbene » dopo che 
erano u|citi-. a vuoto i suoi consiglj pel sollievo der, 
■gì* Indiani, egli, si fosse tenuto sempre rinchiuso uel 
silo chÌorti- 0 , "occupandosi in l'eligiose funzioni, pure 
lo zek) che egli aveva pei- il bene del primi, Og- 
getto di sua -pietà, non crasi punto scemato, ma anzi 
pel- la .cognizione accresciuta dei lor patimepti, - ne 
risentiva più infiammato l’ ardore : . egli affenò avi- 
damepte l’oppOi-tunità di far rivivere le favorite suo 
massime rispetto' al trattamento ‘degl’, Indimi. Col- 
la persuasiva eloquenza naturale ad un uotno,' sulla 
cui urènte le scène che aveva vedute, facevano -ima 
profonda ■ impi-essione, descrisse T ii-repai-abile deva- 
stamento del genere umano nel Nuovo Mondo, .la 
ràzza Indiana quasi totalmente mancata nell' isole 
in meno di cinquant’ anni , e vicina a perdersi . Poi 
Continente colla medésima edere decadenza. Col 
tuono decisivo d’ un oi-atofe éhe ò fortemente pre- 
venuto della verità del suo. sistema, ipiputò -tutto 
questo a una sola cagione , cioè all’ esazióni e alle 
crudeltà de’ suoi compatiicftti ; e sostenue che nulla 
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potrebbe tener lontana la spopolazlpne d’:Amfnica, 
non se il dicbiai'ai'p ohe i suol nazionali .erano 
uomini liberi, ed il trattarli. come'-< Sudditi', '-e nop 
come schiavi. .Kù si Qdò per jl buon successo di 
(presta proposizione alla sua facoudia. Ter ag~ 

giugnci-vi una forza maggiore , éoinfwse il suoi famoso 
trattato cópeerueute la distruzione -ameriea^, do.ve 
descrisse le orribili -circostanze, sebbene con... segni 
apparcmti d’ esagerazione , della rovina d’ ogtxi pro>, 
vincia visitata dagli Spagnuoli. 

, L’ Iippei’atorc, s’intenerì vivamente alta natrativa di 
tante azioni ingiurióse alla lunanità.. Ma siccome' le 
sue mire si ^tendevano più di (pielle del Las C^sas, 
vedeva che il sollevare -gl’indiani dall’ oppressicele,, 
sarebbe un' passò solo J>eiv convertire in valutabili, 
ac'quistl i suoi piisse'ssi nel Nuovo Mondo, o che riu- 
scirebbe alTutto inutile, vcpiando egli non vi limitasse 
il. potere, e le usurpazioni de’proju’j ..Suoi sudtbti. I 
cuucjuistatori peraltro d’America^ per (pianto meritas- 
sero dalla 'lori* patria, erano. la maggior ptirte per- 
sone di sì bassa nuscita e di un^grad^ sì -abbietto 
nella società , da non attirarsi distinsioue ' veruna 
agli occhi d’ un monarca. La ricchezza esorbitante 
colla quale alcuni di loro erano ritornati^ dieclt; ocr 
casion .(li timore in un secolo non assuefatto, a'- ve-, 
dei'e uomini d’ inferior condizione inualzati sopr§i. del 
loro, grado, cd ingranditi a tale di emulare ^ SU 7 
pefare nelki splendore la vera ed antichissima i^obiltà- 
I territori che i Iqr condottieri avevano ' appropiati 
a Se medesimi. erano di còsi' enorine estensione ( 86 ), 
ohe quando il paese" anunegliorasse. In propoi'zione 
alla fertilità dei terreni, dovevano -eglino diventare 
sudditi troppo liccbi. e troppo poteuti. PavQva a Gai'Io 
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die ' qutòlCK aBuso richi«j^cS*e un rimedio non meno 
che. Baltico, .e’che i regolamenti Riguardo a tutteddue, 
«i avessércT ad avvalorare con un genere di governo, 
più rigoroso f'di' qualunque fosse stato fino allora in- 
trodotto in America. • ' 

. Con questa- niira egli fortn<^ un codice di leggi , 
contenenti molti salutevoli,' articoli i-ispetto alla co- 
stituzione e alla potestà del supi-émo- Consiglio del- 
l’Indie •, al -posto e àRa giui-isdizione delle Udienze . 
Reali in differenti pai-ti ,d’ America; all' amministra- 
zione della, giustizia cd all’ordine deh governo, sì cc^ 
clesiastico che civile- Queste fui'ono approvate da 
ogni condizione di uomini. Ma unitamente con eése 
si pubblicarono i seguenti -ordini, che «ccitai-ono l’uni- 
versale apprensione, e cagionarono, le più violenti 
agitazioni. •» Che siccome i ■r^partirnientos , o divi- 
sioni di tetre prese da divei*sc persone parevano ec- 
cessive , le Reali Udienze erano autorizzate a ridmle 
a .una moderata 'esteusiòne ; che alla morte di qua- 
lunque conquistatore o coltivatore, i teareni e gl’in- 
diani concessi a lui non passassero alla sua vedova 
o a’ figliuoli ma ritox-nassero alla Corona: che gl’ In- 
diani fossero in avvenire esenti dalla servitù perso- 
nale, non più forzati a portai-e il bagaglio del 
viaggiatori , a- lavorare alle miniere , o a travagliare 
alla pesca di perle ; che la tassa dovuta da .essi al 
loro superiore fosse fissata e che si pagassero come 
seni' per ogni opera che da loi- si prestasse; che tu|tc 
le persone. le (|uali erano, otL, erano state in nfizj pub- 
blici, eeeltisiastici di qualunque denominazione, spe- 
dali e monasteri fossero privi delle tene e degl’ In- 
diani accordati loro e da annettersi alla coróna: che 
a ciascuna persona nel Perù, che avesse avuto qual- 
ar 
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che parte criminosa nelle ^tlispulo Ira, Pizzarxa c<l Al- 
magro , fosser o confiscate le terre p gl' Indiani.' 

Tutti i ministri Spaglinoli , ai (piali era stata sino 
allora fidata la direzione degli affari americani-, c clic 
erano i meglio infoi'inati delle cose di quel paese , 
parlarono contro questi regolamenti^ come perniciosi 
alle loro nascenti cdlopie. Rappresentarono' . che il 
numero degli Spagiiuoli emigrali nel JNuovo Mondo 
era cosi notabilmente piccolo , che non si poteva 
aspettare gran fnitto da qualunque ’lor teutatiro di 
megliorarcj le vaste regioni} per le quali si trovavano 
sparsi^ -che la riuscita d' ogni diiegiio per <jueslo fine 
dipendeva dal miixistcrci e dalla sei’vitù degl’ Indiani, 
dei quali nè prospetto di henefizio , uè promessa di 
premio, potevano vincere la naturale'indolenza e l’av- 
vcj'sioiie alla faticaj (die nel momento in cui <i le- 
vava, ai loro padroni ‘il diritti» (l’imporre un ti’ihulo 
e. d’ esigerne il pagamento,' ogni opera - d’ industria 
verrebbe a cessare e si chiuderebbero per sempre 
tutte lo sorgenti , dalle (juali i tesoli pj,incipiai*ouo 
a spargersi per la Spagna. Ma Girlo tenace • in ogni 
^ tempo delle sue proprie opinioni , , ed invogliato di 
azzai'dare anche i più pericolosi rimedj «i disordini 
che vedeva attualmente regnare in America , persistè 
nella, .sua risoluzione di pubblicare le leggi', af- 
finchè si facessero eseguire con'' maggior vigeire e 
autorità, destinò Francesco Tello di Sandovid, per- 
chè andasse à Messico in.qu^ità di visitatore e so- 
praatendfcute di (jnel paese e coùpera’sse aib awalo- 
railc insieme col o ic^rè' Antonio -di ..Mendozza. Na- 
muiù 'filasco -Nugnez ’Vfcla governatore del Pcrà col 
titolo pui'Q (fi viceré, e per assolidare la costui ain- 
uiuisti’azione ,, eresse una corte di regia Udienza in 
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Lima, 4pve qualìro dei più eccellenti legali dovevano, 
riseder eome giudici.^ 

Il viceré e il jsopvantendertte spiegaron la vela nel 
ihedesinio tempi», e la notizia delle leggi che essi do- 
vevano filr osservare giunse in America prima di loivi. 
L’ingresso di SandoVal. in Messico fu considerato co- 
me il prelndió di generale rovina. La concessione 
iliiipitata di lilietlà agl’ In liani, amareggiava senza 
distinzione 'tulti gir Spagnuoli in America, ed' appena 
pOtevascnc trovar^ uno die con rpialclie pretesto -non 
dóvessé esser compreso sotti) gli- aJtn regolamenti , e 
palìrno. iMa la colonia della Nuova Spagna era stata 
oramai da «i lungo tempo assuefatta ai ristri irgimenti 
della legge e della autorità, sotto la ferma e jmiderite 
amministrazione di iVIfudozza ^ che per quanto lo spi- 
rilo dei'nuovi statuti si detestasse e si temesse, 'non si 
tentò d’ impedirne, la' publdiCazionc con atto alcuno 
di . violenza dlsdicevolc a. sudditi ben alfetti. I magi- 
strati peraltro e i principali abitanti presentaroho 
delle memorie jd viceré e al soprantcndente j esponen- 
do le conseguenze fatali che nascerebbero dal far vale- 
re per forza tali statuti. Felicemente per loro, Meii- 
dojìza, attesa' la sin» lunga residenza in quel paese, 
era. •intieramente informato della sua situazione e 
sapevp ,distingiierè ciò che poteva giovargli da quello 
che gli avrebbe nociuto , e Sandoval , benché nuovo 
in ufizio, mostrava una certa moderazione, clic di 
rado si, possedè dalle .persone, alle qilali sia per' la 
prima volta aifìdato qualche potere. S’ iinpegnai’opo 
ambedue a sospendere per"qualrbe tempo qpel ebo 
cravi di offensivo nelle nuove leggi e non solamente 
acconsentirono, che- una deputazione di cittadini si 
mandasse in Europa ad espoiTc all’Imperatoi'é ì ti-* 
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mori de’5UOÌ sudditi nella ]\tu)va Spagna rigliai'do ai 
loro possessi, ma concorsero anche con essi ad àp- 
poggiare i lor sentimenti. Carlo., mosso dair^oplnione 
d’uomini, all’.ahililà e onorateazà 'dei quali toccava 
ardecidei"e di quel che imqiediatamente cadeva/sotto 
dei loro occhi, accordò un afieviameiito al rigore 
degli statuti e ristahili la colònia nella sua priuù*:ra 
b'anquillitÀ. , ■ * _ 

. ^lel Perù la tempesta si condensava con un aspetto 
anche più Gei’O e nop si potè dissijpare con tanta 
facilità. I conquistatoli del Perà d’una condizione 
molto da qieno di quelli ché avevano assoggettato 
il Messico alla corona spagnuola, cd assai più lon- 
tani dalla inspczione della mètvopoji e infatuati del* 
l’improvviso acquisto di ricchezze, portavano avanti 
tuli e- de loro opei'azioni- con maggior licenza -e irre- 
golarità di qualunque <dtro corpo d’avvenlui'ieri, nel 
INuovo “^Mondo. In mezzo alla generai sovversione delle 
leggi e dell’ oi’dine cagionata dalle due successive guer- 
re civili, quando ciascuno individilo .jera in libertà 
di' decidere, per se medesimo, senza .altra guida che 
il suo proprio interesse e le passioni , s’ innalzò, que- 
sto spirito turbolento al di sopra d’ogni stiboi'dina- 
ziohe. Ad uomini così corrotti dall’ anai’cljia , -l’ intro- 
duzione d’ un regolai’e governo, la 'potenza d'un vi- 
ceré , e r autorità d’ un. rispettabile ti-ibunale di giu- 
dicatura , sarebbero pai’si formidabili freni , at.-quali 
si sottoporrebbero di mala voglia. Perciò sj rivolta- 
rono con isdegno contra Pirica di dovere ubbidire 
a .leggi, dalle, qu 'b' erano spogliaci In ùn tratto^ di 
tutto quello _che s’ erano procacciati sì duramente 
iu tanti auni di sei-vitù e di. patimenti. Si sparse la 
notizia dei, nuovi statuti di mano, in mano per i di- 
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versi stabflimenti 'e gli* abitatori accorsero insieme, 
le doline colle lagrime .agli occhiagli uomini sda- 
mando cOntra ringkistizià e- ringratitudine del loro 
sovrano che li privava senza 'ascoltarli , e senza che 
fosser- convinti, dei loro possessi *• È questa, grida- 
vano «ssi, la ricompensa dovuta a gente che senza 
l'aiuto pubblico,’ a. proprie spese e con il suo 'pro- 
prio valore, ha sottomesso alla, corona di Castiglia 
territbl’j di s'i ^ande 'estensióne ed opulenza? Son 
questi i prcmj da^i. a chi ha sofferto' incomparabili 
ti’avcrsie ediieontrato ogpi sorta 4* pericolo nel ser- 
vizio > della 'sua patria? E chi è tra di noi, che ab- 
bia un merito cosi .grande, e la cui condotta sia 
stata cosi: iireprénsibile , che non possa essere con- 
dannato da qualche clausola penale a ‘ norma di que- 
sti regolamenti’, concepiti in ttAvnini così Vaghi come 
se" fosser diretti a prenderci tutti quanti alla retc7 
Ogni' Spagnuolo di qualche nota -nel Perù, ha ammi- 
nistrato qualche pubblico , ufizio , e' tutti promiscua- 
incutu sono stati costretti -a prendere una parte at- 
tiva nelle contese fra i due Capi rivali. Debbono dun- 
que i primi esser privati della lor proprietà per aver 
fatto il loro*’ dovere ? Debbono i secondi essere pu- 
niti per avere eseguito quel che non potevano- evi- 
tare? I conquistatori d’im imperio si glande, in- vece 
di ricevei'.e contrassegni di distinzione, perderanno 
eglino -il naturale capforto di provvedere alle loro 
vedove ed ai -, figliutìi e li lasceranno dipendere per 
la lor'sussistenza dai miserabili assegni^ che potranno 
estorcere dai durissrmi cortigiani? Noi non siamo 
più attualmente j capaci, continuavano- essi , di espio-' 
rare sconosohzte regioni in cerca di più' sicuri sta- 
bilimenti: il oostro'yigore indebolito dalla vecchiezza, 
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i nostri corpi ricoperti di ferite, non sono più atti 
per un Vivace servizio, ma abinamo forza bastante 
da difendere i nostri giusti diritti e iiou soffriremo 
pazientemeiilc che cj siano- tolti. , . ■ ' 

Da discorsi di questa specie , pronunziati con imr 
peto c sentiti con universale apprpva'zioitè, -le lóro 
passioni furono a si alto segno iudanimate, clu; tutti 
erano preparati alle più violente misure e priiicipia- 
yano a tenere delle consulte Tu varj lupghi, med^-. 
tando come opporsi ali’ ingresso del Viceré e dei giu- 
dici, e impedire non solo l' esecuzione, ma anche il 
proiiUilgavsi' dei nuovi statuti. Eiù-òuo però distornati 
dal farlo dalla destrezza di Vaca De Castro , il quale 
porgea lor-o speranza, che subito come fossero ai-ri- 
vati il Viceré cd i giudici, e avessero il tempo d’ esa- 
mijiai-e le foro domande e ricorsi,, concorrerebbero 
còli loi-Q nell’ iiigeguai'pi di procm-ai-^ . una quà)che 
mitigazione alla severità «felle leggi, che eranO' state- 
fatte senza la debita attenzione nè allo stato del 
paese, nè ai sentimenti del popolo. Bisognava adesso 
accomodarsi in qualche maniera a questi, « ci voleva 
anche, qualche concessione dalla paa-te del governò , 
per.ipiietare il présente commpvimeutOj e per i-idurre 
i cokmjsti conveniva . inspirai- loro la conlìdeuza net 
lòi-o superiori. Ma séùza una profonda avvedutézza, 
senza gentili e coiiciliati'ici maniere, e senza Ressi- 
hilità di temperamento , non poteva elfettuai-si ' un. 
tal pianò. II viceré non possedeva àlcùua Ri queste 
prerogative. Di tutte le qualità clie abilitano gli uo- 
mini all’alto comando, ^li era dotato '^solamente^ di 
intcgi-ità e di coraggio , che nellà, s/tuàzione di lui 
appai'ivano non già virtù, ma difetti.- Dal momento 
«he appródò a Tiunbcz,i pare che Niignez Vela si 
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Coasi(lcra£^e puramente coiqc uarininutro esecutivo^ 
feenza aleuno illimitato potere: e non- guardando punto 
a quel che’ egli p .vedeva o udiva rispetto allo stalo 
del paes«;,. aderiva con un costante vigore alla lettera 
dei regolàmenti> Id .tutte le. città per le cpiali passava, 
i nazionali' erano dichiarati liberi, ogni persóna im- 
.piegata in uGzio piibhlico era privata delle sue terre 
e dei servi: e per dare a^li altn un esempio d'ub- 
bidienza, egli non pennetle'va che neppure un In- 
diano desse' nifUro a portare il suo bagaglio nella sua 
mai'cia alla voUh di Lima. La maraviglia le la costerà 
nazione lo precedevano dovniique si approssimava, 
ed egli sì poco di tali cose ruravasi, che cnti’ando 
nella .capitale, confessò pubblicHmeute", sé esser ve- 
nuto per ubbirlire agli ordini del suo sovrano, C non 
già per dispensare dalle leggi di luii Questa acerba 
dichiarazione andava accompagnata (ciò che la ren- 
deva anche.'più intollerabile ) didi’ alterigia .del por- 
tamento, da un tuono d'ai’roganza e di decisione 
nql suo ■ discorso , da un'insolenza nelle funzioni, di- 
spiacevole ad immini assuefatti poco a tenere in gran 
rispetto I4 civile autorità. Ogni teutativb, che .pro- 
curasse, di sospendere, o di mitigare le nuovi leggi , 
il Viceré lo considerava come derivante da uno spi- 
'rito di disalTetlo, che tendeva alla rihellioiie. Multi 
personaggi di, alto affare furono aninGnati, e, ad al- 
cuni 'hi data la morte senza alcuna forma <li giudi- 
catura. ' Vaca De Castro fa ari'estato e uonostaiitc la 
dignità, del primièro" suo gi’ado*, fu cai-ico di catena 
e rinserrato nella TOinuue prigione. ^ 

• Ma per quanto fosse generai^ il disgusto d’un.si 
fatto procedere , egli è, probabile che la mano^ del- 
l’ autorità sarebbe stata a)>bafftanzà . forte per impe- 
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dirgli il non prorompere in pii' aperta vicdenza , se i 
malcontenti si fossero provveduti d-un . condòttiero 
di ci’edito e d' eccelletìza , che "si -.unisse a diligere i 
loro sforzi. Eiiio dal tempo che si 'seppe il teno.re . 
de’ nuovi regolamenti nel-Perù , ogni.'Spagriuolo rivoltò 
gli occhi a PizzaiTO Gonzalo , come alla sola persona 
capace di rimovere -le rovine j che soprastavanp^alla 
colonia. Lettere e suppliche' erano mandate aJuPda 
ogni parte da persone che Jo pregavano^ di star foi'te 
come: loro . comun protettor(^, c che si esibivano- di 
sostenerlo- poi loro 'beni e pei'sin colla vita. Gonzalo , 
benché in genere di talenti inferiore agli altri suoi 
fratelli , era come essi ambizioso e ardito .ugualmente. 
Gli si aggirava del continuo per la memoria il pro- 
ceder^ della corte di Spagna verso- de’ suoi e di se, 
Ferdinando -prigioniero' di Stato in Europa , i figliuoli 
del ‘governatore in èùstodia del Viceré , la sua flotta 
mandata a bordo, e lui stesso l'idptto. alla condizione 
d’uu cittadino privato in un paese , ‘per la scoperta 
c la conquista del quale, la Spagna era. debitrice alla 
sua famiglia, tenesti pensieri lo stimolavano alla ven- 
detta e a difendere i diritti della sua 'casa, della 
quale’" consideravasi adesso come guardiano ed erede. 
Ma siccome non vi è Spagnuolo, che * possa > mai su- 
perare cpiella venerazione pel suo sovrano, che ^ 
medesimata coll’ esser' suo, l’idea d’ impugnar. l’aiani- 
conti*» lo steudai’do reale, lo rieippié affatto d?xnroKe. 
Egli esitò per qualche tempo, mantenendosi sempi-e 
irreioluto; ma la violenza del viceré, 'l’invito, univer- 
sale de’ suoi compatriotti e la certezza di divenire 
ben presto egli stesso una vittima alla severità delle 
nuove 'leggi , Iq mossero a lasciafé la sua l'esidenza 
a Chuquisaca De la Piata, e a ritirai*si a Cusco. Tutti 
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gli abitatori • uscii'ooo fuoii ad incoritrarlo e l’ ac- 
colsero' con trasporti^di'giojà come liber^ore dulia 
colonia. Nel .ftrvore dtd loro zelo lo destro pròcu- 
rator generale della nazione. Spagnuuia nel Perù, per 
sollecitare P appello agli ultimi regoliynenti. Lo auto- 
rizzarono a presentare- i loro rammarichi avanti PU- 
dienza Reale in Lima, e sotto il pretesto di pericolo^ 
dalla parte degl’ Indiani, vollero che vi marciasse col- 
P armi,- Premunito, di questo titolo, Pizzairò s’im- 
possèssò ^del tesoro regio, destini > ufiziali , levò sol-* 
dati,, prese un gran treno d’^-tiglieria, che Vaca Dù 
Castro- al^va depositata in Guanuinga, e se ne andò 
a Lima, còme se égli si avanzasse contra uh pub- 
blico nemico. Ma-avend(o oramai il disgusto assunta 
una regolare apparènza, ed essendb tutti uniti sotto 
un capo di nome cosi distinto , anebe nioUe per- 
sone di conto si npai^rpho al silo steadai'do , ' ed 
una pjirte considerevole delle truppe messe insieme 
dal Viceré- per opporsi al suo progresso, disertò in 
corpo e. si unì colle sue. ' ' 

Prima che PizzalTO aiTivassè a Lima, cravi seguita 
una rivoluzione , che lo incoraggiò a procodere quasi 
colla certezza di, ben riuscire, bia violenza dell’ am- 
ministrazione del Vieej-è non era men formidabile agli' 
Spajfnuoli del Perù, di quel che ne fosse odiosa l'al- 
terigia a’ suoi associati e giudici dell’ Udienza Reale. 
Elrano'già comparsi, alcuni- segni di freddezza net fem-i” 
po . del loro viàggio da Spagna. Subito però che eglino 
entrarono all’ eserciziò delle loto cariche respetfive , 
furono ambe le, parti cosi inasprite da frequenti 4Ìoh- 
trasti , pei limiti della lor giurisdizione , e dalla con- 
trarietà di pareri, cbe.il loro scambievole dissapore 
passò ad un’aperta inimicizia. I giudici -si oppomv- 
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vano; al Viceré iìi ogni occorrenza, davano- la libertà 
ai pngioni ch’éi conGnava, giuatiGcavaiio i malcon- 
tenti, € applaadivano ai loro clamoiù. Ael tempo che 
i due ^ipio'timenli del goverfeo avrebbero dovuto an- 
cUu-e uniti oontra il nemico che avvicinava^i, stavano 

\ i ^ 

a .disputarsi la superiorità; Alla fine preyklsero 1 giu- 
tlici.' 11 Viceré detestato universalraeule e abbando- 
nato fin dalle proprie _guardie^ fu arrestato nel suo 
jMilazzo, e condotto ad un’isola disèrta sopra la co- 
sta, per esservi l'itenuto sinché si avesse il coiuodo 
di l’iman darlo in Ispagna. j 

I giudici in conseguenza di ciò avpndo .presa egli- 
no stessi la dii’tòione suprema di t(ytti gli affari-, man- 
darono Uxori un proclama, che sospentleva ( l’ esecu- 
zione di quelle pocive leggi , od>* un messaggero a 
Pizzarrq, imponendogli, giacché gli avbvano di già 
coilocsso qualunque cqsa da lui richiesta , di licenziar 
le sne tnippe, é d’andai-e a 'Lima con sedici o venti 
de’ suoi seguaci. Non potevano essi pi’ésumere..che un 
uomo, così ambizioso ed ardito, volesse di buon ani-? 
mq aderire ad una tale intimazione. Pvobabilraepte. 
ciò. non fu fatto con questa intenzione , ma solo pej* 
tirai'E uri onesto velo sopra la loro- condotta*, poiché 
Cepoda, il pre.sl dente, della corte d’Udienita, pram- 
matico e pretendente legale, pare che' avesse tenuto 
una coiTÌspondeiiZa segreta con Pizz-axTO^ « avesse 
mollo prima formato il disegno che esegui thq>p, di 
consaciaisi al servizio di lui- L’ imprigionamento del 
Viceré, l’usurpazione dei giudici insieme coll’ uui- 
versal confusione e con l’ anarchia, consegmeuza , di 
eventi cosi singolari e inaspettati, diedero occasione 
a Pizzaiu’O .di meditar nuo.i e vasti divisamenti. Ve- 
deva egli bi’iunai il supremo poterei nello sue mapi, 
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tic gli inanimava il coraggio di spingersi avanti verso 
r oggetto che la fortitua gli presentarla. Carvaial, il sol- 
lecitatore delle sue. risòluzioni e la guida di tutte le 
ffuc azioni^ vi- aVcva da lungo tempo (issato l'occhio, 
come al solo SiéopO a cui doyeva niirai-e Pizzarro. 
lu. vece l'dell’ inferiore funzione di procuratore per 
gli 'Stabiiiinenti Spaglinoli nel Perù domandò aper- 
-tameute d’essere governatore e capitan generale^ di 
tutta quanta la provincia, e fece islàiiza alla corte 
«l'Udienza', che g|i u desse la commissione per tale 
elTetto. Alla testa di n;illedugento- uomini in sulle 
porte quasi di Lima, dove non era nè condottiero, 
nè armata da . Opporsegli , una siinil richiesta portava 
seco l'autorità d'un comando. Ma i giudici, o non 
volendo rilasciare il potere o desiderando’ di dimo- 
strare qualche attenzione alle, appai-enze, esitarono, 
o fecer le viste d’esitare prima di adoi'irvi. Caiv-aial 
intollerante iPitidugio, e impetuoso- in tutto ^1 Suo 
operare marciò dentro alla città di notte, prese di- 
versi uhziali di distinzione contrai-) a Przzarro , c 
senza' forma di giudizio veruno gli strangolò. La mat- 
tina seguente la corte d’Udiunza pubblicò una com- 
nifssioue’in nome del re, che destinava Pizzarro go- 
vernatore del Perù con piena potestà sì civile che 
militare: ed egli entrò nell^ città .quel niedesimo 
giorno -cou' una pompa straordinaria, a prender pos- 
sesso della- nuova, sua dignità. _ 

ÌNta in mezzo al disoivliue-c alla turbolenta , che 

" ‘ . ' f ^ 

accompagnarono quésta disspluzione totale di forma 
di goveraó,' 1^ menti degli uomini' sciolte dal iì-eno 
ofdinavio della legg4 e della autorità, operavano con 
sì capi-iccioso"’ disqiiline,. che. ne seguirono, eventi non 
meno straordinkr) che inaspettati con rapida sueces- 


Digitized by Google 



348 STORIA DELL’ AMERICA 

sione. PizzaiTO aveva, appena principiato aid esercitar** 
la nutìva potestà della rpialè ' ei'a stato investito j 
quando si vide sorgere- - incontrò spaventosi^ nemici. 
Essendo il Viceré stato posto a bordo sopra un va- 
scello dai giudici delj’ Udienza , perchè lesse traspor- 
tato in Ispagna sotto la guardia di Giovanni Alvarez 
•hno del loi-o numero ^ subito che furono fuori in 
mare. Alvarez, o penetrato dal rimorso, o indotto 
dalla paura, si prostrò ai predi' del suo prigipnieré 
dichiai'andolo libero da quel- m.omeutOj e protestan- 
dosi che egli stesso , ed ogni persona in sulla nave , 
gli ubbidirebbero conie a legittimo", rappresentante 
del loro soviuno. Nugnez Vela ordinò loro che s’ in- 
dirizzassero a Tumbez ; ed approdatovi eresse il reale 
stendardo e,vipigliò le sue funzioni di vjcei’è. Varie 
^persone di nota, alle quali il contagio dello spirito 
sedizioso^ -che regnava a.Cusco ed a |..ima non -era 
ancor, pervenuto, si mostrarono -immediatamente in- 
vogliate di sostenere la di Miji autorità. Il _govemo 
violentissimo di Pizzarl’o, che Osservava ogni indivi- 
duo con timida gelosia naturale agli usurpatori , e 
puniva severamente ogni apparenza di'disaffetto , gli 
accrebbe slibito il nùmero degli aderenti’, poiché molti 
dei primi uoftiini della colonia erano da ciò forzati 
a coi’i’ufe a lui per troVare un -rifugio. Mentre slava 
egli raccogli'fendo a Tumbe* una foraa, che già co- 
minciava ad aver 1' apparenza di un corpo che in 
America poteva dirsi. un esercito, Diego CeiitÈno’ ai’- 
'dito e bravo ufiziale, inacerbito contea la ' crudeltà 
e.) l’oppressione dèi governatóre liuigoteiientc di -Piz- 
zai’ro nella provincia /di Chaixas,' gli formò confro 
una congiiu'a , l’uccise, e si diclnarò '.in favore del 
Vicei-è. ' ‘ /. ' , ' 
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Pizzàrro , beiicliè iasospetritq da queste, app^enze 
d^ ostilità net^li. opposti angoli dell' imperio , non ne 
fu sconcertato. Si prepai-ò a sostenere- l’autorità a 
cui era giunto, collo spirito e la condotta d'un ufl- 
ziale assuefatto . al comando e marciò a dirittura con* 
tro del viceré, come nemico il più vicino ed il più 
da temersi. Siccome egli era il padrone delle pub- 
bliche rendite del Perù, e molti dei militali vivevano 
afTezionati alla sua famiglia , si fecero per tal ragione 
le sue trappC ,si jiuirtcrose j che il Viceré , incapace 
di fiir lor fronte, si ritmò verso Qiiito. PizzaiTO lo 
seguitò,' e in quella dlsasti'osa marcia per un paesq 
montuoso, pati asprezze, ed incontrò dithcolla, che 
nessuna altra truppa ,_ fuori _di questa indurita al ser- 
vizio in Angelica, avrebbe potuto sostenci'e e supe- 
rare (8y). Era appena aiTivato il Viceré a Quito, 
quando la vanguai-dia di Pizzarro cbmpai-v e guidata 
da Carvajal, il quale, lienchè prossimo agli ottaut'adni, 
era ardito e bravo , <|uanto ogni giovane soldato sotto 
del suo comando. A'ugnez Vela abbandonò subito una 
città inc'apaee di '4iù-‘Si*j e con una celerità, rasso- 
migliaute piuttosto a fuga che* a ritirata 
nella provincia di Popayaù., Pizzaia-o continuò '..a se- 
guitarlo, ma vedendo impossìbile il raggiugneido , ri» 
tornosseqe a Quito. Di là spedì Carvajal ad opporsi 
a Centeno,‘che faceyasi formidabile nelle- province 
meridionali dell’imperio, ed egli rimase a fàr testa 
al .Viceré. 

Qon la sua propria attività e con l’assistenza di 
Beoalcazat, Augnez Vela ragunò insieme con somma 
prestezza quattrocenta uomini in Popayan. JEgli in 
mezzo a tutti i suol dlsastiù riteneva la stessa ele- 
vatezza di mente e la stessa alta idea della sua di- 
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gnitàj ond’è thtì rigettò con isilègno il corisiglio di 
alcuni de’ suoi seguaci che lo stimolavano' a far con 
Pizzarro dei trattati d’ accomodamento j dicendo; che 
solamente colla spada era da decidersi una contesa 
con i ribelli :■ e > con questa intenzione •ritcH’iiò indiè- 
tro a Quitto. Pizzai’i’O fidandosi al numero superiore, 
e, molto più alla disciplina ed al valore de’ suoi si 
fece, animosamente a incontrarlo. La battaglia fu osti- 
nata e sanguinosa. Pugnarono da anahe le parti co- 
me uomini i quali sapevano, che. il possesso d’un 
grande imperlo, il tato dei’ lor condcfttieri c la loro 
propria fortuna avvenire, dipemlev^no dall’edito di 
quella giornata. I veterani perù di Pizzaho incal- 
zavano con un impeto sì regolare è sì ben diretto 
che_ principialono subito impressione sopra 

dei loro nemici. Il Viceré con azioni straordinarie, 
nelle quali spiegava ugualmente l’abilità di capitano 
e-l’aiiimo di soldato, tenne la vittoria per^ ipialche 
tempo dubbiosa. Aliatine egli cadde trafitto’ dà molte 
ferite, ed allora fu generale la rotta de’suoi seguaci 
vigorosamente inseguiti. . La testa di , lùi «fu ' tagliata 
dal busto e posta dUl pubblico patibolo in Quito , 
dove iPizzaiTO sf-portò in trionfo. Le tnippe adunate 
da'Centeno furono anch’esse ben presto dispèrse da 
Carvajal; gd egli medesimo si. -trovò forzato a fugj- 
girseno alle montagne , dove restò parecchi mesi , na- 
scosto in. una.) caverna. Ogni persona nel Perii, dalle 
frontière di Pópayan a' quelle del Chili, si sottomise ’ 
a Pizzàrto, e pey mezzo" della' sUa flotta guidata da 
Pieti’o de Hinojosa, non solamente potè avere il quieto 
coniando del mare raeridionaile, ma prese anche il 
possesso di Panama, e lasciò una gucrniglone i?i 
Nomine De Dios'alla parto oppòsta dell’istmo, che 
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lo rendeva padrortc della &U*ada ordinaria di comu^ 
nicazionej fra Ja S|>agna ed il Perù. 

! Riportata questa vittoria. PizzarrO e i suoi seguaci 
i-imascro per qualche tempo a Quito, e nei primi 
traspfìrti di loro esultanza proroppcro in eccessi di 
compiacenza la più licenziosa, con lo sfrenato spi- 
rito proprio dei bassi avventurieri arrivati ad Una 
fortuna straordinaria. Ma in mezzo a questa dispo- 
sizione il loro capo ed i.suoi confidenti, erano ob- 
bligati a rivol^'rè a quando a quando i loro pen- 
sieri a cose serie, ed a ^“l'berare con molla solle- 
citudine rispetto alla .parte che egli attualmente do- , 
veva compiCTe. CarvajaI non meno ardito e risoluto 
in consiglio che in campo , avvertiva' Pizzarro , che 
nella carriera in cui era entrato sarebbe vano il' pen- 
sare a tenere una istrada di' mezzo 5 e che egli ' do- 
veva o dirigerp la sua mirt al -tutto, o non intta- 
pi"ender niente: e qiieste massime stesse aveva 

di già inculcale e di proposito, fino dal tempo cho 
egli ottenhe il possesso del governo del Pei'ù. jNelTatfo 
di ricevere la nuova, della vittoi'i'a a Quito, egli si' 
spiegò con lui in uirtenpre anche più <lecisivo. » Voi 
avete usurpato ( disse egli in uria lettera scritta a 
PiV.zaiTO in quella' occasione ) il supremo potere in' 
questo paese. In disprezzo della cOiniuissioue datane 
dall’ Imperatore ad un altro: siete marcialo con treno 
militare contra il regio stendardo*: avete attaccato 
in campo il rappresentante il nastro sovrano, P avete 
disfatto e tagliata la tèsta di lui. 'Non vi crediate 
che uri monarca Voglia mai perdonare siijiili insulti 
alla sua dignità, o che qualuu<pe riconciliazione 
dalla pai'te di lui 'sia per essere cordiale e sincera. 
Non vi fidate più lungo tempo sopra >1 favore in- 
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CTjrlo rF un altro.' Prendete ]^ce voi medesitno la «o« 
vvnniù d’ un paese, al dominio del quale la vostra ■ 
ia-iiij^lia ha un giusto titolo, fondato sopra i< diritti 
di scoperta e di^ conquista. Dipende da Vói l’ affe- 
zionare ogni Spagnuolo di qualsivoglia* condizione nel 
Perù inviolabilmente ai vostri interessi, con* una còri- • 
cessione libei'ale di terre e d’indiani,* o' institueudo 
dei gradi di nobiltà, o creando ordini onorevoli,. si- 
mili a cpielli che si ambiscono con tanta avidità in 
Europa. Collo stabilire dei cavalieri ornati di privi- 
legi e distinzioni, come' si, pratica in Ispagna, potete 
gratiCcarc ‘ gli uBziali di vostro sei-vizio in un modo 
con'ispoadente all’ idèe 11’ uomini militari. Nè vi fer- 
mate ad accarezzar solamente i vostri compatriotti^ 
proonrate anche di ^adagnai'vi i nazionali. Sposando 
. la Goya o ^ia figliuola del Sole, la prima in'succes- 
sione alla corona ,' indun-ete gP'Iadiani per la vene- 
razione al 'Sangue del loro principi antichi, ad unirsi , 
cogli Spagnuoli nel sostenere là vostra autorità.- ;p 09 l 
alla testa dei principali abitanti del Perù^ e di quelli 
dei nuovi stabilimenti, *potrèl:e sfidare la potenza di 
Spagna, e rispinge»-e ■ agevolmente ogni , debole forza 
che possa essere' qua mandata da ujra distanza sì 
gi'andc Cepe'da il legale che era divenuto il con- 
siglierò fidato, di Fizz'ano, secondava con molto ca-^ 
lore d’ esortazioni di Carvaj^al, ed ifnpiégava tutta 'la 
sciciwa dh’ei possedeva,- per dimostrai-e , che tutti i 
fondatori delle grandi monai-chie erano stati innalzata 
alla.prèéntuienza, non dall’ antichità del loro legnag- 
giò .o: dalla Yalidifà, dei loro diritti, bensì dal loro 
inttapirendenta ’cor^gio^je merito personale. 

PizzajTO porse aftentamenté orecchio a tntteddue, 

'e non potè cclai'e il giubbilo col quale contepipla- 
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va l’oggetto ch’eglino alla vista gli ^ presentavano. 
Ma forlnnatameute per la tranquillità «lei genere 
umano, pochi uomini seno corredati di qnella 'fuiiva 
.superiore di mente e di quella estensione d' abilità 
richieste per foi*màre e per eseguire gli arditi dise- 
gni che non possono ridiu'si a pratica, senza rove- 
sciare l’ordine stabilito di società, e senza violai'c 
le massime di dovere, che gli uomini sono avvezzi 
a riguardar 'come' sacre. La mediocrità dei talenti di 
Pizzarro , 'confinava la' sua ambizione dentro limiti 

• I 

angustissimi. Lontano dall’ aspirare all’indipendente 
potere, ristìnse de' sue mire a ottenere dalla corte 
di Spagna la conièrma dell’autorità che già posse- 
deva 5 ed a tal fine vi mandò un ufiziale di distin- 
zione che informasse della con^tta- di'.lui,'e dello 
stato, del paese in modo ch'e l’Imperatóre e i suoi 
ministri s’inducessero ij.per' inclinazionje o per non 
poter fare altriiqcnti , ja continuargli la presente sua 
carica. ' • 

Mcnti'c Pizzarro stava deliberando del partito che 
el prenderebbe, 'si 'tenevano in Lspagn?i con 'non 
minore sollecitudine dei"cobsiglj >3 in l'iguardp alle 
misuro 'da concertarsi' per ristabilire 17 aiitorità nel 
Perù. Bcùolié la -corte- non fosse informata degli ul- 
timi oltraggiosi eccessi, ai quidi erano trascorsi i 
malcontenti , * aveva 'però avute le' nuove della solle- 
vazione contro del Viceré, del suo iraprigipnamento 
e del governo usurpato’ da Pizza/ro. Una rivoluzione 
di tanto 'rilievo dotnandava che" si ' frapponesse im- 
mediatamente lajpofenza dell’ Imperatore. Ma essendo 
egli micpel tempo occupato totalmente in Germania 
nel condun'c la gueiTa contro la famósa lega di 
iSmalkallfe, una delle più ai'due e interessanti ’intra- 
' 23 
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prese del suo regno, la cura di procurai'e^un rial©- ' 
dicT ai disordini del Pei'ù, speltàra/ a -Filippo suo 
figlio, e ai consiglieri che Carlo av,ea destinati ad 
assisterlo ne} governo di Spagna durante, la sua as^' 
senza. .A prima vista le azioni di-Pizzan-o e de’ suoi 
aderenti parvero così repugnanti al dovere di sudditi 
cOntra del loro sovrano , che la ijiaggior pai-te - dei 
ministri insistè, che fossero immantinente dichiarati 
rei di ribellione, e si procedesse' a* punirli con esem- 
, piare severità. Ma quando H- fei'vóre, del loro zelo e 
lo sdegno cominciarono' un poco a càlpiarsi, sì pre- 
sentarono innumerabili ostacoli all’ esecuzione di que- 
sto provvedimento. La banda de» veterani d’infìài- 
^ terìà, gloria dell’armata spagnuol», era allora im- 
piegata in Germania. La Spagna rifinita d’uomini e 
''di denari ,, per- una lunga snccessione di guerre, nelle 
quali era stata involta dall’ inquieta ambizione di 
due successivi monarchi y i»o^ ' poteva facilmente ap- 
prestare un armamento di forze,,' bastevole a sotto- 
mettere Pizxarro.. H tiaspOrtare'’ uri' gran -icorpo di 
troppe ad un paese cosi 'rimoto, parovà quasi’impos- 
sìbile. Finché Pizzarro continnava ad esser, padrone 
del ' mare Meridionale la strada diritt^a da Nonibre 
• De Dios a Panapaa era impraticabile.' Il tentare .di 
marciare a Quito per terra, a traverso dei nuòvi , regpi 
di ' Granata e delle pro-vince di .Popayan , passando 
per regioni di gran distesa , desolate , insalubri e a- 
bitate da fiere ostili ti'ibù, sarebbe acwfbpagnato da 
pericoli c da durezze insuperabilii'-JD ]^an$itó al mare 
'Meridionale per gli; stretti dit^dM^cllan era •sì'jte- 
.*>> ‘ dioso., ' sì incerto e si poco ‘ noto a que’ tempi che 

[v^^^-non' sì .potrebbe porre fiducia alcuna in 

que sforzo si facesse in iin coi^'so di navigàitionè così 
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lontana 'e pericolosa. 'Niente adunque 'vi' riinaneva; 
se non "che* d’ ai)l>andonare' il sistema cRe 1’ àrdoi'c 
della, loit) lealtà* aveva suggerito da -prima^ c- tentai'e 
con modi più , blandi quel che non era da cflettua'rsi 
colla forza.. Si vedeva chiaro dàlia > sollecitudine di 
Pizzarro in rappresentare la sua condotta in ^a fa- 
vorevole l^ce air Imperatore, che nonostante gli ec- 
cessi '.dei quali era colpevole, durava a mantenere i . 
sentimenti di 'Venerazione verso del suo sovrano. 
Dando retta a qpe&ti, e con qualche' condescendenza 
che indicasse uno spirito di moderinone e ili beni- 
gnità nel governai-e, egli Ai potrebbe coiTeggere; op- 
pure le ' idee di lealtà natui'ale agli Sjjagnuoli, si rav- 
viverebbero' tanto fra i suoi seguaci, che non vor- 
rebbero più concorrere^ con la loro assistenza a so- 
stenerci Un' usurpatore. ' . 

- 11 .successo ' per altro di jpteste negoziazioni delica- 
tissime e importanti dipchdeva affatto dall'abilità e 
dalla destrezza della persona alla quale si commet- 
tessero. Oòpb d' aver pesato con' gi'ande attenzione il 
concm'so ‘dei meriti .di diversi soggetti, i ministri 
Spagnuoli '(ìssai'btto unanimemente la loro scelta sopra 
Pietro De là Gasca, prète ■ che non aveva più ako 
posto cIk quello ,di consiglierò della Inqujsizione. 
'Benché d’ufizio pubblico , -era stato RcUfuopo 

impiegato dal governo, in affari gelosi é di rilie^ , 
e gli a>^va condotti con 'grande abilità e con ottima 
riuscita, mostrando una gentile indole insinuante ac- 
compagnata da gran fermezza e probità superiore a 
qualunque incentivo di privato interesse, ed una cauta 
circospezione »el' concertar le piisure, seguitata da 
un vigore nelj’ eseguirle che di rado le va congiunto. 
Queste qualità lo rendevano adattato per là funzione 
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A cui $ 1 ' destinava. L’lmp«ratoi'« conoscerà. Casca 
personalmente, £* ne appiovò moltissimo^ l’elezione^ 
anzi gliela partecipò con una Ietterà cRe conteneva 
espi’essioni di buona volontà c di fidùcia^ nqn meno 
onorevoli al principe da cui erano s(n'ittc,^chc al sud- 
dito ^ quale erauo indirizzate. Casca nonostante 
la saa- avanzata età ed il suo debole temperamento^ 
e benehè .pcr l’apprensione uatm'ale ad un uomo, che 
per tutto il corso della sua vita i|ton era mai an- 
dato fuori del suo paese , temesse - gli effetti d' un 
lungo viaggio, e d’ un clima insalubre , non ésitò un 
momenta a ceilere all’ Invito , del .suo sovrano. Per 
fai- vedere die ' egli agiva unicamente per questo 
pi’incipio , ricusò un vescovado offertogli', afQnchè vi 
anelasse con un' carattere più decoi'oso, nè volle ae- 
- ccUaVe' più insigne titolo di quello di precidente dell'a 
corte d’ UcUanza in Lima , dichiarando, die nb^ ,p^“en- 
dcfèbbe salario per soddisfare <^^i, cài'iclii di quella 
incumbenza. Tutto quello eh' ei domandò &i fu che 
la spesa di mantenere la sua famiglia sii facesse .dal 
pubblico; e siccome egli sé ne andava come un mi- 
nisti'O di pace' colla sua gonnella, e il breviario, e 
con il seguita di- pochi servi, cosi. non voleva aggra- 
vare di soverchia spesa 1’ -erario. ^ , .. , ■*.' r. . .• 

Ments’e pei-ò mostrava - una moderazio'ne' cosi _ di- 
sinteressata ib tutto quello che si riferiva persgual- 
mcnte e lui stesso , domandava in diverso- tenpre 
l’estensione del suo potem vEgli insisteva ,cl»e ^es- 
sendo per andai-é a impiegarsi in un. paese còsi ri- 
moto dalla Sede del i.goveimo ^ dove in ,ogqi ^mei^nza 
ùon poteva ricorrere alle intenzioni del suo spvrano, 
e dove tutto il buon esito de’ suoi maneggi 'dipan- 
dei-ebbe dalla confidenza ' che il popolo, col quale 
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Bvea 'da trattare, porrebbe . nell' ampiezu del suo po* 
tei’e,. era d’uopo gli si aocòrdasse un’autorità illi- 
initala, accioccliè la sua ^giurisdizione si estendesse 
a tulle' le persone e a tutte le cause j chó avesse la 
facoltà di perdùuai'e, di punire e di premiare, se- 
condo' le circostauze; che .in caso di resistenza dalla 
parte dri m^contcìiti, fosse autorizzato a ridurli ad 
ubbidire per forza d’armi, a levar truppe per quer 
sto, fine, ed a chieder aiuto ai governatori di lutti 
gli stabilimenti Spagnuoli in America. Queste facoltà, 
benché marrifestameute proficue ai grandi oggetti di 
sua missione, paryeio ai ministri Spagnuoli prero- 
gative inalienabili . dalla sovranità, da non doversi 
delegare ad un suddito c negarono d’ accordarle. Ma 
le vedute. delP Impcvatore erano molto più ampie. 
A Gasca:, per la natura del suo impiego, bisognava 
fidare un .potere. assoluto in diversi articoli j. e tutti 
i suoi sforai sai’cbbero riusciti iuclficaci., quando egli 
fòsse rislifltp lu qualche partieolare, e perciò C-udo 
ebbe scrupolo a noni rivestirlo di quella piena auto- 
rità di' ei dóinaiida^a. Soddisfatto altamente di que- 
sta recente prova delia confidj;nza del suo padi'oue, 
Gasòa, accelerò la- sua partenza e senza . dànai'i e 
senza truppe, se n’.aadò .a re’piàmei'é una forniida- 
bile ribellkine. ■ • . ^ 

Al suo arrivo a Nombre De 'Dio* "trovò. Hernan 
*• ^ • * * 

Mexia ufiziafe di credito, ajipustatuvi , d’ordine di 

Pizzarro «ju un corpo d’uoipini risjmttabile j peréhè 

impedisse di- pigliar terra a qualunque ostile brigata. 

Ma Gàsca comparve in sì. pacifico aspetto,, con un 

treno si poco temibile, c con un titolo di .sì pic- 

ciola dignità che fu' ricevuto con gran rispetto. Da 

Nombi’c De Dio# si avanzò a Panama, ed ebbe la 
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•tessa' accoglienza da HiuojosaAa ciu Pizzarrx) aveva 
coùfcrito.'il goverao di ^quoMa città *ed, il comando 
della sua flotta ivi stanziata. Tenne in ambedue i 
luoghi un linguaggio medesimo,' cioè esser- égli man- 
dato' dal .loro sovrano come messaggero di pacc^ non 
come, ministro di vendetta^ aver in animo di- rad- 
dolcire le loro amarezze, rivocare It. leggi che ave- 
vano eccitata la sommossa, perdon^e le oilTese pas- 
sate, e ristabilire l’ordine c la giustizia nel governo 
del Perù. 11 suo docile comportamento, la sempli- 
cità delle sue maniere , la santità del ministero che 
ei professava, e un aspetto pieno, di candore e di 
amabilità procacciarono fede alle- sue parole. ^ 11, ri- 
spetto dovuto a una persona rivestita di legittima au- 
torità, e che agiva in virtù’ d’ una ■cdnlraissione reale, 
Cominciò subito a risvegliarsi fra quegli /Uomini as- 
suefatti da qualche tempo'' a uon > venerare ^ se ilon 
se un’ usurpata giurisdizione; Hinojósa, Mexia e -varj 
alili ufìziali, a ciascuno dei quali Gàsea si presentò 
scpai’atamente , si attaccai-cmo agl’ interessi di lui ed 
aspettavano solo uUa decente occasìoue’, per dichia- 
rai'si apei'tamente in §uo favore. * ' ’ 

Questà fu loro somministrata ben presto dalla vio- 
lenza di Pizzarro. Tosto che egli udì l’an'ivo. di' Ca- 
sca -a panàma , }>cnchè a'iceVessc nel medesimo tem- 
po il ragguagliò dulia qualità della di lui commis- 
sione, e benché 'fosse informato che egli 's^ esibiva 
di 'rendere ogni Spagiiuolo del Perù contento rispetto 
al passato con \in atto di generale oblivione, cd’as- 
.sicurarcj.le cose per il futuro, annullando le pesanti 
leggi, invece di accettare con gratitudine^, sì fatta eon- 
dest:endenza del suo sovrano', fu tanto inasprito dal 
veder vicina a.cessai-e la sna carica di govemator. del 
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paese , ohe risolvè immeciiatainenle T opporsi all’ in- 
gresso del presidente nel Perù j C d’impedire che vi 
esercitasse giurisdizione vei-ùna. A c£uesta disp^ata 
determinazione ne aggiunse un’altra, totalmente in- 
dirètta. Speih |Uua nuova deputazione in - Ispagna a’ 
giustificare la ^ua condotta , c a domandare 'in no- 
me di tutta la comunità del Perù la conferma 
à vita dèi governo nella sua pei'sona, essendo egli 
l’ unico adattato a «onservarvi la tranquillità. Gli 
ufiziali incaricati di si strana commissione , comu- 
aicaronó 1’ intenzione di Pizzarro al presidente a 
lo richiesero in nome di lui di partir da Panama, 
e di ritornar in Ispagna.. Portarono unitamente se- 
greti órdini a Hinòjosa di oflèrire a 'Casca un 'rcV 
galo di cinquantamila pesQS ^ se egli volesse eseguire 
di buona voglia «quel 'che veniyagli domandato; ^d 
in caso che coirtinuaS&e ad ostinarsi di uccidjerlo' 
per via d’ assassinamento o di veleno. 

Molte circo'stanze concorSeno a stimolare Pizzarro 
a questa fi-enetica H^oluzìpne^ Essendo egli stato una 
volta avve'z2o‘al supremo comando, non poteva sof-^ 
ferire il pensiero di dovei'si ahbassai'e ad una vita pri- 
vata. Gon,sapcvole de’ suoi proprj , sospetta- 

va, che l’Imperatore lutemlessè uhicahieute a' delu- 
derlo, e che in sostanza non '.gli volesse mai perdo- 
nare gli oltraggi da lui commessi. 1 principali .suoi 
confidenti non mono • colpevoli, erano h'avagliati dalla 
stessa paura.’ La venuta di Casca seiiza' aiuto' mili- 
tare , non . eccitava teireèe. Vi > erano oramai più di 
.seimila Spaglinoli stabiliti nel Pé^'ù, ed anche alla 
testa di cpcsti , 'dubitava .potar mantenere. la sua in-, 
dipendenza, quando la corte di Spagna ricusasse ac- 
j cordargli qml eh’ el 'richiedeva. Jla non gli era per 
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anche nolo, che uno spirito -di' tibellioBe Jtveva di 
già principiato a spargersi fra coloro dei, quali- più 
sr -fidava. , Hinojosa , maravigliandosi della sua pre- 
cipitata risòluzione ‘ di contrastare alla , commissio- 
ne imperiale , e sdegnando di essergli stromento 
nell’ eseguire gli odiosi delitti, 'annunziati nelle se- 
grete di lui instiTi/ioni , riconobbe iu, pubblico il 
presidente come suo solo legittimo superióre. GH 
ufiziali sotto il suo comando fecero altrettanto.' Eira 
tale la contagiosa influenza dell’esempio, -che passò: 
perfino nei deputati, poc’anzi spediti dal Pei-ùr’e 
nel tempo che PiZzaiTO aspettav'asi di sentire o il ri-, 
tomo di Gasca in Ispagna, o morte di; lui, ricevè 
la nuova che questi era padi'one della flotta di Pa- 
nama e delle truppe stanziatevi.. ";i . 

Irritatò quasi fino al furore da- un esento cosi im- 
pi-Ovviso , si preparò apertamente ^lla gueÌTa", e per 
date (pialcbe color' dr giustizia alla ;mosss^ delle sue. 
armi, volle che la Corte d’ Udienza- a Lima, proc'edcsse 
a compilare il processo -di Gasca, per i delitti d’aver 
preso i -suoi vascelli, sedettti i suoi u,fiziali, e impe-- 
d ito. a’ suoi deputati il proseguii-e ni- loro viaggio in 
Ispagna.. Cepeda , benché facesse da giudice in’xirlù 
della commissione' 'rcMe , non sì fece 8criq>)olo fli pro- 
stituire' la dignità- dèlia sua funzione, giudicando Ga* 
sea reo ^ tradimento , .e <Tondannandolo a morte. Per 
quanto un fai rpropedere fosse strano ed anche ridi- 
colo , bastò per sòpraSai-e gli animi dèi Vili c idioti 
avventurieri, dei quali era ripieno il Perù, poiché pa- 
rca, loro che tale decisìonè supplisse in ,pai;tc ad una 
legale conferà, che ’ accreditava , ‘PizzaiTo a contir 
iiùare le ostilità contra un ‘traditoi'é convinto, l sol- 
dati per conseguente veoiùerb dà -ogni parte spttp Io, 
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stendardo di Pizzario che si trovò subito sdia. testa di 
mille uomini^ i meglio equipaggiati che fossero mai 
venuti a campo nel Peiù. 

Casca per la. sua parte, conoscendo essere neces- 
sario r adoperare la- forza per ottenere T intento di 
sua missione, non era "meno assiduo nel raccoglici'e 
truppe- da JNacajì-agua , da Cartagena ed altri stabili- 
menti nel continente., e vi riuscì così bene, che fu 
prestissimo -in grado-* di distaccare uno srpiadronf 
della ^sua (fótta non un coiiio ragguardevole di sol- 
dati per la costa’ del Perù. Oigionù un terribile com- 
movimentO'-la loro comparsa-^ e benché per qualche 
tempo non approdassero ili nessun luogo , furono di 
più effìcace"^sei'vizio, perchè posero intanto per la 
spiaggia in diversi' luoghi persone jche. distribuirono 
l.c. copie dell’ atto di geiiei'ale indennità, e della re- 
voca degli ultimi editti., >0 glie pales.ai'ono ' pep Ogni 
dove le pacifiche intenzioni c la mansueta iudolc'del 
presidente. -Fu maravigljoso l’elfetto di questa noti- 
zia quando sì fu diffósa. Tutti quelli die erano di-r 
sgusl^ti della' violcntg ammiiustrazionc^. di Piazar.j<), 
lutti quelli'chè ritenevano seiuimènli di fedeltà per- 
ii fóro sovrano., coiniaclarouo a. .meditar ribellione. 
Alcuni abbandonarono apertamente, uuh eanlsa ,. che 
alia One cr»de^ano''inginsta*^cntcno, uscendo della 
caverna,, dove si.tenev a nascQsto, adunò intorno^ a ,cìut 
quaifta de’ suoi primi- aderenti,, e con questo debole 
mezzo armato sl-uofó si .avanzò arditamente a Cusco; 
Con un. attacco improvviro di luitte tempo’, - in cui 
dimosUò scienza e valor militare, s’.inipaih-om di queir 
la capitale , benché .difesa da ciuqneceìitq uomini. La 
maggior) parte di questi si ridusse sotto la sua bau- 
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di era, ed egli ebbe subito il comando *d’ un impoiv 
tante coipo di|ti'uppe. ^ . i.j- 

PizzaiTO , quantunque attonito » d ; vedere- uù ne- 
mico avvicinarsi per mare , ed un altro per terra, nel 
tempo cbQ credeva sicura P unione di tutto il- Perù 
in suo favore, era. d’un animo tsoppd impertèrrito e 
troppo avvezzo alle vicende della fortuna, pèr- tscon- 
certarsi o sbigottirsi^ Siccome pai-eva' più ui'gcnte il 
pericolo che potea venirgli dalle -operazioni di Cen- 
téno, andò immediatamente ad opporsegli. Avéndo 
provveduto cavalli per tutù i suoi soldati , marciò 
con mirabile celerità. !Vla ogni mattina trovava la sua 
propria forza scemata di niùnero , poiché lo -Jascia- 
vano -i suoi nella- npttcj e benché diventasse sospet- 
toso all' eccesso y e pilnisée senza pietà tutti quelli 
eh’ ei p'csuiheta malfidi la smania della diserzione 
era oramai troppo ardente, perché si .potesse- reprit 
merla. Prima che egli 'giugnesse all^ vista' del'nemi- 
co a linai-ina vicino al la^ Titrafta, no^ aveva più 
di quattrocento soldati. Questi perù IJ cònsiderava 
giustamente come Uomini di -provalo alletto , e dei 
/quali polca fidarsi. Erano p^r vero direni più arditi 
e i più disperati tra’ suoi seguaci , consapeyòli al pari 
di lui dei delitti^ de’ quali' aspettavano' -'dìilìcihnentb 
il perdoi>o,'' e senza alcuna /speranza j fuorché npl 
prospero esito 'di loro armi- Con essi non- dubitò di 
attaccare Centeno, benché avfcsse.più gente il dop- 
pio’ di lui; 1 realisti non isfuggirono la.battaglia. Riu- 
sci la più -ostinata e -Ja più sanguinosa che. si fosse 
mai fatta -fino alloro "nel Perù. Alla. fine il valore in- 
trepido di Pizzaréó, e. la superiorità dei militai-i ta- 
lenti di Garvajal ti'ionfarono sopra i più, ed otten- 
nero una compl-eta vittoria. Il bottino fu immenso (88) 
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e crudele il traUantentd del vinti. Còti «[uesto segna- 
lato successo si rista|>ili -la reputa^^ionc' di Pi^zarro. 
ed tessendo egli attualmente stimato' iuvincihile in 
campo, la tua arroata accrescevasi di giorno in giorno. 

Seguivamo però cose, in, altf-e pàfti del Perù, dalle 
cjuali' era più che cpntcabbilahoiata la spendida vit- 
toria à '.Hilarjna. Pizzarro aveVa ap^iena lasciato Li- 
ma,' che i cittadini,' slancbi del suo oppressivo do-v 
minio, inalberarono il reale stendardo j e Àldana. eaii 
una parto de' soldati ‘ della flotta, prese il possesso 
della città. Quasi al tempo medesimo il presidente 
approdò a Torabez con cincpicccuto uomini. Ogni 
stabilimento nei paesi bassi, ineoraggito dalla dijui 
presenza, si dich^àrò per il re. <Lo stato. dei due par- 
titi ei*a oramai perfeUamente opposto^ Cusco . c ' le 
province ad^iaecnti si 'possedè» ano da Pizzairòj tutto! 
il. resto ' deR’impeiào da QuitOs'^erso il Mezzogior- 
no,' riconosceva la, giurisdizione di Casca. Siccome le 
truppe di lui- si accSescevauo prestò di numero, Casca 
si avanzò nella parte interna del pdesc. Il suo pro- 
cedere continuava ad ^Cssera sempre gentile e mode- 
ratò j'C in ,ocCasionè xgli .esprimeva l’ardente 

sua br^na di poi' fine allav conti’oversia senza spar*- 
gimento db sangue. Più sollecito, di correggere che 
di punire^ non rinfacciava, ad aletmo lo oficse pas- 
sate, bensì accoglieva' 'cortie accoglie' il padre i 
figli- pentiti che ritornauq al sentimento' del loro do-^ 
vere. 'Beiicliè desideroso di pace , non ti ascui-ava- i 
suoi preparativi per la guèiTa. Destinò per generale 
adunanza delle sue troppe la fertile -valle di Xauaa 
nella strada a Ciuco. Ivi rimasti per aleuni raesi^ hon 
solo' per aver tempo di fare un altro tentativo d’acòo-! 
modamento con Pizzarro , ma pér potere ammaestrare 




Digitized by Google 


364 STOMA DELL’AMERICA 

l’suoi ntiovi', soldati all’ùso dellVainii , «d assuefar^ 
gli alla disciplina del campo , prima di condurli cen- 
tra un corpo di vincitori 'veterani' Pizzarro' infatuato 
del' buon successo che ave va> (ino allora , àccofnpa^ 
gnate le sue armi^ e insuperbito d’ aver < di nuovo 
^asi< mille- uomini -al 'SUO comando', ricusò '.'di porr 
gere orecchio a nessuna proposta, bendbè Cepedd in-^ 
sieme con varj de’ suoi ufiziali ed il medesimo Car- 
yajal'fSg) lo consigliassero a finirla con*. l’offei'tà del 
presidente d’ una generale indennità, e colla revòca- 
ziuue dei troppo giravi statuti. Gasca avendo provato 
invano ogni modo per iscausar d’ imbraùttarsi le matii 
tìd, sangue de’ suoi concittadini, ^cominciò a moversi 
>terso Casco f alla testa di’ miUeseftìento . uomini. 

* Pizzarro confidando della viftovia , lasciò che i rea- 
listi 'passassero tutti i -fiumi -che scorrono trà Gua- 
uupiga c Gusco senta •opposizione'', e avantarsi .dentró 
a quattro' leghe di quélla' capitale j lusingandosi- che 
la disfatta in un. luogo che. renderebbe iinpraticabi le 
la ritirata, dai'ebbe' fine -in un bàtto alla guerra. Egli 
mài'ciò allora ad incontrare.il nemico., .e Carvajal 
scelse il 'suo posto'® dispo'sè le truppe con , l’ ocóhìo 
discernitore e colla profonda' ’scienzEi (dell’ arte di, 
giuerra , che tanto spìceàuo in- tutte le. siiè opera- 
zioni. . Siccome le due armate moveyatjo lentamente 
all’ attacco , potev'asi, éomódameute vedere la sirtgo,knr 
differenza di' Ibro conditione^ In 'quella di Pizzarro 
arricchita dèlie spoglie del-pid opulento. 'paese d’A- 
merica, tutti gli ufiziali e ' qiiasi tutti i privati 'un-* 
nutai', erano vestiti dì stoffe di seta o di .broccato 
incarnate d’ oro' é d’ argento s t ioró cavalli , le armi ^ 
le 'bandiere luettevano in. rtfoslra tultp lo' sfarzo della 
pompa gueiTÌera. Quella di Gasca, betìchò non tanto 
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sp)tendi 4 a, spiegaya quel che ,1^011' e;:a me» sorpren- 
deate, cio^ lui poiedesimo arCompagn'ato dairai'cive* 
scÓYO di iLiAia, dai- vescovi/ di .Quito e di Cùsco'e 
da un gran, numero . d’ ecciesi^tici che .marciavano 
lungo le lineéy-henediceiido^lie . truppe e auimandolfe 
a un risoluto adempiménto del> loro dovere. ' ... 

Quando 'erano tutteddue vicinissimi ad attaccarsi, 
Cepeda diede di. «prone al /.uo cavallo, usci galop-' 
pando /uori , e si- an-ese al presidente, Garcila^o de 
la y^a,' ed altri nfisiali di conto, segnitaroaa il 
suo esempio. La defezione di persone d'un grado al 
alto, colpì di .stupore tutti. LÓ scambievole «ùnfr- 
dcpza da cui drpendevil .riunione e il nèrvo delle ar- 
mate, iu^ontànrejite cessò. soletto e la costerna- 
zione ^i 'sparsero i gènte. in gente, AleOm^se tfe 
fuggirono via in ' silènzio ,- altri ahtMfssarOn lé armi j- è 
si riftigiòjl m^giór tmpreird.fra i realisU. -Pizzair^, 
Car.vajal ed alcuni dei condottieri facevano òso dd-- 
r-antorìtà, delle minacce, è delle ’ preghiere, ma inr 
vano.'In nfan di.' meaz’ora‘un co*-po d’uomini, che 
avrebbe |»oluto decidere del feto dell’ imperio Perur 
vianq,. fQ .totalmente dispei-spr. Pizzarro vedendosi itw 
rimediabilmente peijlutd, -gi-ldù .attonito ad alcuni 
pochi' uditali chj? tuUàvia fedeiraeut^ l 6 -aegaitàvano^ 

» che cola ci rn^anè-da fare « ? Avveutiaraoci ,* té- 
plicò UBO di loto,* sopra, il hattagliorie più ferino del- 
r inimico e .mùolàsi da'.Romanr.: » Abbattuto da ufi 
royescio tale di fortuita, non ebbe egli spirito d^ ab- 
bracciare- questo consiglio. degnissimo d’uq soldato , 
e con una mansuetudine ingim-iosa 'alla passata- suA 
fama, si’.arres? -ad uno .degli ufiziaìi di Gas'ca. 
vaj al nell’- atto che-^rigegnavasi di scappax-e, fu ^-ag- 
giunto e aorèstato: . . . . • 
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G.iseaj felice in queata Hierueiita vittoria, non la 
sereilitò colia cinuleltà. Pizzai'vo^. Carvajal cd un pic- 
jcola numci'o dei dclincpienti i più dùtinti 'o _i più 
poti furono puniti capitalmente. Pizzari-o fu decollalo 
>1^ giorno stesso che egli si diede per vjiitOf Si sot- 
tomise al suo destino con dignità, e parvè deside- 
roso d’espiare col pentimento i misfatti* che aveva 
commessi. La morte di Cai-vajal fu come ne era stata 
la vita. Ael suo processo non addusse difesa. Quando 
si pi’onunziò la sentenza che lo- condannava ad es- 
sere appiccato , replicò con disprezzo « si può morire 
sol^muentc una volta ». Nell’ intervjdlo fra la sentenza 
,c l’esecuzione, non • diede segiK) nè' di rimorso per 
il passato, nè di sollecitudine per il futuro, motteg- 
giando tutti, fpjelli che andavano a visitarlo colla 
.sua solita aria di sthei’zo, e colla ^medesima concet- 
tosa prontezza ed on'eti.siva celia, come era solito 
farciti ogni altra oerasionc della.sira vita. Cepeda più 
reo di tutteddue, doveva pai Iccipare il fato inedc- 
simoj, ma il merito d’aver di.sertalo da’ suoi associati 
in momento .si critico e .con un clletto sì decisivo , 
lo ^alvò da•^uu immediato ,ca$tigo.. Fu però maudato 
prigione in Ispagna e iporì'in esilio. i 

Nel minuto ragguaglio., che gl’. istorici ■ coute.flipo- 
ranei hanno dato delle dissensioni civili , che imper- 
versav anò nel Perù con poco intcjTompimento , a’ iu- 
contrai’ono'^ molte circostanze cosi sorprendenti, c 
nelle, quali si scorge uqa maniera d’agh’e sì tqu- 
. sitala, che palonoumcritai'e una particolare attenziono. 
.• Benché gli Spagnuoli che invasero i primi il Ferù 
fossero dell’ordine il più btisso nella società, e la 
maggior parte di cpiclli -che successivamente si con- 
giunsero con loro persone di disperala fortuna j non- 
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dimeno in tutti i corpi di truppe fidali in campo' 
dai diversi cdhdottiéri che dispuUlvano la- superiorità, 
non eraVi tul uomo , solo che operasse ‘come soWàto 
ingaggiato, c che seguitasse il suo steUdardd per paga. 
Ogni avventuriere nel Perù si considerava come con- 
quistatore ^ con il diritto d’avere in ricompensa del 
'suo servizio mio stabilimento in quel paese, che ve- 
nisse -acquistato dal suo valore. Nelle disseasiobi ira 
i' Capi rivali, ciascuno sceglieva la sua parte secondo 
che lo itlirigcva il suo proprio giudizio ed affetto. 
univa al suo comandante come compagno di sua for- 
tuna, e sdegnava di abbassarsi col ricevere: il sqldo 
qual mercenario. Uiiicamente alle loro spade e non 
già' alla sublimità dell’ufìziu, 0 alla nobiltà della na- 
scita, la maggior paite dei coudottierì eh’ e’ seguita- 
vano j erano debitori del* loro innaJzamentò}' e 'cia- 
scuno dei' loro' aderenti spei’ava d’aprirsi per ùinle- < 
desimi mezzi , -una-' strada ài' potere ed alla ricchezza» 

'■ Ma sebbene le .trappe' nel 'Perù servissero senza 
alcun regolar '‘pagamento., si ^ raccoglievano con una 
immenM- spesa. Fra uomini assuefatti a. dividersi lé 
spoglie d’un paese' opulento ,' il desiderio, d' acquista}: 
roba aveva incredibile foi'za. L’ardore dol loro pro- 
seguimento accrescevasi in proporzione della speranza 
di rius(^irvi: _DoVe tutti - erano intenti al medesimo 
oggetto,' sotto il dominio, delle passioni médesinjie, 
non’ vi si vedeva chè'uo' mddo 'solo di guadagnaré 
uomini o ■ d’'assicui'arsi ' del ' loro affetto. Gli iifìziali 
di nome e d’influcnra, oltfe la promessa tti futuri, sta- 
bilimenti, 'ricevevano ’ alla màno copiose gratificazioni 
dal Capo con cui s’ acconciavano, v Gonzalo Pizzarro 
per Tarla leva di mille uomini , anticipò cinquecento- 
mila pcsos. Gasca nelle truppe che egli cljbe contra 
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PÌ 2 rzàrt*o ne. spese DÒvéccntoiftna. ■La'' distribuzione 
delle proprietà coacesse in pt-femfo- del buon successo-, 
era anche più esorbitante. Cépéda in’ ricompènsa' 4* 
sua perficRa e accortezza in persuadere . il tribunale 
dell’Udienza Reale a confermare cqIIu sua autorità 
l'ifsui'pala giurisdizione di, Pizzarro', rifeevè’ un Usse- 
^amento di teiTe che gli fruttavano là rendita an- 
nuale di centoci Uquantamila pesos.-Hino}osa , che per 
il Suo opportuno alicnamento da Pizzàn‘o,'.e pfer/Ia 
consegna' della Rotta .a Gasca decise ^del fato del 
Perù^ ottenne un distretto di paese che dava dugen- 
toniila pesos d’entrata- Mentrè '■tali riconoscenze si' 
prodigavano ai principali- ùRziali, è credibile ‘che 
parti proporzionate si facessero anche agli altri di ^à- 
do inferiore. . ' . ' , • ' ‘ ' 

Un cambianvento si rapido di hDrtuna pi-oduceva 
i‘'suoi 'effetti' naturali. Faceva nasceré , nuovi bisogni 
è' nùovi desiderj. 1 vetergni avvezsrf da lungo tempo 
ai’ tràvagli^ ed alla fatica,, prendevano in un tratto 
il gusto all’ inconsidei'ata scialaoquàmeuto’; Osi’ com- 
piacevano in-, tatti gli eccessi della militare, licenza. 
Alenili 'gli .occupava il disordine' della dissolùtezza, 
is àlti-i soi:geva il genio', alle cose di lussò. Il più 
vile soMato nel Perù avrebbe 'creduto degradarsi^ 
camminando a piedi -,- e., appunto quando il prezZo 
dei cavalli in quel paese era pit;ìssÌTno ognuno' insi- 
steva d’avere -il sUo, jpriina- di prendei'e’d campo,. 
■Ma benché fpssero poco sofferenti nelle'- dui-ezze del 
loro servizio, erano sepipre pronti ad òfl'rontai-e- il 
pericolo e la morte con più i'dti-cpidezza' che jnai ; 
ed animati' dalla speranza di nubvi premjr, non man- 
cavano il giorno della battaglia di dimostrare tutto 
il loro antico vulor©. ' . . ' 
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Insieme cou il loro coi'dggio ' ritenévaao tbtta la 
ferpcia', per la quale . s' erano* dapprincipm distinti. 
La discordia civile noni s' infuriò mai Con più torbido 
spirito', che fra gK SpagnuoU nel Peivu. A tutte le 
passioni che per lo più avvelenano i contrasti fra i 
concittadini , vi si aggiugneva l' avarizia che rendeva 
più accanita la loro inimicizia. L'avidità di afièrraiv: 
le ricche eoufiscazioni , aspettate alla mcH'te degli 
opponenti, chiudeva le porte della pietà. L’essere 
dovizioso*, bastava di per se ad espoiTe un Uomo 
all’accusa -« a sottoporlo al gaStigo. l'più leggieri 
sospetti indussei-o PizzaiTO a cdndànnare a morte 
parecchi degli abitatori più ricchi del Perù. Carvajal 
.senza ceccai’e pretesto alcuno che- giustilicas^e' la suà 
crudeltà^' ne uccise' moltissimi. H numero di quelli 
che perirono per màn.del cai'neficej fu poco’ inferiore 
a quelli che perirono nel campo (90)5 e la maggior 
parie venivamo condannati senza formalità di prpv 
cesso legale. • ' • ■ , . . 

La violènza colla quale le- parti in disputa tratta- 
vano i loro avversari , non era accompagnata come 
-accade orctinariàmente dall’ attapeamento e fedeltà .a 
quelli cpi quali militavanP. I vincoli d’onoré, che 
fi-a i 'soldati si tengono' sacri , e il principio .d’inte- 
grità intimamente connesso con il-carattute spagnuplo 
come con' quello di xpsahinque altra nazione, pare 
che fosseì-o ugualmente- dimenticati. Anche il riguardo 
alla decOTza , e il sentihiento di ‘vergogna erano af- 
fatto perduti.^ Finché duravano le dissensioni , appena' 
eravi nel Perù uno Spagnuolo èhe non abbandonasse 
la parte seguita Oi’igiualmenle, che non tradisse gli 
associati coi quali crasi unito e non ' violasse • i patti 
con- i quali eira venuto. IP viceré Mugnez Vela -fu ro- 

a/» 
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vinato ilal. -tradimento di Copedafe dc^U alLl ginditl 
dell’ultima, Udieiua Reale j.i t[uali per dotei'e di loro 
fu|ikioue ei’an tenuti . a sosl^enere la -sua 'a\itontà.. 1 
principiali cousigliori e Compagni della ri,' olu» di Gon- 
-?alo PiziinlTOj furono i primi àd abiiandonaido e. a 
«ittoinettefsi a’ suoi nemici. La flcjlta di lui fu ceduta 
a Gasca dall’uomò stesso, che PizzaiTO aveva' pre* 
scelto fra i suoi, ufiziali ' per fidargli «piell’ importante 
comando. Ael gimmo che dovcvh .decidere della sor- 
te didui,,. un’ annata di . yetefani , in fttccia del .nemico, 
gettò , a terra le armi siìnza,danciare.un colpo, e di- 
.si'ilò da ilo condottiero che -- Taceva spesso guidata 
Jla .vittoria. 'Dilhcilraente , e soltanto '.dq:' e gli uomini 
staurso lontani’ .dalia- sede del ‘governo, dove il fièno 
delle leggi, e dell’oi'dine- è ppco sentilo, dote suver- 
chia' è la speranza del , guadagno, e, dove -immensa 
ricchezza può ricoprite i thditti }>er ratizzo, dei, quali 
è acquistata, si può. trovacif qualche . pmagone tdla 
l.eggeiC7.za , alla rapacità,- alla perfklia ed alla conu- 
zioue,^ ohe .qirèvalsecO- fra gli '.Spagnunli. nel Perii. 

Seguita la. morte di PizMiro, i. .malgonfeuti per 
ogni .'angolo del Perù posarono le loro armi , -.’e jj4i;ve 
che là tranquillità si ristahihsSe perfelfaméiite.i Ma 
due, interessantissim’i Oggetti Vr rliYianevaiió' tuttora 
per .occupale, lluttenzioile del presidente, lliio erar di 
trovar subito impiego , per Uua moltitudine di tmlio- 
lenti e arditi avventurieri, dei <purti ciu ripieno il 
paese,- affiuchà nprl . cccHàsscl-o nuova iollcvazioiii : 
.r altro di dai’i; delle gratificaàionii à ooldfo ai 'quali 
egli era dehitoue deh prosper o suo sùccessb. AJ primo 
fri in' .qualdie ^manièra’ provveduto col destinare Pie-; 
tio *dé',,Valdivia à -proseguire -la, conquista del Chili y 
e coll’ àutorizzai'e Diego Cciiteno a ' inU’a^jrendure la. 
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«coperta* <ìèll e vaste regioni ■ cou(^naiiti coITlio De la 
Piata. La reputazioiib di questi Condottieri e la's^ie- 
vania di miglioi’are la cOadiziuhc in un nuovo paese ^ 
.allettò moki dei più' bisognosi \e disperai soldati ù 
seguitare i loro stendai’di; e si dissipò in. -tal guisa 
una ,pOTBÌon.e*, di quel" sedisroso ^spirito , ohe Casca 
temeva tanto. ' ^ • 

Il secoriào.era un allai-e di maggiore difficoltà, c 
da essere accomodato da mano più attenta e più de- 
licata.. I ripar limientos o concessioni di- ten-a o d’in- 
'diaqi, che erano da- distribuirsi in seguito della moi'te 
e della confiamizione dèi possessori passati , monta- 
vano a più ''di- due miKoni di.*’pe50#'di rendita an- 
nuale. Casca diventato padrone assoluto di tpiesta 
immensa ricchézza , -ritenne i Jitedesimi disinteressali 
sentiroentr clie . professò fin da principio , e rieùsù di 
riserbarile la miniinà potzione per se\ -Mà il numero 
dai pretendenti' eiar .gj-ande -é mentre -la vanità o 
Tavarizìa. d’cgni^indlviduo fissavano' il Valore del suo 
pibprio 'sereizio, e giudicavano della ricompensa -ebe 
gli ,si credeva’ dovuta f k domande' di .ciasebeduno 
erano, st stravaganti che riuseiva impossibile il con- 
tentar tutti...Gasca ^i ascòlW a und a xuiò con la 
più paziente attenzione^ e pàr avfer. tempo di pesare 
il -merito comparativo delle loro divèrse iustànré con 
accuratezza 'si «ritirò’ Insieme con F arcivescovo di 
Lima gd .un sol’ segretai’io ,• in. uh villaggio dodici 
le.ghe da'.CjUsco. -Vi pa^sù alcunf •giorni,' assegnando 
a ciascutio ''nn' d^tretto di tèrra, e^ un numero' di 
'Indiani in preporziotie nlla sua idea-deMoro passato 
sèi-vizio' C- 'dèlia’ figura che .farebbérc» in avvenire. Per 
trovarsi poi lodtanO dalle fiei’e tempeste', ’e di «cla- 
more e di rabbia , che - prei^edéva sor'-erel.«bcra alla 


Digitized by Google 


373 STORIA -DELL AMEIUCA 

jiubbllcaeibiie del s.uo" decreto , nonostcgiite l’ impar- 
ziale eqii^ità con cui lo aveva formato, «e ne andò a 
Lima^ lasciando l'ins^méntadi spartizione sigillato, 
con ordine che non si aprisse se non alcuni ^orni 
dopo la sua partenza.' ' ' 

Lo sdegno eccitato dal pubhlicai’si il decretò di 
spartizione, nOn fu minore di quel che si aspettava 
a Cusco. La vanità, l’avarizia^ F emulazione T invi- 
dia, la vergogna, la raldiia e tutte le alti'C passioni 
che agitano con più impeto le menti degli uQmini^ 
q^i^ndo vivamente si tocca il loro onore e il loro 
intèrCsse, congitu^ono ad accrcsc^'gli foràa j ondasi 
manifestò con .tutto, il clamore della .militm*e licenza. 
Calunnie, nùnacc.e o maledizioni si ' sca^àcafono aper- 
tamente centra del presidehte. Fu accusato d’ ingra- 
titudine, di pamalità e d'ingiustizia. Fra soldati pronti 
all’azione,' un tal sediziosa discoi'so sarebbe stato sù- ‘ 
bito seguitato da fatti, non men 'risoluti : e già pian- 
cipiavano a rivolgere i loro occhi verso* alcuni msd- 
contenti condottieri, lusingandosi che essi starebbero 
forti ad esigere la. reparazionc.. dèi loro .torli. Ma il 
governo con la sua rigorosa interposizione pose un 
freno opportuna a questo' spirito 'di fazipne^^^c il 
pericolo d’ un’ altrar guerra civile fu per allora ■ al- 
lontanato. , 

Casca peraltro, vedendo che la fiamma era sop- 
pressa ^ma non estinta, .àifaticavasi colla maggiore 
assiduità ad appiacevolire i malcontenti, dando libe^ 
rali gi’atificazioni ad alcuni, promettendo dei repur- 
timientos. quando vanissero a vacare, accarezzandone 
altri , e lusingandoli tutti. Afiinehé però la pubblica 
sicurezza rimanesse sopra un .fondamento più stabile 
di quello del loro buono affetto, procurò .d’awalo- 
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rare le mani dei' suoi successori io ufizio, e di rista- 
bilire una regolare annui Distrazione idi giustizia in 
ogni parte deH’ imperio. Introdusse ordini e^sempli- 
cità nel riscotcrc, le regie rendite, mandò dei re- 
golamenti riguai'do ài trattamento degl' Ipdiani, bene 
immi^ginati per proteggerli dall’ oppressione , e per 
prdvvedere al loró ampiacstrameuto nei principi di 
religione , senza privar gli Spagnuoli del benefizio ri- 
cavato dal loro lavoro. ' Avendo alla fine compito 
^alunque oggetto di sua missione , Casca desideroso 
di rjtomarc ad una' vita privata, fidò il governo del 
Perù alla Corte d' Udienza, e se ne pai'ti per la Spa- 
gna. Sieooine durante r anarchia e la turbolenza dei 
quatti’O aitni pas:^i^,'ium crasi fatta rimessa alciina 
delle regie, entrat'e , egli portò seco un- milione e tre- 
oentoinila jiesos di danaro 'pubblico, che P economia 
e r ordine della sua amministrazione gli fecero ri- 
sparmiare, dopo aver pagaie le fp'ese tutte . della' 
guen'à. ’ ' ' ■ 

'Fu ricevuto nel suo nativo paese, come meritava 
la sua abilità e là sua virtii. Tutteddue erano vera- 
mente cospicue. S^nza esercito o. flotta, o fondi pub- 
blici, con. Un treno ..sì semplice ibe spli .tremila' du- 
cali ^ spesci’o per metterlo in ordine, egli se J*e 
partì per opporsi a una. lormidabìle ribellione. Con 
la sua destrezza e talenti supplì tutte queste manT 
caiize, e paiTC che 'Creasse gl’ inslruinenti per l’ ese- 
cuzione de' suoi disegni. Seppe / accpiisUtre urta forza 
navale; clic r^edegii il comando del mare. Rstccolse 
Un 'éorpp .d’uomini capace di far fronte ai veterani 
che- davano 'legge' al Peiù. Vinse il' loro-condòttiero, 
le cui anni crfùiò state sempre 'acconipaguate dalla 
vittoria 5 e in luogo deiranaveliia e, della usiu’pezipnp 
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stabilì il govcvpo (Icìlle leggi evl’aiUorità-k!gittini£< 
del so^Tauo. Ma la lode dcllà sna abilità fu oltve- 
passata'da quella ohe, meiltnvasi Ja .sua virtù. 'Dopo 
aver dimOKito in un paese, dove i ^teson -presenta- 
vano allettamenti che avergn sedotta ogni persona 
che VI aveva goduto un qualche potere , egli ritofuiò 
da quel luogo di vera- pitova , cOuvuna integiàtà s«uiza 
macchia e perCno senza sospetto.-. Dopo d’ avere di- 
slvibnitd fra i suoi conci ttadipi possessioni ,di distesa 
e di, valor^ immenso, egli l’imase nel suo stato pri- 
mmro di ^ovei-tà: e nel tempo medesimo porlù 
un sì ampio .tesoro al regio erario, fu costretto di 
presentare una supplica .per una , tenue somma a 
line di soddisfare ^ alcuni piccolbdebiti da lui COil- 
tratti nel corso del suo servizio.. Cario non^fu'' in- 
sensibile ad un merito .tàivto disinteressato. Gaso.-» 
fu accolto da dui coi , contrassegni i «più disfiati di' 
stima; ed essendo promosso al vescovado *di d^alpii- 
eia, passò il resto dei giorni suoi nella tranquillità 
del ritiuo, rispettato .dàlia -sua ,, patria, ..Onorato dal 

suo sovrano edVamato. imiiyirsalinentc daf tutt*. , 

* # » ■ 

Nono.stante tutti i saggi regolamenti di Casca, la 
tranquillità 'dèi Perù non fu di lunga dui'ata. In ua 
paese ) dove l’ aqtorjtà del governo tfi’a quasi' dynenr 
ticata uel lungo tempo, che vi jwevalsero f auarehia 
c il disordine, dove condottieri delusi 'stavano pronti 
alla riJieìlione , e'- sediziosi, sohlati preparatissimi a 
.scguit.m’li , non cj^ .diffìcile il risvegli.ai'vi un incendio. 
Alcune, successive soljevazicui desolaròno pùr altuni 
anni il. p.aese.. Ma siccome queste, sebbene etVàn^, 
erano > passeggere tempeste, eccitate piuttosto dalla ' 
ambi'zjunc e dalla tm-bulcnza d’ uomini paaticolari , . 
che (la gexierali e pubblici motivi, così il dariie lu» 
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minuto ragguaglio, r^on è oggetto eli. questa storiai 
I tumulti ucl Perù, simili ad ogni altra, cosa d' estrema 
violenza,. o iiel nalui'ale o jiel politico coi-po , non 
duravano lungamente ^ e -portan<losi fiioià gli' umori 
guasti e Oorrotti ,'che avevano dato origine ai disoi'- 
dini, contribuivano alla fine a fortificare la società, 
cui da principio miiiacciaYano di distniggere.'Ncl tem- 
po dei loro fieri contrasti molti dei primi invasori 
del Peim e parecchi di quegli sregolati av'ventm'ieri 
che vi avévà allettati la fama dei' loro successi , cad- 
dero- l’uno per man dell’altro. Ciascuna delle parti, 
sccondochù alternativamente prevalevano nelle con- 
tese, votava il paese d' un iiiiigglor numerò,» giusti- 
ziando, proscrivendo o.psiliando gli-avversar'j. Uomini 
mepo iiitràprendentl e disperati, e più assuefatti atl 
■andar per la strada della sobria e pacifica industria 
. si slahilirono poi nel. Perù', -è la reale autorità vi 
•acquistò poco a poco la . sUhIlItà> medesiina cfte^a- 
veva gi^ nelle . akiv; colonie Spaguuole. 

... ■ • 
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x^a ^quantità 'del pesce nei fiumi deir Ameri^a Selten- 
trionate è così straordinaria, che merita se ne dia una no- 
tizia particolare. „,Nel Maragpòn , dice il P> Àcu^a, i pe- 
sci sono si abbondanti , che senza artifizio veruno si pos- 
sono prendere con le mani „ NeU’Orinoco, riferisce il P. 
Guinilla, oltre un’ infinita varietà d'altri pesci,* le testuggini 
vi si trovano in un minierò sì prodigioso, che non posso 
trovar parole per esprimeii'o. Quelli ehe leg^ranno il mio 
racconto , mi accuseranno Senza dubbio d’eSagerazkine , ma 
posso aPìrrmarc, che si Contano colla fatica quasi, Con crii si 
conterebbero le arene sulle ripe del fiume medesimo. Si può 
giudicare del loro numero dal sorpfenaente consumo che se 
ne fa; poiché tutte le hazipui contigue al fiume, ed -anche 
molte di quelle che ne sono in distanza vi vanno iii_ («Ila 
alla opportuna stagione; e non soTaihente vi trovano sussi- 
stenza durante quel tempo , ma portano anc^e a casa una 
quantità grande di testuggini , e di loro uova. „ Storia del- 
1‘ Orinpeo,. 11 Sig. de la Cqndainine /conférma questo stesse 
raccpnto. • • 
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(s) Pisooe descrive due di queste fiiante, il Cururuape e 
il Guajaoa-Tiinbo. È osservabile, blié quantunque le dette 
piante abbiano questo iàtale effetto . so^ra dei pesci , sono 
perù cosi lontane dall’ essere nocive allà specie umana , che 
se ne fa oso nella picdicina con buon successo. Brancroft ne 
rammento, un’ altra chiamata Hiarree, la quale in piccolissi- 
ma quantili basta a inebbriare tutti i pesci a una distanza 
considerabile, dimodoch'è in pothi minuti vengono a galleg- 
giare privi di movimento nella superficie dell’acqua, e si 
prendono facilmente. Storia naturale della Guiana. 

(3) Vi sono esetupj notabili delle calamità che soffrono le 
rozze nazioni per la carestia. Alvaro Nugnez Cabeca De Vaca 
uno 'dei più valorosi avventurieri Spagouoli risedè quasi no- 
ve anni fra i 'selvaggi di Florida. Questi non conoscevano 
alcuna specie d’ agricoltura. La loro sussistenza era roiseni- 
bile ed incarta. v„ Essi .vivono principalmente,, egli dice , di 
radiche di differenti piante , idte si procacciano con gran 
diflìcoltà errando di luogo, in luogo per ricercarle. Uccidono 
alle volte del salvagghtme; prendono a quando a quando 
del pesce, ma in cosi piccola quantità, che la loro fame 
essendo eccessiva', li costringe a mangiare ragni, uova di 
formiche , vermi, lucertole, serpi , una sorta di , terra untuo- 
sa'; ed io son persuaso , che se ' in questo paese ci 'fossero 
delle pietre , le- ingoierebbero. Conservano le lische dei pe- 
sci e delle serpi per mangiorle dopo che le -hanno .ridotte 
in polvere.- L' unica stagione nella quale non patiscono tanto 
per la carestia', è- quando jùn certo frutto che essi chiamano 
Tunas è maturo; ed alle volte sotto costretti a .viaggiare lon- 
tano dal luogo df loro abitazione per rìtr<rvarlo. Naufragias: 
«d in un altro luogo egli osserva , che bette spesso sono ria 
dotti a passare dne o tre giofni senza cibarsi. . t 

• (4) Il Sig. Firmili bà dato una descrizione àccuntt» delle 
due' speciq di manioc, coùiun ragguaglio dellà ^ua coltiva- 
zione, al qnaie egli- ha aggiunto alcune esperienze, per ri- 
conoscere NIe qualità velenose del. sugi» estratto da quella spe- 
cie,, .che egli chiama Ja cassavo^,. amara. Questa fra gli Spa- 
guuoli è conosciuta col nome di' ì’uca braoa^ Descrizione di 
Surin. : f • 1 . 
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(5) Il i>l»utaiii 61 trova jn Asia e ia Affrica , come iil 
Anicrica. Oviedo sostiene die non -è una pianta indigena 
del Nuovo Mondo, ma che fu introdotta neU'^sola Ay>ag/i«o- 
ia l’anno t5i6da F, Tommaso di- Rérlanga ^ e che egli la 
trapiantò dall' isola di Canaria, dove i magliuoli originali e- 
rario stati partali dall’ Indie Orieutali, V opiniuiie {>erò di 
Acosta, e di altri naturalisti , che 'la contano per pianta a- 
niericaaa pare meglio fondata. Questa era eoltivata dalle roz-' 
le tribù in Amerieh , che avevano poca cprhunicaziooe con 
gli Spagnuolire che erAno prive di quell’ ingegqo , che di- 
spone gli uomini a prendere quel che è ùtile .dalle straniere 
nazioni ^iag^io dì GHimilla e di ff'ia/èn. . ' 

'(ti) È cosa notabile, che Acosta tino dei più esatti e me- 
glio informati sci'Utqri riguardo all’ Indie Occidentali -afferma 
che il mait benché coltivato nel continente, non era conoscimo 
nell' isole delle ^uali gli abitatorj^ non avevano,, che il pane 
eatsada. Staria\ naturale. Ma P. Martyr oèl prmiu li.b. della 
sua prima Deca chr«ftt'scrit)o l’ anno 149 ^ al ntorijo di Co • 
lombo dal -suo primo viaggio rsnimeota espressamente il mai» 
come una pianta coltivala dagl’ isolani ,' e della ’qnale face- 
vano pane. Com'ara siniilmente asseriscé, 'che erano iiifor- 
niali dello coltivazione del maiz.'' Storia generale. 'OvIcdo 
descrive il maiz senza accennare che fosse una pianta non 
naturale alla Spagnuotf. ' • „ . 

•' ' (']) La Nuova Olapda, paese anticamente conosciuto appo- 
tia'di noTn^, è stata in questi ulliiiu. tèmpi -visitala da hitcl- 
ligeqti osservatori, È situata in uqa eègioiie del globo, iu cui 
«leje; godere d.’ un favorevole clima-,' pòichè si stènde dai io 
ai 38<gfadi di latit. settentrionale. Questo.è un paese di grande 
éstensione che'pèf la sua forma qiiadj-alà, deve qssere molto 
maggiore di tutta l’Europa. I popoli, che ne àbiui|o lè di- 
verse parti paiono tuttidi una medésirnfa razza., Sono màoi- 
ilès(aineute più rotzi della maggior parte degli Americani, ed 
hanno fatto sempre minor pregresso nel rafiìnameuto e.oetle 
.arti della vita. Noicvijè-'ra alcuna parte' di sf v.asta' rej(ioiij> 
la minima apparenza di' coltivazione.. Gli abilaloTi sono- si 
pochi, cìie i{ paese pare, quasi desolato. Le loro ZrihVi sono 
meno ragguardevoli di quelle d’America; e dipendono per 
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in luco sussistenza unicamente pesca. Non si fissano in 
un luogo solo, ma vannp vagando atloi-up in cererà di cibo. 
Tut^eddue j sessi vedonsi^ afiatlo nudi; le loro . abitazioni , 
attrezzi ec. sono pii^ sempjrci- e rozzi di quelli degli* Ame^ 
ricani. Vii^ggi di Uawkesworth. Questo è forsp il paese dove 
l'uomo è stato scoperto" qella sua più selvaggia condiziuiic 
rd esibisce un miserabile esempio dei suo stato , e* delle ■ sue 
facoltà iu quella età inculla, .Se questo paese sarà più pie- 
iiamoùte'«saniinatn. dai .futuri navigatori, il confronto dei £o- 
stum'i^ de'suoi , abitanti c.on quelli. degli Americani, servirà di 
grande iiistruzione nella .stàna dell urna u genere. 'h** " . 

, (8) Il P, Qabriello àl irest.'^, che viaggiò dalla sua stazione 
flit gl' I.Uiuesi a Machilliqialioac , descrive cosi Taspetto di 
quel paese; Noi abbiamo camminato dodici giorni senza 
incontrare ^ina sola umana creatura. Alle volte noi cilrova- 
vaino iù vasti prati , dei «quali non poteva 1’ occhio raggiun- 
gere il fine, e tra i quali scorrevano, molti .ruscelli e fiumi; 
ma senza alcuna strada jwr .condurci. Alle volte eravamo 'ob- 
bliga ti ad aprirci un passo tna le folte.forestCr tra f.cespugli pieni 
deroghi e di spìpe. Si dpveva^a quando a quando^ passare 
per profbndp paludi', ne'lle quali :restava/ip) Immersi fino alla 
cintola. Do'po l/r fatica d$l gioruo era' il nostro letto, la ler- 
r.-!., o- poche 'fo^tet ed eravamo 'esposti al vento,, alla- piog- 
gia e a lutte l’ ingiurie dell’ aria. X>eUere edijicahii. Il Dott. 
Brickell in unqt scorsa, che fece dalla Carolina Settentriona- 
le, verso le. nvontagne nell’.auno ,. viaggiò sedici giorr 
ni senza-. imlnnersi in .alòim ifomo. Storia naiùralè della 
Carolina ISeltefilrionale.'-lììfìgo f)e Ordas tentanth) di fare 
(Aio stabilimAita nelPAmerica Meridionale d’anno i33*.,nùir- 
ciò cinqu.tnia giórni, *pei‘ un pae.se senza ^trovarvi un solo 
abitante. Hgnrera. ... • ■ . . / fi ■ 

(g) Io furteinente sospetto clte la comunità ‘de? )>ebf,'‘ 6' il 
magazzino indisiso siano solamente .conosciuti ira lo'plù roz- 
ze tribù dei cacciatorì;'e che subito che si acquista l'idea di 
qualche specie d'agricoltura' 4 di. regolare industria, s’intro- 
duca 1’ altra idea d’ un diritto .esclusivo di proprietà SApfa 
dei loro, frurti. MKconferóiano> in questa opiptone i racconti 
‘•he dio ricevuti figwarilo allò stalo di propriélà. fra gl’ In- 
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diàni nelle difìereRtÌ8$im« regioni d‘ Americtu Jì idea dei ria* 
zionali dal iirasile concernente la proprietà é , che se alcuna 
persona coltiva un campo , questa sola htl da goderne i frutti, 
senza che. nessun .'litro vi abbia titolo a parteciparne. Se un 
individuo o una famiglia vanno alla caccia o alla pesca, quel 
che è preso appartiene all’individuo o alla famiglia , e non 
nc comunicano alcuna porte , se non che al Caziche. o a 
qualche parente che fosse casualmente iitdisposfp. Se alcuna 
persona del villaggio và alla loro capanna, può, liberamente 
sedere , e mangiare senza domandarne licenza. Questa però 
c la conseguenza de| loro generale principio d’ospitalità poi- 
ché io non ho inai osservato partizione veruna .di quel che 
cresce su i loro campi,, o del prodotto della* caccia, ohe po- 
tessi considerare come il risultamepto di qualche idea risguar- 
dante la comunità dei, beni. Al contrario sono essi tanto, at- 
taccati a quel che stimano loro preptielà , che sarebbe ioA- 
nitameote periedioso l’ andare a usurparlo. Per quanto *ho 
veduto o sentito, non vi è'una tribù d’ Indiani ùeirAmeriea 
meridionale^ frà i, quali questa, comunità di beni,- che è stata 
si grandemente esaltata, sia couoscMla. Qdello che .nel go- 
verno dei Gesuiti, parve più aspro agl' Indiani del.Paragtiay, 
fu la comunità dei beni che quegli introdussero. Qetesta ri- 
pugnava alle idee originali di quel popolo che èra informato 
dei diritti, di privata esclusiva proprietà, e che perciò si sot- 
tomise con riluttanza, ai nuovi regelapigali che'lf distrugge- 
vano. Jl Sii,'. .Ckeval dé J’inlo. Il manoscritto è appresso di 
me. II po^sessn attuale, 'dice un missionario che dimorò pa- 
recchi anni frà gl’ Indiani 'delle cinque nazioni , dà - un di- 
ritto al terfeno; ma ogni v^lta che il possessore ’ stima bene 
lasciarlo , jin altro hd una buona -ragione “di prenderlo come 
quegli che lo rilascia., -Questa legge o costume nob solo ri- 
guarda lai tetra partipolare , nella quale colui fabbrica la sua 
cas. 1 , ma anche il suo terreno destinato n ppantarvii Se' un 
uomo, ha preparato un pezzo parlrcoWe di terra, dove'egU 
pensa di fabbricare ,, o ili piantare in futneo , iiessnno ha' il 
diritto di molestarlo, e I molto meno, ; sopra 'i fruiti della dì 
lui fptica, finché non,, apparisce ' tdiiafo , chp egli 'n.e lascia 
volontariamente il pensiero. /fon ho perù sentito mai pària- 
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re d' alcun formale coi^traUOsd'un Indiano coll'altro nel lor* 
stato naturale. I limiti d’ ogni luogo so'n circoscritti vale a 
dire è conceduto l’andarvi a caccia fin dovè vi è un fiume 
da una parte , o una montagna dall’ altra. Questa specie di 
aja è ocoupata , e résa migliore dagl’ individui , e dallo loro 
famiglie. Ol’ individui , e' uon la cuinuniUi hanno l’oso e di 
profitto delle loro fatiche o della loro preda alla .caccia. Gi- 
4eon Hawley. 11 manoscritto è appresso di ine. , 

(to) Questa diOerenza di 'temperamento frk gli AnKricani 
e i Negri è 4anto manifesta che è divenuto un proverbio nel- 
l’ isole Francesi il dire, „ Regarder un sauyage de travert, 
c^est te baltre ; ie ballre- , cesi te tuer i batlre un negre, 
c’ est te nourrir. ^ Jertre. . ' 

(li) La descrizione dello stato, politico del popolò di Ci- 
naloa soinigKa periettaiiicate-a^qnella degli abitanti deH’Amc- 
rìca- .Settentrionale. „ Non hanno nè leggi uè re , dice un 
missionario ebe dimorò luogo tempo fra loro, per punire al- 
cun delitto,. uè' conoscono veruna specie d’autorità o di go- 
veruo poUlico' che li ralfreni In. qualche parte della loro con- 
dotta. È vero che ricouoseono certi Cazichi , ebe sono i ca- 
pi delle lorq famiglie u villaggi; ma la loro èutoritit-appari- 
sce pcincipalineutc in guerra c nelle spedizioni còntra i loro 
nemici. Qdesta autorità i CaZichi l’ ottengubo non per dirit- 
to ereditario, ma in grazia del loro valore' alla guerra o per 
il potere e il numero delle lofe famiglie e parentele. Debbo- 
no alle volte la 'iaro'préeiqìnenza alili loro làcoiidia nel rac- 
contare le proprie ìor geate., Abas. Isior. Lo stalo dei'^bi- 
quitos nell’ America meridionale è appunto il medesimo. 
„ Non hanno forma regolare di governo 9 di vita civile, ma 
negli afiàri di pubblico . interesse ascoltano il consiglio dei, 
loro- vecchi , c d’ oedinario lo seguono, La dignità del Gazi-' 
che non è eredi.^rià, ma coniérita secondo il nieriUi, come 
ricoiiqieusa del valore' nel'guèrreggiare. fi’ unione ha loro ù 
imperfetta. L» loro società pare uiia'.repubbbca senza alcun 
Capo, nella qifalè ogni individuo è padrone, di se , cd iljui- 
nimo disgusfo ho separa da quelli con i quali eS'a ci;eduto 
connesso. Giovanni Fernandez. Cosi sotto differentissiiiii 
climi, quando Ic nazioni sonò iti uno .stato simile di società. 
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]c loro itistitmioiii', ed il eirilc gpvarno assumono la stessa 
forma. ^ . • „ . > i- 

(io) „ lo.Jio conosciuto 'gl’ Indiarfiijf dice una persona be- 
ne informata del lorp modo di Vivere , e gli ho veduti di- 
scoriore ben mille miglia eoi solo oggetto di vendicarsi j per 
•iioschi inaccessrfa^i, per colli e miintagne-; per lunghi e 
scabrosi puntini esposti agli ecoéssj del •fiildo c del freddo, 
alle vicènde delle stagioni alla fame e, alla sete. Tale 'è -il 
loro sempre ferVido e vendicativo tempccamenló, che di'sprez- 
zano 'tutti questi incomodi come bubbole 'immaginarie, quan- 
do sono così felici di guadagnare il pericraiiio (f’siHtoaiicida, 
o d’un nemico, e di placare gl’inquieti spirili dei'‘^iro luorli 
parenti. Adair. Istof. degli Amèr. X»d. ' ■ 

(13) Nel racconto della famosa guerra fra- gD " Algonquins 
e gl’ Iroccbesi , le a^'oni di Piskaret celebre condottiero de- 
gli Algonquins- filile la 'maggior ’parté* da liii solo, Ns con uno 
o-'duè compagni fàbno la. principale comparsa. De l<i Po~ 
theri , c Coli(en stòria dette cinque nazioni}- ^ 

(14) ba vita d’ un disgrav.ìuto condollicro £ iienp. spesso in 

pericolo; e perde sempre iL grado che' egli aveva acquistato, 
con le sue passate -prodezze. Adair. ' ' k ‘ . ' 

(15) SiceoHie le' idee degli Americani sèttentrionnli rispetto 
al mofki di <ar/la g(ierra-s«no geuerabnentc cOnbsciute , io 
lio ron(]ato le mie osSerrarioni sid testimonio solo degli au- 
tori che le descrivono. Ma le jOiedeslme massime pnSscro pie- 
de anche Ira altre paziottL Un giudizioso mlssinnai-ro ha da- 
to' u'ii rligguTiglio delle -operazioni militari del popolo del Gr.-in 

( Chaco’ neH]_Amcrica nioridionale , somigliaulis'sinie', a quelle 
degl’ Iroccbesi. „ Eglino sono nipito dediti alla guerra , che 
'fanno ft^queri temente fra loro -stessi , ma perpetuameiUe con- 
Iro degli Spagnìioli. Meritano' però'd’e.sscr -ebiamati picittosto 
ladroni -che soldati , poiché non fannd nuai fronte agli Spa- 
gnu'dil! , se non quaudo..possouo assaltarli 'di, flirto , o caute- 
larsi dagli sbagli a forza di spio, che- sono assolutamente in- 
stancabili. Queste osservano 'gW stabilimeiitr degli Spagnuoli 
per uno, due o- tre anni^ gtiardando anche di' notte .ogni 
cosa che si fa colla maggiore soHeeiludine', ié possono tro- 
varvi o ito resistenza, e. liiiciiè' non sono pei-rcllamèute sicuri 
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di un bnon esito, non si- artischiann tnai ad un àttaccu; -di 
modo che quando ^altanó M>no certi' di ciuactryi liberi 
da ogni pericolo. Que^e spie per non essere scoperte vanno 
carpone come gatti in tempo, dt. liuuet ma scopèrte che sono 
se ne scappano con molta destrezza, hencltè non vogliano 
mai alTrontarsi con gli Spagnut>li , quando però' se ne trova- 
no circondali in qualche luogo 4.’ nude nob possono fuggire, 
combattono con un disperato valgrg , e pendono la loro, vita 
a carissinto prezzo. Lotanp , Deseritione del Gran ICò/ica. 

(ih) , che fu testimone oculare del procedere dei 'J'^iu* 
pinaiiibos, tribù Bé'asiiiaua, in .unii guerra contro una potèute 
nazione loro nemica, desciive il loro ^coraggio e ferocia nei 
termini- i più vivaci. „ Ego cum' Gallo- altero, panilo euriu- 
sius, magno nostro periculo ,( si eniin ab bostibus .capti au^ 
laesi fiilsseinds, dèvoraùonr fuissemus devoti) harbarus no- 
stros 'ih roilititltn èunies comitari vnlui.-Hi, numero 4ooo ca- 
pita, cum hotlibus ad litus deeer/tàriiiit.< tanta . térocilate, ut 
vel rabidos , et /uriùsos quosque sUperaretit. ' Citm priiaum 
hosles cqnspezere, iu magiius atque editos <aliilatus perru- 
perunt. Haec gcns’adei» l'era' est et truculcnt'-i-,_ ut lantisjier 
dumi virinin f.el .tanlillum rcjtat , continuo dimicenl, fugain. 
que ruinquam canessant. . Quod’ a nàiiira illjls inditum esso 
reor. Testor interea me, qui no'n< sèmel 'tum . ppt(ilum ttiin 
c'quilurtl cupias jngentes, .in acjem instructas, hic cunspexi, 
taut» numquam voluptate vidèndis peditum lugiooi(itn ar.iiiis 
lulgenlibns, qdant^ lufn pù^nantibuSì rsti-s , pelcussuiu< fuis-- 
se. ,,^Lerjr, Storia delia navig. net Blasile.^ \ 

(17) Gli -Americani, come la altre nazioni ferocu taglia- 

vano originalmente le teste dei nemici trucidali . da - essi in 
guerra fC 1^ portavano via come trofei. iVLt trovandole di 
grande impaccio nel tempo della loro. ritirata, c(ie i'aeevapu 
sempre rapjdgmenta , e bène spesso ^er un’ éstcqsione gi;au- 
(le di paese, passarono .a contentarsi d( strappar luro il 
ricraniu. Questo costume r benché usifali.sslmn' nell’ America 
SetTentrionale , nop era incognito Irà le tribù meridio.nali. * 
losano. . , j * 

(18) 'Pare ohe le,frssì delta canzone di guerra siano det-. 
tate dal medesimo feroce spìrito di vdudvlta „ jo-'vado alia 
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guerra per Tendicart la morte de’ mie! fratelli ; ammazzerò , 
stertninerò,’ brucierò r miei nemici, porterò via dei prigióni, 
divorerò loro il cilore, seccherò la lord carne, beverò il 
sangue , stfapperò loro i pericranj , e farò tazze dei cranj. „ 
Bossù viaggi per. la Luigiana. Sono anco informato da per- 
sone, al testimonio delle quali posso aiBdarroi, che essendo 
in oggi scemalo molto il .numero del popolo nelle 'tribù In- 
diane , quasi' nessuno dei 'loro prigionieri riceve la morte. 
È considerata come miglior polizia iP risparmiarli e 1- adotf 
tarli. Quelle terribili scene che ho descritte seguono .adesso 
così di redo j che i niissionarj e ì trallìcatitl che - sono Stati 
lungo tempo fra gl’ Indiani non ne hanno mar vedute. 

( 19 ) Tutti i viaggiatori che hanno visitato la maggior parte 
delle tribù Americane ancora selvagge s’ accordano intorno 
a ciò , ed è conférinato da ,due notabili circostanze che ac- 
caddero nella conquista 'di differenti province.' Nella spedi- 
zione di Narvaez -alla Florida l’^anno iSaB 'gli SpagruiOli 
Vennero in si estrèma miseria per la Fame, che’ mangiarono 
i cadaveri de’ loro compàtriotti. La qualcosa par^e così stra- 
na ai nazionali avvezzi à divorare i loro prigioni , che li 
riempie d’orrore e'di sdegno cantra gli Spagnuoli. Tor^ue- 
mada Afonarch ìndi Naufragio dCAlve ,Caheca 

de Naca. Durante d’assedio- del Messico, benché i Messieani 
divorassero avidamente gii Spagnuoli e i Tlascalani cho' ave- 
vano fa'tto prigionieri, il niassimb rigore che essi pativano 
della carestia , non gl' indusse ai toccare i corpi motti dei' 
Joro compàtriotti. Ber. Diaz del CàsUttó. Cortguista della 
N, Spagna. ' - . ' ■ 

(ao) Molte siogolariSsimé circOstaoze concerticnti il tratta- 
amento dei prigiouieri fra il popolo' dtl Brasile, si trovano 
nelha narrativa di Stadius DIiziale Tedesco al serviziodei Por- 
toghesi , pubblicata 1’ anno r556. Egli fu , fatto prigionieiH» 
dai ToupiiiamhoS , e rira'aSevi per nove anni. Fu ^j^essd pi-e- 
sente a' quégli oCridi banchetti che egli descrive, cd egli 'stesso 
ft» destinato al ' medesimo crudèle fine Come, gli altri prigio- 
ni; ma salvò la sua vita con deglr sfpr'zi di straordinqrio co- 
raggio ed astuzia. 'De Bry. Il Sig. de Ler.y che accompagnò 
il-Sig. di Villegagnon nella spedizione al Brasile l’anno i 556,' 

I 
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c ch« sì trattenne t>er hingt) tempò ii^ paese, contriène 
«OD Stadius in tutte le importanti 'circostanze. Egli fn spesso 
testimone oculare della maniera , colia qijale i Brasiliani trat- 
tavano i loro prigioni. 'Divèrse altre sorprendenti particola- 
riti tralasciate da questi due, Je ranuneuta un autore 'Por- 
toghese Pareti. Pjtffer. 

i'i ;) Benché io abbia seguitato , riguardo 'aH' apatia* de^ 
Aniericaoi, quell’opinione che mi paresa la più ragionevòlo ^ 
é corrobùrata dall' autorità <fei piA rispettabili autori, pure - ' 

altre teoria sono state formate rispetto a ciò da eccellentissi- , 
mi ‘scrittori. D. 'Antonio Ullba in una sua ' ultima opera so- 
stiene che la tessitura della pelle, e del corpo degli Ameri- 
cani è tate, -ebe essi sono roano sensibili alla pena del re- 
stò del genere limano Egli uè adduce diverse prove dalla 
m<)niera con. la quale si^flrnnD le più' crudeli operazioni chi- 
rurgiche Nvtìcias ArÀericanai. La. medesima osservazione 'è 
stata fatta da! chirurghi Miei ‘ Brasile, Un lòdiano , essi dico- 
no, non si lameota nuli in. mezzo al dolore e soffrirò l’ am- 
putazione di una gamba e di un braccio senza mandar fuurì 
un- sospiro. Il manoscritto é' appresso di me. 

(an' Questa é un’idea u'atùfalec a tutte le rozze nazio- 
ni. Appresso J Romtim nei prtlm . tempi della loro repirb-t 
hlica era una massime ,. che un prigioniero,, tam deceifùse 
videtur cum capiuf est. „ Oigest. e dopo, quando il pro- 
gresso del riffìnoùiento li resejpiù indulgenti riguardo e que- 
sto articola,', furono' idibiigali a fare uso di due altre leggi, 
per. assicurare la proprietà , e pentiettere ;il ritorno d' un 
prigioniero; la prima con la legge Corueliat, e l'/allra col' 

Jus poitUmimii Mkinec. Fiha'i Negri prevale la medesima jdea. 

Mou vi {ù miai aeMttalo il riscatto d’nn prigiopiero.' Eilbito 
che unoé preso tu guerra,^ st reputa come piorto; 'Cd egli' 
è tale in elTelto alla sua patria e alfa eua famiglia. Sceval. 
des Marekttif. ■ ' . > ' 

' (s3) 11 popolo del Chili, il più ■ spiri tosò, >ed il più valo- 
roso tra gli Americani, è, il solo dò '«^etluarsi In 'questa 0 S'> 
servasione. Attacca i suoi nemici a Campò aperta ìé sne 
truppe sono di%)oste in ordine regolare , i suoi battaglioni 
t’ ivvanzaòo' al cimento 'nqfn' solamente con coraggio, ma caia 

,35 
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.disclpltoa. . Gli Americani. setleDtrioaali, benché molti di loro 
abhianp. istituito le annij d» fuoco europee in vece dei loro 
_ 8 rchi^_e frecce, stanno {uttàvia attaccali- alle loro massime an- 
tiche di gaerra e la fanno secpndo il loco particolai-e si- 
stema. Ma i Chiles! somigHano^esaltamente le nazioni guer- 
riere d’ Europa e d’ Asia nèlle loro operazioni militari. Ovai, 
.relazioni del Chili. Church’ Coll- ifvoiano. Horia,^del Pa~ 
raguajr. > 

(24) Herrera- ne dé. una notabìlè . prora. In. Ypcatan gli 
uomini si mostrano co^ì solleciti del loro vestire , cbe por- 
tano sempre degli specchi y probabibnente-Yatti di pietra co- 
me 'quegli dei -Messicani, nei quali soglion 6 .rimlrar;i c 6 n gran 
piacere; ma le 'doijne.Bon ne/fannò-.mai, uso. Egli avverte 
che nella fiera.itribù dei Panches nel nuovo re’gqo . di Gia- 
nada , a z^essuno , fuorehé ai distinti gqernert era peunesso 
o di traforarsi le labbra>^>' o di portarvi delle pietre verdi, o 
di adornarsi la tèsta con dei pennacchi. In alcune province 
del Perù, benché quelt* imperio avesse fatto un progresso 
considerabile nell’ incivilimento,, lo' stato delle, dóune era pp- . 
cbiss'rmo raiboato. Tntta |a fatica della eoltivaatonc- e le fac- 
cende domestiche s’ appoggiavano a' loró,^e pon era loro per- 
messo il portar braccialetti, o eltt'i ornamenci, con ’i '(j|itali 
gli. uomini auiavatìo d’ abbellir se medesimi. Idrate, Ist. 
del Periti. .. . 

• (^ 5 ) Mi sono arrischiato a chiamare vest/to degir Ameri- 
cani ja.r'modii . che' essi hanno d' ungersi q d' dipingersi» ’-liJue- 
sto corrisponde al loro, proprio idioma. .Siccome non siiauo^ 
vòpo per andar fuori se non sono upti» dal capo al piede-, 
si BCtisapo, quahdo .$ono iiv tale.. sit|iaz!one,'d>cei^o , die non 
possono comjiarire perché sono ignudi. s 
V Qrinoco. . 

,.(26) Alctine .tribù nella provincia di Ginalorr' nel golfi) di 
California pare che fra i più Irozzj . popoli d' Ànleric.-i siano 
upite nello stato' suciale. 'Non coltivano, e nOa seminano,, n 
hanno case dove abitare. Quelli- dei-paese, interno vivono 
di caccia , quelli della costa del -mare, prìnbìpalmentè di pe- 
sca. Dipendono gli uni , e .gli altri' dalle pcoduduni-spontanee 
della, .terra i dai fruiti., dalle piante e daHe'.Kadichc' di varie 
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«orle. Nella stagione piovosa , non avendo abitalioni dove ri- 
coverarsi , fanno dei fasci di canne, o d’ erba grossa, e le- 
, gandogli insieme da nn capo, gli allargano dall’ altro, ,e a6- 
coinodaadogli alla testa , np'-restano coperti^ come da un' gran 
cappuccio, il quale .a guisa é! una grond^a manda ^upri la 
pioggia, e Ir mantiene asciutti, per qualche teinpok Nella 
Stale forqi^no . un- ombrello con-, rami cTnlberi, che U difen- 
de dai^ raggi ardenti del' Sole.. Quando sopo esposti al freddo 
accendono unigran fuoco, intorno al qnale"dorraQao all’ aria 
aperta. P. < Andrei Peref. _ V . • ' , • 

(^ 7 ) Queste case phiouo tante aie. ' ^e ab^iaiho misurate 
alcune, chejentno lunghe r5o passi e larghe ao. >Vi stanuo 
defitru pili .di cento persone. Relazi<sne della Gu- 
jana. Le casa indiane, dice il Sig. Barrare, hanno' la più 
miserabile apparenza, e'sono^un’ immagini sorprendente dei 
tempi antichi.. Le 'toro capanne sono comunemente fabbricate 
sopra UH -terreno^ rilevato , o alle rive d’ un fiume, qualche 
T<^a divise,- e scitipi'e senza’- ordjne alcquo. Il loco aspetto 
è raalìqconico e disgucMevule< <Non vi si vede se non deti'or- 
rido. c del salv^co. La- campagna stessd non «{Ire appareuza 
che rallegri. Il silenzio che vi reguaT seppure non è inter- 
rotte.^ dal cantare iagrtUo. degli uceelli u dai -gridi delle fie- 
re, 4.^ sp.i ventoso tU! eccelso. Relazloai -deHa Ftaneia e<fuin. 

Alcune -tribù neirAiiierica Meridlooald possono man- 
dare, le- loro frecce a uni gran distanza e con una forza cou- 
sideraliile senza l' aiutò, dell’-arpù. Pi-endonu iida canna vuo- 
ta., lunga quasi ajove piedi, c grossa un dito> che è chia- 
mata SaflmcVit*^ i^n questa meltoiio- Una piccola freccia' con 
del cotone non filaloe attorbigliato' intomu-alle cstrcniilà, ctil 
quale -comprimelido l’xiriù spingono la freocia stessa eon iiia- 
ravigliosa .'capidìtA'.e coA %ira -smura, alla distanza, di più .di 
cento passi. Queslq piccole frecce sono sgmpre avvelenate. 
Fermin Biiitftrofl. Starfn -della Gaiaua^ia Sairbacane è niolto 

in.^usodra gL’Iùdiani. orienlalir • ’i ■ I ■ i 

1 -(a 9 )'Potrei recare m mezeo- molli 'esempf di ciò, mai-'mi 
contenterò di , uno solo.-preso dagli Eskimaux. ll loro tqag.- 
giore ingegnò, dice il'fiig- ElliS, lo dimostrano bella fafibii- 
cazione dei loro àrc{ii fatti comunemente '^i tre pez^ di le-. 
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gne, d^cMaoMBte ed eMttamente fra loro pommessl, coni* 
pouendo. ciascuno una. parte dell’ arco medesirno. Sono per 
lo più d’abete o di .larice} e siccome mancano di forza e di 
elasticità, suppliscono 'ad, ambedue le cose, IbrtiQcando il 
dorso dell’ arco con una specie di filo o cordicella fatta dei 
nervi del loro cervo , e ponendovi la fune del medesimo ink* 
Seriale. Per poterli tendere più. sicuramente, li tuffano neb 
r acqua , il che cagionar al dorso dell’arco .ed alla corda una 
contrazione, e per copseguenza dà loro uno scatto maggio- 
re ; e. siccome vi si aryezsenb fin da fauciulli^ tirano poveon 
gran destrezza, f'ittggio all» Baia d' JSiidtOH- - 

(3o) La necessità nà lo stimolo e la guida n^e invenzioni 
del genere umano. Yi è però una tale , disuguaglianza in al- 
cune parti del suq progresso , ed alcune nazioni, sono }:osi.al 
di sopra delle, altre in circostanze somigliantissime, che. dob- 
biamo ascriverlo ad -alcuni 'eventi nella lopo storia, o a qual- 
che particolarità- nella loro situazione* che- non sappiamo. Il 
popolo nell' isola di Otaheite ultimamente scoperta' n^ maro 
meridionale s'upera di gran lunga, la rdaggior parte degli A- 
mericani uella cognizioDe e neUa pratica, .delle arti ingegno- 
•e, c nonostante' non ha sapute trovare qùella di ^o)hV 
equa; e ,non avendo vasi che possano resistere alfuoeOtnon 
ha idea che 1’ acqua si poshr* scaldare più di quello che farsi 
solida. ■ ■ , V - 

,(3i) ITna di queste barche- che poteva -poHti re noyé pomi- 
ai pesava solamente sessanta' libbre. Cosàof. Jtèlaz- dei viaggi 
alla Virginia, ^ i .» ^ ‘ ‘ • 

^3a) Una prbva nplabila di fàò la dà U^oa. NsV ' tessere 
Strapunti, coperté e altri rozzi panni, che sono avvezzi 'a 
liabbricam, la loro industria non' ha scoperto un metodo più 
spedito di iquello di tirar su filo dietrp a .fHor, e dopo con- 
targli, e assortirgli volta per volta ,' di passare la trama fra 
loro ^ dunodochè per finirne na piccola pezza itnpiegaifo be- 
ne spesso .più di due anni. Bancrost- dà la medesima descrv- 
sione dèg{'. Indiani della ‘Cniana. ^condo il parere di Àdàir 
l’ingegno e la speditezza,. degli, Americani Indiani seitentrio- 
nali non sono maggiori. Da tin int^Ho dei pittori messicaui 
in Purchas mi pare probabile, che i pbpóli del Messico co> 
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noscessero una «anierà miglioré t più ifpqàita di tMcere^U 
telaio era un’ mveneione superiore all’ ingegno 'degli 'ùme" 
ricani i più dirozzati, la tulté i loro favori .procedono 
lentamente, che uno 'dei loro artisti impiega due mesi in 
una pipa da tabacco prima che abbia finita o d> foggiarla 
col suo coltello. . ' * . . ' ' 

(33) L’ articolo -di religione . nel )ibro det P. Lafitan in- 

titolato costumi dei Selvaggi <si estende a 34^ noiose pagi- 
ne' in. 4*' , ’ , i 

(34) Ro' rimesso, quelli che' leggono a ditepsì imtori obs 
descrivono le nazioni mepo incivilite déU’ America. Ita loro 
testimonianza è uniforme. Qudlla del P. Ribas concernents 
il popolo (fi Cinaloa' s’accorda, col resto. ,, lo posi la .più 
sollecita attenzione i egli dice, in quegli anni cbe dimorai fra 
di loro , ad assictfrarmi' se dovevano essere considerati come 

• idolatri ; e si può affermare calla più ^rfetta esattezza, cbe 
sebbene fra alcuni di essi vi poSsanA essere delle tracce di 
idolatria , altri .nondimeno non hanno la sùnima cognizione 
d’ld(ho, e neppurevd’ una' faba deitù, non prestano alcuna 
formale adorazione all'essere supremo che signoreggia l’uni- 
verso , non -hanno alcuna ideit- della providenza d’im .Crea- 
tore, o regolatore, dal. quale aspettino Dèli’ altra 'vita il pre- 
mio 0 là pepa delle foro. buone o .cattive azioni; nè si con- 
giuOgono pubblicamente iù etto alcpno.di culto dùrincb Ribas. 
Trionfi. ^ ' 

(3$) Il popolo del Brasile era, tanto spaventato dal tuono 
frequente é terribile in quel paese come nelle altre parti 
della sona torrida , cbe non solamente lo, nguardavano co- 
me oggetto di religiosa riverenza! ma nsa.vano'.lo stesso ifo.- 
ine Toupan del tuono per esprimere nel lorp linguaggio la 
' deiti. Pisane sopski il Brasile. ^ . 

(36) Dal racconto, che ìl-Sig. Dumont teMiroone oeu|are 
fa del funerale del gran Capo dn Natchoz, apparisce ebe t 
sentimenti del)e persone in quella ocoasione' erano differen- 
tissimi., Alcuni sollecitavano quell onore con grande avidità ; 
altri si studiavano di scansare la lofo condanna , e molti sal- 
vavano la. loro vita fuggendnseae ai boschi. Siccome i Bra- 
mini Indiani danno nna gocciola inebbriante alle dpooe che 
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deV^o essere ibhruciatc eòi cadaveri dei loro mariti, clic 
le rende insensibili all’avvicinamcnlò dèi loro lato, i Na-- 
tcher obidigiivaDO le loro vittiitie ad inghiottire yarìe' grosse * 
pillole -di tabaccq, il quale produce un simile elTetto. JUeav. 
di JLou$. ' . . • 

(3]^) Alcuni balli, particolarmente quelli iuslituìti per la 
guarigione delle '.persone ammalate, sono oscenissimi e inde- 
centissimi. Storia <fe/ Sig. de la 'Polh^rie i-ma la qualità doi 
loro balli è comtinemente come io 1’ fao descritti. 

'• (38). Gli Obómacòas,. tribù situal/allo sponde deir Orinoco, 
fa liso per 'questo fide d' una certa composiaione -chiamata 
Yupa , die è formata dei -semi’ d' una- piatita ineogiiita ri-' 
dotti in polvere, c-di certi nicchi bruciali -c spolverizzati. I 
iuol elTetli , quandó è tirata su per il»:naso sòifo cosi vio- 
lenti, che cagionano piuttòsto pdivzia che ■bjbriachczza'. -Gu- 
ntiUa. ' '' ' " r' . i . ■' >. V 

(Sp) Benché questa osservazione, sia véra fra da fnaggioy 
parte delle tribù Tnei-idioiialiy ve ne. sono .alcune dove Fin- 
temperanza dglle donne, aòn è minore_ di quella degli naiiH-, 
ni. BancrQSt. Star, nat.'deìla Gujand. 

'■ (i(o) Anche negli scrittóri -cliè.' pa/faMno' più giudiziosa.* 
utente iVitomimi costumi, degli Anléi-icani s’ incontrano' circo- 
stanze ''incpBsistvnti e inespNcabili. Il 'P; Cbarlevòic-,. cl>e‘ in'-' 
segititó ^d’una controversia fra il Ordine e quello dei JFVa'ns 
Ccscanl, rispetto ai talènti ed- alla capacità degli Americani 
setténtrionali è disposto -a rappi-esentàre le loro qualità' in- 
tellettuali 'e morali- oél lume 'il più favoi-evole, asijèrisce che 
essi Sono impegnati in’{iontì|»n negoziali coi loro vicini, ’c 
che li conducono colla -destrezza '-la' più raflìfiata. > i\ggiugtie 
nel medesimo tempo ,, che''d’ esercitarsi nelt’èloqtienzà è4él 
più gran rilievo per gl’ iqyiati o 'ptwipotentiar) dì que’paè- 
si'j p'ofcliè -trovatisi in grave pericolo ogni, qual volta' le loro' 
proposte. nbn ^no accettate. Accade frrq.uentemeate, che tiq 
cólpo di scure,' è-1’- unico prémiiT datò alle loro proposHzicAii. 
Non sono però fuori dii pcricplq anche se'hanno'.Ia fortuna 
di scampare dàl-cpipo, perché (i possono aspettare d’esséVe 
perseguitati ,* ed essendo presi, di morire abbruciati. Ucunirit 
capaci di simili nttr di viòlenzb, jnustràiiu . di , uoò sapere a 
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primi prlnripj , fu ■ quali è fondata. la «orrùpondcoza fra 
le nazioui ; e in vece dei perpetui negoziali, clic ÉamméiHa 
il P., Carlevoix, pare impossibile elle vi debba essere A'a di 
loro In minima corrispondenzat. ' ' 

(4<) Ella è una osservazione di 'fhcilo riguardo ^i Getma' 
ni : „ Gaudent nfuncribus-, sed nec data imputarli , nec ac~ 
ciplis obbUgafitur tin autore ebe ebbe una liMona occa- 
sione 4‘ osservare il principio plie induce ir Selvaggi 'a non 
esprimere gralitudiue pei favori .ricevuti , o tr non aspettare, 
ricompensa per i fatti, Spiega ^osi la loro idea. ^ Se, dico- 
no tósi, voi mi Mate' questo , lo ‘fate perché non -ne a.vète 
bisogno' per ,voi',^ed io per me non mi Misfò maidi quel che 
credo necessario a me medesimo.' .fl/embrie sopra i Calibi ;- 
istoria dsllf piante della' Gaiana Francese del sig. Jiiblet. 

(4a) And,' Bcrnaldes contemporaneo e amico di Colombo," 
avpva. conservate alciine .cU'costazize ritiguardatuti la bravura' 
dei ‘ Caraibi', che non sono rammentate da D. Ferdinando 
Colombo, o. da altri L<toric1-di quel tempo, dei'quali sono 
siate pubblicate le opere. .Una canòe Carìbea ' con quattro 
uomiiri, due dònno e nn fanciullct-s’ imbattè innspettatament# 
nella flotta -di Colombo nel .suo .secoùdo viaggio, quando c- 
gU s’indirizzava alle lor.o isole. Da principio furono quasi 
presi da stupore e' sbalordimento ad un sì strano spettacolo, 
e ^on'faticA si mossero daL luogo 'per più- d* un’ ora. Dna. 
barca spègouoja con venticioqùe uoipint si avanzò 'verso di 
foroj c la diotta' di grado. in grado gli attorniò, per togliei-e 
loro' la coinunicazioné cpn la > spiaggia; ,, quando videro g)ba 
era impossibile lo -soappare, dièé l’islorico, rioorsth-o' alle lo- 
ro armi con animosa risoluzione, e cominciarono l’ attacco, 
lo adoprb l'espressione d'animosa risoluziope, percAiè .en- 
■no. pochi’, e v.cdèvaìro un gran numerò pconto per attacciìHi. 
ferirono diversi Spagnaoli , • benebè avessero dcr turgoni e’' 
altre armi difensive, ed anche quando la loro caoòcrfiiHbal- 
tata , una parte di 'essi .fu presa con gran, diflicollà e peri- 
colo,, poiché cuutinuaVano' a difendersi « e a prevalersi dei 
loro archi coargran destrezza anche nuótiodo bel niare. 

(43) pbò formare una probabile congetUira rispetto al. 
la causa della distinzioBe del carattere fra i Caraihr, e gii 
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abitatori delk più ampie. ùole. I primi .appariscono manifew 
stainente una raz2a separata. La loro lingua è aflalto diversa 
da quella -dei loro vicini nell’ isole suddette. Eglino . stessi 
hanno una tratlizione che i loro antenati vennero - originai* 
niente -da qualche parte del continente , e che avendo con- 
quistato e sterminato i nazionali antichi , pr^ero il pOsses.so 
di loro terre, e di loro donne. Rochefort e Tertre. Ti\ qui 
è che si 'chiamino' .ffnmiree che significa uomo .venuto di 
là dal mare- Labat. l Caraibi' perciò usano due , linguag- 
gi distinli, uno parficolure agli uomini e.l' altro alle doline. , 
Tertre. Quello degli nomini non ha niente di comuqe Con'' 
1’ altro che si parla nelle grandi isole. 11 dialelto delle don- 
ne In somiglia, roohissimo , il òhe fortemente oonferma la tra^ 
dizione che ho mentovata. I Caraibi s’immaginano d'esMre 
una colonia- proveniente dai Galibi , 'potente njizione 'della 
Gwiana nell'America Meridionale- TertFè e Rochefort. ìia àc- 
come i loro fieri costumi si avvicinano strettamente a quelli ■ 
del popolò del continente settentrionale, più che a quelli dei 
naturali deH’Atnerica Meridionale, e siccome la lòl-o lìngua ha 
ancl|e qualche afiSnità con quella che si pài^ nella -Florida, 
la loro origine dovrebbe dedursi piuttosto daP primi che d^i 
secondi. Labnt. Herreru. Nelle loro guerre osservano sem- 
pre la loro antica praticar di distrugger^ IUHi i-maschi , e.’ di 
prescrtràve le doniìg^ o -per^ la schiavitù o ^erda g'epérazieae. > 
(44) Ogni notizi.! intorno Ig co^ 'che occorsero nella con- 
quista della Nuota. .Spagna , è derivata da sor^Dl^ più qri- - 
gìnali'é più -autentiche, che-qoella d*ailctiu fatto seguito nel- j 
la Storia d’Amgrica, l>e lettere di Cortes all’.impera^or Gar>' 
lo 'V sono le più valutabOi e le prime in ordine di. tempu. 
Siccoipe Cr^rtes. prese assai pòr .tempo un comando indipen- 
dente da Velasquez , cosi fu necessario che si. portasse a Ma- 
dnd un ragguaglio tale d.elle spe operazioni ohe gli procu-, 
rasse 4’ approvazione deUsito sovrano. ' . ■*' 

n primo de’ suoi dispacci non è stalo roav pubblicato. Fù 
mandalo dalla Vera Cruz ai. sedici ^di luglio l5ig. Dee eswe 
venuto . alle mani .déU’lrttperato^ quando egli'e/a in Germa- 
nia, avendo lasciaU U 'Spagna ai aa d'' rnagsm in quell'an- 
no, per ricevere la’Coprt» impenalf.. ‘Ho latto, una diligente 
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ricerca per arere una copiii di quest» dispaccio si in Ispa<> 
gna', come in Germania, ma senza frutto.' Questo però non: 
ò di gran conseguenza , non potendosi credere che conte- 
nesse alcuna cosa molto importante come quello che fu scrit- 
to immediatamente dopo I’ arrivo di Cortes' alla Nuova Spagna. 

11 secondo dispaccio dato ai 5o d’ ottobre i5ao fu pubbli- 
cato a Siviglia l'anno i5aa ,, e il sterzo e il quarto, subito 
che furono ricevuti. Ne. comparve una traduzione latina in 
Germania Tanuo iSSa. Ramu sio poco dopo li fece conoscere 
più generalmente , inserendoli neUa «ua pregevole collezione. 
fiontengODo'cssi una regolare e minuUi storia della spetMzio- 
n«/ con molte ci^iose partieolarlti , concernenti la polizìe e 
i costumi dei- messicani, b’ opera fa onore a Cortes ; lo sttie 
è semplice e chiaro ; ma- ' siccome era manifestamente del di 
lui interesse il magnificare Je proprie azioni, cosi le sue vit- 
torie ' sono probkbiliitente esagerate , le sue perdite diminuite, 
c i suoi aui dì rigore e di violenza in . qualche parte o ta- 
ciuti o' alterati. , v ^ . i 

La seconda in ordine è la cronica della Nuora Spagna di 
Francesco Lopez di Gomara pubblicata l’anno i554> Il me- 
rito storico di Gomara è considerabile. Il suo modo di rpe- 
cqblane è chiara, fluido i sempre piacevole e qualche, volta . 
elegante. Ha egli i bene spesso poco acctirato ed, assai’ cre- 
dulo;, e siccome era cappellano domestico di Cortes dòpo 
ritorno di lui dalla- Nuoya Spagna, e compose probabilmente 
l|i -sua opera a richiesta del'medesime, -ò chiaro- che egli siafl^- 
tica d’ingrandire il merita del suo eroe, e d’ occultare o di- 
minuire la veriU di quei fatti , \che non ne pigneano favore- ^ 
volmeole il rarattCre. Herrera lò accusa di ciò,., e pe reca un 
esempio nella sua' seconda Deca che pea altro non è -il solo 
cheti s’ meontri. Egli scrisM ciò Uon per tanto con tal libertà 
intOhio alle misure della certe di Spagna , che le copie della 
sua storia delf Indie e deBa jua cronica furono fatte corx^-' 
gere per decreto del' Consiglio dell’ Indie , e considerate per 
lungo tempo in IspagUa come libri proibiti , benché ultima- - 
mente ri* stata accordata la permissione di stamparle. Pinebo, 
Bibliot. ^ , 

ha crohiéa di Gomara itidusse Bernardo Diaz, del Céalill.o a 
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cmnpbrre là, sua itória verdathra óeììa conquista della Nunv;« 
SpagiM. ' Eglj era, stato avventuriere in ciascliecluna delle spedi- 
zinili^dla Nuovji Spagna y e compagno di Cortes in tutte le sue 
battaglie e pericoli. Quando' vide se stesso e molti de’ suoi com- 
pari essere siati' posti in obblio da Gomara ; e la fama di tntte 
le loro azioni csserp attribuita a Cortes, il vecchio valorosissimo 
vqteYano prese con isdegoo la penna e compose la-sua veridica 
istoria. Qtiesta contiene' una- prolissa , minuta, confusa nar- 
rativa-di tutte le operazioni di Cortes 3i\ uno stile cosLvozzo 
e volgare, qual. si poteva aspettale da on Ignorante soldato-- 
Ma-^ccome e^i rifdrijce fatti dei quali fu teslinione, je dei 
quali egli Stesso èsegui' una.' parte considèi-pbilc , il suo rac- 
conto -porta seco lutti i conlra'ssegnl d’autenticità, ed è' ac- 
compagnato da Cosi piacevole'semplicità , da particolarità cosi 
interessanti, da una vanità- cosi ^divertente o 'cosi • perdona- 
bile ad un vecchio soldato intervenuto corno egli ai vanU, '» 
centodiciannove battaglie , che rende il Suo libro Uno dei 'più 
, singolari che possano d^rsi in qualunque -linguaggio. * < 
Pietro Martire d-’ Angleria, fu un-tvattato de Iritu/is nuper 
invenlis aggiunto alle.suè Deche de rebus oteanlMetp. , Aa 
alcuni ragguagli delle spedizioni di Cortes ,• ma non procede 
più„ollre che a riferire quel che. accadile dppn il suo pritno' 
approdare a. terrai Quest’ opera, cho è i>reva,.e. leggiera par 
contenere l’ informazione ■ tras*neSsa da'- Cortes rie’-siioi -primi 
dispacci , '^abbellita da diffei'cnti particolarità' comunicate al- 
r autore dagU ufizialì che poi;ta,vau . le lettere mandate dà 
Cortes’. - • ' - . ; . ■ V' ■ ■ ' ' 

Sta li .libro, al -quale la .maggior parte degl’ ìstoriéi moderili 
sonò ricor^'per informarsi- della conquista (fella Nuova Spa- 
gna , è la storia , della -conquista- del MeSsico' scritta da D. 
Antonio De. Solis-, e ptibb^cata la prima volta l’ànno 
lo non conoscò autpte^ in qualsivoglia libgua, la cui fama 
letteraria siasi (an^O^ elevata ' al di là -del reale suo merito- 
De Solis -è sfintlato 'da’ suoi cómpatriotti^iino de’ più purgati 
v^criltori in_ lingua Castigliana ; e se un forestiero pisi ' airi- 
scblarsi a dire il snt>' parere sopra' una materia / dalla qnale 
gli Spagnuoli'soli possono giudicare., egli ha beù_ diritto'a 
questa lode. Ma' quantunque -'d suo linguaggio 'sià corretto 
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non La però gran fatto la dote della cliiamia. I augi-periodi 
sono molto lavorati, e forse tnòto da ' diventar cl 14 ri ò tumi- 
di qualche volta; le 'figure che .egli adopera- per Via d'urna- 
roeoto., sono trite' o improprie^ e le sue osse^vationt'snpeVfi-' 
ciali. Questi difetti perù potrebbero_ffieilmente perdonarsi , 
quaodo non gli mancassero tutte' le qualità gcan'di ebu si 
riclnedouo ad un istorico. Pnvo di quella paaieiite industri» 
nelhi ricerca che conduce alla Cogni^ioné' della . rerìlà-, spo- 
gliato di quella imparzialità_che pesa la testimoiriafna' ,.^Ó>n 
fredda attenzione, e avido^dl stabilire il sùo favorito Mteme, 
cioè ■ d’ esaltare, il .carattere di -Cortes a quello di pei^etto 
eroe, esente da errore, e adomato 'drogai virtù; egli ò me^ 
no sollecito di scoprire, quel che era, vero, che di riporta- 
re qud' che poteva apparir luminoso. Quando egli tenta -dii. 
entrare in qualche, critica discussione, i suoi ragionamenti 
sono fallaci e fondati sopra una conoscenza imperfetta' di fatti. 
Benché riti alle volte i 'dispacci di Cortes, pare -non abbiali 
consultati; e bencjiè a quando, a quando esca eoa-. quache 
censura sopVu Goth»re,'pi«Térìsae,-speasòh'ai>to«(iidi lui chèc 
di iptte é la più- dubbiosa q' quella degli, altri istorici, con-^ * 

. ^ ' • t . • 

lempnranei. . 1 

11 ^ fi-a tutti- gli scrittori Spagnnoli, Herrera-ci dù la più. 
ampia éd 'accurata informazione riguardo ;dla .cónqui.sU del 
Messico, ed a qualunque shra operazione in America.' L’ in-^ 
dustita e, l’attenzione eolie quali egli ' consultava i libri, le 
carte originali e i ricordi pubblici « tendenti a spargere qual- 
che luce sopra l’ oggetto delle sue ricerche, furono cosi gran- 
di èd egli, giudica, re golarmente delf evidenza che ha ,d’ a vanti- 
con tanta -iroparziaiUò e candore', .che le- sue. JDérhe pessonoc 
nnraéragsi/fra le più. 'giudiziose d le più'utili raccolte stori-., 
che. Se, tentandosi di riferire -i varj accidenti del Nuova Mondo 
in uq ordine cronologico, e stretto, la disposizione delle cos'e 
nella sua opera mon fosse divenuta perplessa, 'scompaginata 
ed osotiiàr^ dintodochè ‘ una i^ispiacevole impresa -il - raccn-^ 
glieV-e dalle* diUétentf 'parti del silo libro e unire' insieme glt 
stancati bi-Sni. ^ istoria , egli- potrebbe giustamente evèré un 
posto fra gristorici più eminenti dei suo paese. .In una'’d^lle, 
«uc Deche registra -le -fonti dalle quali tva'sse fa sua opera. 
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(45) Cortes proponeva seguire Orvando allorcbè questi 
partii^er >1 suo governo nell' anno i5o?, ma fu impedito da 
un accidente. Mentre egli stava tentando j in . tempo d’o> 
scura notte,' d'entrare per la finestra nella camera d' una 
Pania, con cut' amoreggiava una vecchia muraglia , in cima 
alla quale era di giii salito, si smosse , ad egli fu cosi per- 
cosso dalla caduta, che non fu altrimenti 'capace, d’intrapren* 
dere quel viaggio. 6onarà. ' - ' 

(45). Gortes'aveva duemila pesos in mano d' Andrea Duero , 
e ne prese a impreslito quattromila. Queste somme sono quasi 
uguali iu valora a milleseiceuto lire sterline ; ma siccome il 
presso d’ ogni soSa era estremàin«nte<alto in Amèrica, ba- 
starono appena pec.una miserabile provvisiona , imp.iegate in 
questo modo Serrerà. I -- . 

(47) I nomi dei bravi ufiziaK che spesso occorreranno nella 
snsaeguente stori» , furono Giovanni Velà.squez . De Leon , 
Aloitzo 'Hernandez,' Porto Ca'rrerd,, P'ranpesco De .Montejo, 
CrislOiano De Olid, Giovanni De Escalante, Francesco 0« 
Moria, Pietro De Al varado, Francesco De Salceda ,. Giovanni 
'de Escpbar, Gines de .Nortes. Cortes medesimo > edmandava 
la capitana , o Sia amiUiraglia. Francesco De Orozeo, ufiziale 
cresciuto e addestrato) nelle guerre^, d’Italia, aveva il coman- 
do dell' artiglieria. L’ esperto ^laminps Operava come piloto 
generale., ^ . 

( (48) In questi differenti, conflitti g'ii Spagnuoli perderono 
solamente due uomini ,ma- ebbero un numero considerabile 
di feriti. Benché non vi - sia occasione di ricorrere ad alcuna 
causa sopiannaturale, per dar ragione della grandezza di loro 
viltoriei o della, piceolezzB. di loro, perdite,' gl’-istorici Epa- 
gnuoli non mancano d’ ascrivere tutteddne queste éose alla 
protezione di s. Jago , 'santo avvocato del loro paese che , 
come ègHno.fiferiscono', combattè ,àUa testa dei loro coropa- 
triotti , e con 111 sua prodezza decise l’ esito della battaglia. 
Gomara.è il primo c|)e rammenta questa apparizione' del 
Santo, Diverte molto l’'osservare l'imbroglio di ‘Bernardo 
Diaz De Castillo,. cagionato dall contrasto fra la sua credulità , 
« la SUB veracità. La pdma lo disponeva à credere qnesto pro- 
.digio, la seconda, lo riteneva dall’ affermarlo. ,, Confes^» 
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dice che noi dobbiamo tutte le nostre axLoni e vittorie 
•1 signor nostro Gesù Cristo, e che ia questa 'battaglia "vi 
era un numero cod grande contro ad ognuno di' nei, che 
se ciescuno degli avversar) ci avesse tirato una' manata di 
terra avrebbero potuto seppellirci se non ci avesse protetd 
la divina misericordia. 'Puù essere che la persona che Gomara 
dice estere apparsa sopra un cavallo stornello, fosse il glo» 
rioso aposbdo s. Giacomo, ovvero s. Pietro, e che io ceitic 
peccatore' non fossi degno vederlo. Io son certo però cho vidi 
Francesco De Moria sopra, un cavallo, simile ; ma" come im- 
róeritévole trasgressore non meritai di vedere alcuno dei santi 
apostoli. Piiò essere stata volontà di Dio che fosse così come 
rdìerisce Qomara , ma fra tutti conquistatoci non sentii mai 
a dire che fosse accaduta una tal cosa ; ed io non la seppi , 
finché non lessi la. sua cronica.’ ‘ ' < 

( 49 ) .Alcuni storici Spagnuoli riferiscono questo fatto in modo 
da far credere- che gl’ Indiani carichi dei regali gli avessero 
portati dalla capitole nello spazio medesimo di tempo in cui 
i corrieri avevano fatto quel viaggio. Giò é incredibile,' e 
Gomara adduce una circostanza che mostra, che in quella 
occasione non segui cosa alcuna -straordiilaria. Questo ricco 
presente era .stato preparato per Grijalva quando egli giunse 
al medesimo luogo sei mesi prima-: ed era adesso pronto per 
consegnarsi, subito che Motezuma ne diede gli ordini. Cotnara 
nella tua cronica. > ^ 

'Secondo Bernardo Diaz del CastiUo, il valore del piatto 
d’argento rappresentante la luna giugneva egU -Solo a ven> 
limda'peror e .più, cioè a' dire intorno a cinquemila lire 
sterline. / ' ■’ • ^ \ 

( 5 0) Questo, traffico particolart era direttamente' contrario 
alle iastruzioni di Velasqties, il quale, cóntandò, chequatun* 
que cosa fosse acquistata per modo di traffico, si mcttes.ie nel 
pubbUco fondo.' Ma ^ai vide che àasclwdun dèi soldati aveva 
una provvisióne particolare di bagattelle , ed altre cose pro- 
prie per trafficare con gl’ Indiani, e che Cortes sigutìdagnò 
il loro favore',' bnim«ndoli sotto -mano a simili barstli. i > 

45 1) Gomara ha puhbhcato un catalogo dei varj ' articoli^ 
dei quaU era composto questo presente. Pietro Marthnd’Ao* 
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■gleria cbe^i^idc, .dopo «iie furono, por-tati in Ispagna-, ^ tite 
pare gli abbia esaminati (fon. grande attenzione, dà.unà de- 
scrizione ouriosa di ciascboduno, poiché vi comtinica l’idea 
del progresso <die i Messicani avevano fatto in diverse arti 
di eleganza. . ■ a - , ’ 

' (Sa), Nella storia ((glia conquistai d'Amèricà non vi é eir> 
(,-OStanza piò dubbiosp del racconto delle numerose armate 
messe in.-campo cdntra degli Spagnuoli. ^iccoine la guerra 
coi ^Tlascalésii l>eujcbè 'di breve durata, ììl untt delle più 
con$ideraJ>ili. che incontrarono in America, per(!iò' il raccon- 
to' dato delle forze di quei popoli merita quiU(die 'Xttenzi(^De. 
li solo «Qtentieo ragguaglio della « medesima, si deriva- da tre 
autori; Cortes nel suo Secondo dispa(;ciu'airjmperatore,' dxto 
a fiegura De la Frontera'il Sq ottobre iSao stima (die ii nume- 
ro delle loro truppe- nella priina battagli^, fosse di seimila 
combattenti. Nella seconda . ciede ve ne fossero pentoinila , 
e. nella terza centoeinqiìantqmilS; -Ramusirf nelle site rela- 
tioni. Bernardo Diaz del Caslillo che Ùi léslimone, o(mlare., 
ed impegnato in tulle le,azioni>di questa gnerrar dipe all’in- 
contro’ che iurouo-nclla prima battagli^ trginij^, nella secon- 
da seimila, e nella terza^ cinquajettamila.. Gomera che' era-, il 
cappellano di C(irles,,(lepo il. «uO ritorna in fspagqa, -g che 
publtlicò-la sita croniiia nel i 53a/ va dietro al - (uimputo di 
<lpCt.es, eccetto nella seoonda battaglia, dove eglvifa ascen- 
dere i Tlascalesi a ottantamila. Era manifestamente interesse 
di Cortes il inagnificarp i suoi pròprj pericoli ed i'suoi fatti, 
poiché salamene col merito di straordinari servizj poteva 
sperare .di'.rimèdiare- sUst* sua .irregolare condotta -nell’ assu- 
mere un comando ìudipendeuts. Bernardo Diàz' benché mohtt 
dibosco ad esaltare la sua prodezza o' .quella dei suoi com- 
•pogni conquistatori,.. pdre -non d lasC'iò trascinare -a (ali esa- 
gerazioni, éd è- probabile' che’ hi sua na^atlva '. intorno il 
iMuuero. dei l^lasca.lesii si avvicini più all» verità.' L' adunare 
iin-ese rei lo di céntocinquaiHainila uonnéil richiede molte previe 
disposidiopi >- e provvisioni tali per. la lori^- sussistenza, 'cbg. 
paiono -superiori alla cautela degli AinarK»ni{' e la caltivà- 
zioóe .in Tlascala tfon gra -tale cèrtamente. da sommidisteare 
V viveri a' truppe' si numerose. .Bepchè qpesta provincia fosse 
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unto rae^Iio coltivaU delle altre a-cgioni delibi Ndora Spagna, 
che chiamayasi il paese del pane* ndòdiueno gli Spagauolé 
nella loro marcia vi sofièrsvo tal, carestia, che' iuron .ca> 
stretti a nutrirsi di 7un os specie di frutte ^alvatico che 
cresce spontaneo nei campi. Hen-era^ Dèca secotida.. 

(53) Queste infelici vittime /sì dice' che. fossero' penone di 
dìstiuzionc.j Pare impossibile che un numero Cos) grande co- 
me quel di .'cinquanta, fossero, impiegati ^ fer da «pioni. 
Tanti prigionieri erano stati fiuti c rintaudtiti, c TTIascaleSt 
.avevano spedito tanti messaggeri' agli .alloggiamenti spagiiuob', 
che apparisce non' esse ’vi stata r.-igione^df azzardare là vita 
'di tanta ragguardevole gente, per ^ocurar la' notizia della 
positura e dello stato del^loro campo. La (iar)>ara maniera 
con «Ili Cortes fratt& uiL-popolo uen informato dello leggi 
di guèrra, stabilite fra Je culle, nazioni, disgustò tanto i- più 
recenti scrittori spàgnuoli, che scemarono ilnumero'di quelli 
che egli punì cosi crudelmente.' Herreca dièe, che ta'gliò le 
mani a sette, ed i pbllici ad alcuni di più- Riferisce il De 
Solis che furono tagliate, le -mani a quattordici, eli pollici- a 
tutto il resto. Ma-TCortes - medesimo nelle sne rèlazioui, e 
dopo di, lui Ooinara, affemiano che 'fttrouo* tagliate le 'man! 
a tutti i . cinquanta, y , ' < ^ ^ 

'(54) I cayalli .erano Toggetto della -maggior" maraviglia ^ 
tutti i popoli della Nuova Spagna. S’ìmiraginarono dapprin- 
cipio i che il cavallo e il' cavaliere, come' i-.-centauri- degli 
antichi; fossero un solo mostruoso animale d’uné lemibile' 
form.i, e supponendo che il loro cibo fosse lo stesso che queUó 
degli uomini, |>ortàróno. della tàrbe-è del pané per nutrirgli. 
Anche dopo scoperto il loro sbaglie, , credevano che- i oaval-- 
li divOtjassern gli nomini ^in^ hattgglia-;.- e quando nitri'vano, 
si pensavano' -'ehc domandassero' la loro preda: e non era 
interesse degli Spagnuòli il- ^singaimarli. Merrera, lìeia s'e- 
qond'a. •, . ■ t • ■* . ' 

-.(55) Secondo Bartolomeo De Las Casas, non vi era 'motivo 
per fare una >imile uccisione; e hi un atto d’eccessiva crudeltà 
cpininesso-puramdnte per incuter terrore ai popoli della Nuova 
Spagna. Jielazione della diàtruziona^ Mi lo zilo del Lai CaSas 
speaso lo tr.rsporta a esagerare. Beruarchr Diaz oppolbeadosì 
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■ lui asserisce, che i primi mÌMÌpnar) mauditi nella Nuova 
Spagaa dall’ Imperaiorf . fecero una giudiciale ricerca di questo 
fatto, ed avendo esaminato i sacerdoti e i maggiori di Chibtuie, 
trovarono che ^vr era state ■ certamente tramata una effettiva 
congiura per trucidar' gli Spagnuoli, e che la relazionè da- 
tane da Cortes, 'era esatta e Verissima. Siccome in quel tem- 
po Voggelto di Cortes ed anche manifestamente il suo in- 
teresse, era di guadagnarsi la buona volonlii. di MCtezuraa, 
è improbabile che egli facesse un passo che tendeva diret- 
tamente hd alienarlo dagli Spagnuoli , quando- non lo avesse 
cCeduto necessàrio per la'sua’propria salvezza. Nel ’tempo 
raedesiino/ gli Spagnuoli che servivano in America, ne di- 
sprezzavano tanto « Nazionali, e li credevano cosi incapaci 
dei diritti comuni agli uomini, che' Cortes poteva stimare i 
Cholnlesi come colpevoli a una leggiera e imperfette testi- 
monianza. Con tutto questo la seveciti del gastigO fu certa- 
mente eccessiva ed atroce. ' ' < . ' 

(56) Questa descnzioue è presa quasi letteralmente da 

fiern. Diaz del Cantillo, il quale era cesi poco informato dei- 
rane di ben comporre, ché non sapeva abbellire la sua nar- 
rativa. Egli racconta in ,uu semplice, e rózzo stile quel che 
pa.ssiiva a lui per -la mente,- e per quell iT de’ suoi commilitoni 
in quelU occasione,, e non paia strano, egli dice, che io 
scrivessi in questa maniera' ciò che allora seguiva, poiché Si 
dee considerare che é altra cosa il raccontare, e altra l’aver 
veduto per la prima volte cose.noq mai sentite,' e riferite 
(m gK Uomini ■' j - , ■ - , 

( 57 ) Sera. Oiat del Cistillo ci dà qualche àlea dèlia fa- 

tica e delle asprezze, che 'essi soffrirono' nell’ eseguir questo 
e altri , loro doveri. Nei nove mesi' che restarono iu Me.^itfo, 
ogni uomo, senza alcuna diftintrone tra Uff^iàli è sòldati, 
dorrai sopra le sue armi, coé indosso- U suo giaco irapumi- 
'to, e con la gorgiera. Giacevano sopra stoie ,'0 paglia sparsa 
sai pavinteòto, ed era obbligata Aìrienersi pronto, 

come se iosse * Stato di guardia. „ lo-, aojjihingè, mi ^«no a’ 
eiò talmente .àwesaatOj che ànehe adesso -arila mia' avanzate 
età dorma. Minpre vestito «- posi. nsatèa letto.- Quando 'vado 
a visiUreMa mia eimoasMMd*» is^do cosa conveniente al mio 
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-«tato il portar meco un Ietto con l'altro mie bagaglio, ma 
POD me ne valgo giamiirai, e Secondo il mio costume mi 
giacio vestito, e bene spesso passeggio di notte ali' aria 
perla per vedere le stelle , come era solito fare nel tempo 
del mio militare servizio. 

' (5S) Cortes medesimo nel suo «econdq dispaccio all' Impe- 
ratore non adduce i motivi , che lo stimolarono o a cdiidau- 
n'are Qualpopoca' alle iiamine , 0 a mettere Motezuma io 
ferri. K iimuiio. B. Diaz nulla dice rispetto alle ragioni del 
primo fatto , e la sola causa che egli assegna per 1’ altro fa 
perche noli potesse trovare intorrompimento in eseguir la 
sentenza pronunziata contro di Qualpopoca. Ua siccóme, Mo- 
teznma era suo prigioniero, -e assolutamente nel suo potere, 
r insulso fatto a quel monarca non poteva avere altro effet- 
to che d’ irritarlo senza necessità. Gomara suppone che Cortes 
non avesse allora altro Gpe se non sé di tener Motezuma oc- 
cupato nelle proprie disgrazie e.\ patimenti , acciò prestasse 
meno attenzione a quel che seguiva di Qualpopoca. llerrera 
adotta la stessa opinione. Pare però un curioso espediente , 
per lare che una. persona soffra un’ingiuria, 1’ aggravo rlji 
d’ un’ altra maggiore. De Solis immagina ,■ che Cortes non 
avcMc altra mira fuorché -d' inlimorire Motezuma , ónde non 
tentasse di riscattar^ la vittime dal loro destino: ma lo spi- 
rito di quel monarca era si docile , ed egli aveva si facil- 
'm^te cèduti i 'prigionièri all’ arbitrio di Cortes, cbe'questi 
aveva poco da temere dalla parto di lui. Quando la' spiega- 
zione che mi sotto ingegnato di dare del procedere di Cortes 
In questa occasione non venga ammessa , mi ristrignerò a di- 
re , che un tal fatto si può numerare tra' que’ tanti fatti -bar- 
bari; che occorrono spesso nella storia delta 'conquista d'A- 
merica. ■ ' 

(Sg) Asserisce il De Solis che la proposizione di prestare 
omaggio al ra di. Spagna venne da Motezuma 'medesiinò , a 
che fu fatta per indurre gli Spagnuoli a partire- da' suoi do- 
minj. Egir descrive la sua condotti in questa occasione co- 
me fondata sopra i principi d’una profonda politica, ed ese- 
guita con tal raffinata destrezza, da ingannare ló stesso Cor- 
tes. Fra -gli starici contemporanei, cioè Cortes, Dia?, o Ga- 
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ihara non si trova indizio o circostauza cbe giustiiìclii qtie* 
fila opIiiioBé'. Molezunia in altre congiunture tiuu isèoperse 
mai nè tanta arte, nè tanta a-bilità. L' angoscia die egli pati 
nell’ acconipdarsi a 'questa Umitiante cerimonia' è naturale, 
quando si supponga che fosse involontaria. Ma secondo la 
sentenza del De Solis, sarebbe ^ata incompatibile col suo 
disegpo d’ ingannar gli Spagnuoli. 

(Co) In multe delle province , gli Spagnuoli con tutto il 
loi'o -potere e industria,- non poterono raccogliere alcun oro. 
In altre non trovarono che bagattelle di piccol valore. Mo- 
tezuma assicurò Cortes, che il regalo eh' ei preséntava al re 
di Castiglia, oltre l'essere uh tributo, comprendeva tutto 
il tesoro accilmulate da suo padre; e gli disse d’aver già 
distribuito il resto del suo oro e delie sue gioie fra gli Spa- 
guuoli. Diaz. Goiliara riferisce, che tutto l’ argeuto messo in- 
sieme montava a cinquecento merks. Questo s'accoula col 
racconto dato da Cortes , che il quinto effettivo d’ argento 
er.a cento nterhs ■, dimodoché la . somma totale .dell’ argento , 
era quattromila once in raginiie di once otto, 'per lUnrco; il 
die 'fa vedere che la propòrzioiic dell' argeulo 'all'oro, (ra 
stata eccessivamente piccola. 

(6i) ll'De Solir iilelte in dubbio là verità di questo fatto 
non per altra ragione. Se non perchè era ipcousistente culla 
prudenza coiisiicta di Curtes. Ma duveva l'iim'inentarsi iMiii- 
petuusilà del di lui zelo a .Tlasc.iia V;be uoir fu mepo àm- 
prudeute.’ Egli afVérma che l’.cvidenza di (una tal cosa si ri- 
cava dal lestimouio di' Diaz , di Goinaraie\ d’ llerrera. Tutti 
questi cuucorroDO vcraineùle a /-iferire questo passo iiicoiisi- 
cierato di Cortes; cd ebbero uua buona rùgioue per farlo, 
polche Cortes nicdcslioo racconta questa sua azioue all’ Im- 
peratore , e pare clic se ne vanti. Heinz, dì Cortes. Hoinu- 
sio. Questo è-un esempio fi-a i mnli"; ddia poca otteirzioiiq 
con chi il de Solis consultò le lettere di Cortes ‘a Carlo -V, 
dalle quali derivàno le più autentiche iulurinazitmi rispetto 
al dr lui operaie. 

Herréra e - De Solis suppongono, ehe Velasquez fosse 
Stimolato a questo armamento contro di Curtes dai- raggua- 
jU che riceveva 'di Spagna, rispetto al l'accoglienza fatta agli 
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agcDlit mandali dalia colonia di Vera Oroce e dal calore cui 
<|aale Fouseca , vescovo di Borgo), aveva difeso .-F iutcresse del 
primo e condannato il procedere del secondò. Ula l' ordine 
cronologico degli eventi non ammetta ({uesla'< suppoaiionne. 
PoHocarrero, e Monlcjo fecero vela dalla Vera' Croce il-atì 
luglio Approdarono ucirollobre a S Lucar, secou lo 

quello che dice Herrcra Ma Pietro Martire, che era alla 
corte in quel tempo, e rilériva ogni giorno a' suoi corrispon- 
denti tutto quello che interveniva di più iinportanle, fa-iiien- 
rione dell'arrivo di questi agenti per la prima volta in di- 
cembre, . e ne parla ' come d’ un fatto nuovo. ^ Convengono 
tutti gli storici che gli agenti di Cortes ebheVo la loro prima 
udienza dall'imperatore a Tordesillas , -(juaBdo egli andò a 
quella città pen far visita a sua madre nel viaggio di lei ar 
s. Giacomo di Compostella. L’ finperatore però partì <da Ya- 
gliadolid per Tordesillas agli ii di marzo iSaò, e Pietro ;^ar- 
tire dice d'aver veduto fu quel tempo i regali fatti a Carlo. 
1/ armamento sdito Narvacz salpò da Cuba nel mese d’ a- 
prile i5ìo. È dunque chiaro che Vulasquez non poteva ri- 
cevere notizia alcuna di' quanto facevasi in questo abboc- 
camento a Tordesillas, che precedè lé ostili di lui piepara- 
cion! contro di Cortes. Laonde, pare che i suoi veri motivi , 
fossero quelli die ho riportati. La patente che lo destinava 
adelantado della Nuova Spagna con un. potere còsi eàteso , 
pÒFta la data. dei.-i5 novembre 1319 . Herrerd ,-Oeca i. Potè 
averla ricevuta verso H priocìpiu di genpajo. Goinara. ci fa 
sapere , come subito clic questa patente gli fu. consegnata, 
egli principiò ad allestire una flotta , e a ragunar uomini. . 

’ (63) Sostiene De, Solis che Narvaez non iivencìo interpreti, 
non poteva lèner aiouferenze .boi pòpoli delle province, nò 
cemversare con loro se uop per stia di cenni: e che a lui era 
perciò ugualmente impossibile il procurarsi «piaiuoqae como- 
nieatioti^ con Motezuma. Ma tuUe le particoiarità .biella cor- 
rispondenza di’ Narvaez’ con Moteiùmà, 'e co’ suoi '•udditi 
nelle provinoe marittime) io le riferisco sopra '1' autorità del 
medesimo fCorles. Relaz. Ramutio. AlTerina Xlorles , che vi 
era un modo' d' abhocb'amentQ tra Narvaez ei Messicani, ma 
non ispiega come si i'actsse. Diaz supplisce a questa mancao- 
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ta, e ci atsicura , cbe i tre disertori i quali si congiunserai 
con Narvaez fecero da interpreti, avendo acquistato una suflì-< 
ciente notizia della lingua ^ e con. la sua eolita precisione ci 
informa dei loro nomi e. caratteri i e' racconta alla fine conte 
furono anche puniti della loro infedeltà Gli Spagnuoli ave* 
vano già diinor/ito per più d’ un anno fra i. Messicani, e non 
è gran fatto che parecchi di loro ne avessero imparato con 
qualche profitto il linguaggio. Pare che questo fosse il caso, 
ma Diaz che era presente , ed Herrera il più accurato ed il 
meglio informato di tutti gli scrittori Spagnuoli , convengono 
con Cortes nel suo racconto della, segreta corrispondenza 
procurata con Molezumà. Pare che il De Solis consideri co- 
me iin discredito -ai carattere di Cortes suo eroe , che Mo- 
tezuma fosse stato pronto ad impegnarsi in una corrispondene 
za con Narvaez. Suppone -ehc quel monarca avesse concepito 
un affetto cosi maraviglioso per gli Spagnuoli , che non era 
pùnto sollecito di liberarsene. Dopo l’ indegnità , colla quale 
era-stato trattato, un tale alletto si -rende incredibile, ed an- 
che il'De Solis è obbligato a confessare, che ciò fu conside- 
rato come uno dei prodigj che operò il cielo per facilitare 
la conquista. La verità si. è che Motezuma , per quanto fosse • 
raffrenato dal timore' degli Spagnuoli, era nondimeno impa- 
zie.nlissimo di ricuperare la sua libertà. ' 

(64) Queste 'parole . le ho prese dal racconto anonimo de- 
^ -gli stahilinaèoti Europei in America pubblicato da Dodsley 
-ih due 'voluipi ; opera di tanto u^eritò ,. eh’ io penso non es- 
servi scrittore nel secolo, che dovesse vergognarsi di confes- 
sarsene r autore, 

. (65) -Gl’ istorici ccmtemporanei dilTeriscono considerabil- 

inente riapctlo- alla perdita degli Spagquo)i iq questa occa- 
sione; Cortes nel suo . secondo dispacciò* all* Iropératore ne 
fissa il niimerq solamente a i5o. Reìaz. Ramu$io. Era però 
suo interesse in quel frangente il tenere occulta alla corte di 
Spagna tutta la pecdiu che aveva sollèrta. 11 De Solis, stu- 
■ dioso sempre di sceinare ogni disgrazia accaduta a’ .suoi com- 
patriotti , giudica la perdita intorno a' dugento uomini. Diaz 
afTerina che ne perderono 870 e che solamente 44p scappa- 
rono da Messico; Palafox vescovo di Los Ànggles,. il- quale 
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pare abbia ben? esaminato i fatti de’ suoi compatriotti nella 
Muova Spagna, conferma il raccoptU'di Oiaz riguardo alfe- 
atenèione di loro perdite. Gomara vuole che queste fossero 
di quattrocencinquanta uomini. Alcuni mesi dopo, quando 
Cortes ebbe ricevuto vai*] rinforzi , fece la rassegna delle 
sue truppe, e le trovò del numero dì Sqo. Dunque, sicco- 
me Marvaez portò alla Nuova Spagna 8So uomini e intorno 
a quattrocento erano allora i soldati vivi di Gbrtcs , è ma- 
nifesto che' la perdila di lui nel ritirarsi da Messico doveva 
essere 'stata molto più considerabile di quel che egli asseri- 
sce. Diaz sollecito d’ ingrandire i pericoli e ì patimenti , ai 
quali egli e i suoi compagni conquistatori erano esposti, può 
avere esagerato la loro perdita^ ma noiidiinelio , al parer mio, 
deve questa stimarsi non minore di 6t>o soldati. 

(66) Si vedono anche in oggi alcuni resti di questa grande 

opera , e suolsi mostrare ai forestieri il luogo dove i brigan- 
tini furono costruiti .e varati. Torquemada li vide. Monar- 
chia Indiana voi. i. ■ 

(67) 11 posto d’ Al vara do sull’argine di Tacuha era il più 
vicino alla città. Cortes osservà che da qoci luogo potevano 
distintamente vedere quel che seguiva , quando i laro eom- 
patriotti erano sacrificati. Relaz. Bamusio. Diaz che appar- 
teneva alla divisione d' Alvarado, dice che mirò il tutto coi 
proprj oCchi. £ conte utimìo , il cui coraggio era talmente 
noto che non doveva temere la taccia di vile, descrive colla 
sua solita semplicità 1’ impressione .che questo spettacolo fece 
sopra di lui medesinio. Prima, egli dice, ch’io vedessi i 
petti de’ miei compagni aperti , i loro cuori ancor- palpitanti 
offerti a'un' maladetto idolo, e- le loro carnrdivorate'dai ne- 
mici esultanti , io soleva entrare in battaglia non -solamente 
senza paura, ma collo spirito il più elevato. Da quel tempo 
però, non mi avanzai a combattere coi Messicani senza ui 
ii\temo sentimeAto di orrore e di angoscia; mi tremava il 
cuode al'pbusiero della morte incontrata sotto 1 miei occhi 
da^ mici còiàpagni',. Aggiugfie perù che questo suo terrore sva - 
ni va col principiar del combattimento. E per vCro dire, la 
azzardosa braru^à di lui in ogni occasione ne serve di lei 
stimonio. 
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(68) Una circostan7,a di questo assedio merita d’ esser par- 
ticoiariiieiite saputa. Il racconto che danno ('li scrittori sp^- 
gmioli delle numerose annate concorse all’ attacco' o alla di- 
fesa di Messico pare incredibile. Secondo il inedcsiino Cortes 
egli ebbe tutti ii)’un tempo al servizio cencisquantamila In» 
diani auslliar). /«e. I^amusio. Goniava alfernia ebe eranò pili 
di diigentomila. Herrera, autoredi più alla antorilù , dice che 
furono intorno, a dugcntomila. Nessuno degl’istorici contem- 
p'irarrei assidera chiaraipetite' il numero delle persone che si 
adoperarono ali’ assedio di Messico. Cortes però in diverse oc- 
casioni riferisce il numero dei .Messicani, che erano trucidati, 
o' che perivano per mancanza", di cibo; e se possiamo creile- 
re a slmili circostanze, egli è probabile che più di dugeuto- 
mlla fossero rinchiusi nella c<ttà. Ma la quantità di provvi< 
sioni necessaria per la sussistenza d una moltitudine cosi gran- 
de , adunata In un luogo solo pCr tre mesi, domandava tanto 
provvedimento e attenzione per metterle insieme , e per as- 
sicurarsi d un regolar supplemento, che appena si può sup- 
porre che ciò fosse .eseguibile in un paese, dove l'agricol- 
tura era cosi imperfetta , dove non erano animali domestici, 
e dove il popolo era naturaliùentp ipiprovvido e incapace , 
coinè gli Americani i più .raffinati, di eseguire un plano com- 
plicato. Gli Spagnuoli con tutta la loro cura e a tienzione vi- 
vevano molto, povcrameute , ed èrano spesso ridotti all’estre- 
jna miseria per mai^can-za di provvisioni. 'Cortes in ‘tinn oc- 
casione ram.meuta di passaggio la maniera con cui'’ viveva la 
sua annata , e dopo avel* confessato che bene spesso si ritro- 
vava in gran bisogno , -aggiogne , che ricevevano dei suppli- 
menti dagli abitatori medesimi' del paese, consistènti in pesce 
ed in alcuni 'frutti , ai tjuali dà il nome db ciriege del luo- 
go. Diaz dice che ayevaho. delle torte di Mais, e cerasos de 
ìa (terra : e quando la .stagione di tgli cose era- passata , un 
altro frutto, che egli nomina Tithas , sebbene .'il ^bo loro 
più gradilo fosse nna radica, della quale gl'indiani si servo- 
no per comuQ cibo ec|>'cgli nomina yuifilési Gl’Indiani au- 
siliari avevano liu |;energ di nutrimento di^ più degli Spa- 
gnuoU- .Mangiavano i corpi dei, lV|essicani che. uceidcvaiio in 
battaglia. Diaz conferma la sua relazione ed agglugue,, che 
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quatido gl' Indiani ritornarono da Messico ,a 1 loro proprio 
paese , portarono con esso loro una coppsa quantità della 
cai-iTe dei Messicani salata e secca y comt il più squisito re- 
gala da farsi ai loro amici, affinchè as^cssero il piacere di ci- 
barsi dei corpi dei loro àvversarj nelle lor feste. DeSoliscui 
pare una faccia di scredito a' suoi 'compatriotti il confessare 
che si accordassero con attsiliarj' anlropofagi s'ingegna di 
provare, che gli Spagnuoli proburarpno di riinoverti da que- 
sto malvagio costume. Ma egli non ha V’aulorità degl' istorici 
originali che lo confermino. Nè Cortes, medesimo , nè Diaz 
paiono averne avuto il minimo scrnpoloy «d- in molte occa- 
sioni fanno menzione dei conviti^indiani divenuti lur fami- 
liari senza alcun seguo d’abborrimento. Mà anche con questa 
aggiunta considerabile di nutrimento per gl’ Indiani, appena 
era possibile il proenrare la sussistenza per eserciti che mon- 
tavano a quel gran numero che si legge negli scrittori sp.y- 
gnuoli. Forse lo scioglimento migliore di questa difficoltà sa- 
rebbe l’adottar l’opinione di Diaz del Castillo, Il più .sem- 
plice di tutti gli storici primitivi. Quando Gomara, egli dice, 
racconta in qualche occasione , che vi erano tante migliai.i 
d’indiani, ed in un’altra, chè vi erano tante migliaia di 
case in questa o iir quella città , n,on deesi prestar fede alla 
narrativa 'di lui, non , essendo egli autorizzato per i.irla,’ed 
il numero non ascendendo ■ iu realtà al quinto di quel ch« 
egli vanta. Se noi mattiamo iùsieine'i diversi nunierl , cha 
egli rammenta , qùd paese avrebbe contenuto più milioni di 
pominl, che non -sono, in Castiglia. QViantun<|ue perù si deb- 
ba fare una considerabile diminuzione (fai ragguagli spagnuoli 
intorno il numero dei .Messicani, questi saranno sfati nondi- 
meno numerosissimi, poiché niente, fuorché l' immensa $u^ 
periorità di numera, gli avrebbe animati a far fronte a no- 
vecento Spagnuoli, conuindiiii da tm generale di conosciuta 
abilità come Cortes. ■> ' 

i (69) Nel riferire le oppressioni cd il crudele procedere dei 
conquistatori della Nuova Spa^.a, non ho scelto a guida Bar- 
toloinmeo De I>as Casas perchè il ano racconto è inanifesla- 
mente esagerato. Dal testimonio di Cortes medesimo e di Go- 
mara , che scrissero sotto- di lui, Ko derivata la mia tela- 
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zione del gastìgo dei ranucaiii; ed essi Io rapportano sen* 
za disapprovazìoite veruna. Diaz contra al suo solito costu- 
me lo cita in termini generali. Herrera ansioso di minorare 
questa barbara azione de’ suoi concittadini , béncbd faccia 
menzione di sessanta Cazichi , e di quattrocento uomini di 
nota , ebe furono condannati alle fiamme, afferma che treuta 
>Soli furono bruciatile che gb altri ottennero il perdono. Que- 
sto però è cotatr.ario aj . testimonio degl’ istorici originali , e 
particolarmente a quel di Gomara , che egli mostra d’ aver 
'consultato, poiché adotta diverse delle sue espressioni in que- 
sto passaggio. La pena data a Guatimozin è riferita dai più 
stiiilati autori spagnuoli. Rispetto a questct racconto, non pare 
che possa minimamente giustificarsi Cortes in tale stranissi- 
mo atto di crudeltà. Torquemada ha ricavato da una storia 
di fezeuco composta in lingua messicana , una narrazione di 
questo fatto più favorevole a Guatimozin , di quella degli 
scrittori spagnuoli. Diai afferma che Guatimozin ed i suoi 
tormentati coTiripagni protestarono di essere innocenti 6no al- 
r ultimo fiato, e che molti^dei soldati spagnuoli condanna- 
rono questa azione di Cortes cerne ingiusta e non punto ne- 
cessaria. • 

(yn) Il motivo d’ intraprendere si fatta spedizione fu per 
punire Cristoforo De^ Olid uno de’ suoi qhziali , che eraglisi 
ribellato , e che aspirava a stabilirsi un' indipendeute giuri- 
sdizione. Cortes riguardò questa sollevazione come .un esem- 
pio così pernicióso, ed ebbe tanta paura dell’abilità e della 
popolarità del suo' autore , che egli andò a cqndurre in per- 
sona il corpo di truppe destinate a sopprimerla. Secondo Co- 
rnerà egli marciò tremila miglia per pn paese ripienu di folte 
foreste, di scabrose monlagoe, dì profondi fiumi, poco abi- 
tato e coltivato solaiUfente in ppchi luoghi. Quel che egli 
patì per la fame, e per l’òstilità dei nazmnati, pel clima e pei 
disastri d’ ogni genere, non ha cosa alcuqa somigliatits 
nella storia, se non quel che si trova nelle avventure degli 
altri discopritori e conquistatori del Nuovo Mondo. Cortea 
s’impiegò in questa terribile spedizione, per due anni, é ben- 
ché non vi si distinguesse con alcuno splendido avvenimento, 
mostri) nel corso della medesima maggior coraggio persona- 
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U , più fortezza 4 ' animo, più perseveranza e ]>azicnza che 
in alcan nitro periodo o scena della sua vita. Uerrera, Diaz, 
e Gomara. * ^ , 

{ 7 1 ) Secondo quel che asserisce Herrera, il tesoro che Cor- 
tes portò seco consisteva in millecinquecento marchi d’ oro 
lavorato, dugentoiniU pesos d' oro- fino, e diecimila di lega 
inferiore, in molte ricche gioie, una in particolare del va- 
lore di quarantamila pesos , ed altre bagattelle e ornamenti 
di prezzo. Egli s’ impegnò a dare alla sua figlia una dote di 
centomila pesos. L'ereditò che lasciò a’ suoi figli fu amplis- 
sima. Ma noi abbiamo giò detto che la somma divisa fra i 
conquistatori del Messico fu piccolissima. Apparisce adunque 
esservi qualche ragione di sospettare , /che le'acCuse dei ne- 
mici di Cortes non fossero affatto prive di fondamento. Essi 

10 taeciarano che si fosse appropriato ingiustamente una spro- 
porzionata parte delle spoglie messicane , d’ aver nascosto il 
tesoro reale di Motezuina e Guatiinozin , d’ aver defraudato 

11 re del quinto, e rubato a’ suoi compagni quel che era lo- 
ro dovuta. Diaz. 

(nit) Nel rintracciare i progressi delle armi spagnuole nel 
Nnovo Mondo, abbiam seguitato il roed^imo Cortes come 
nostra più certa guida. 1 suoi dispacci all’ Imperatore conten-' 
gono un mìnùto ragguaglio delle sue operazioni. Ma il con- 
quistatore idiota del Perù «ra incapace di riferire le sue pro- 
prie azioni. La nostra notizia rispetto alle medesimo, è presa 
da autori contemporanei e rispettabili. 

Il primo racconto dei fatti di Pizzarro nel Porù, fu pubbli- 
cato da Francesco di Xeres suo segretario. Contiene 'questo 
una .semplice e disadorna narrativa, non condotta più avanti 
che alla morte' di Atahualpa nel i533, poiché l’ autore ritor- 
nò in Ispagna nel-i534,e sdhitb che approdò a terra, stam- 
pò in Siviglia 1.1 breve sua storia della conquista del Perù , 
dedicata all’ imperatore. • ' » ' 

Don Pietro Sancho, ufizlale che servi sotto' Pizzarro, de- , 
scrisse una relazione delle sue spedizioni, che fu 'tradótta in. 
italiano da Ramusio , ed inserita nella ipt<eziosa di lui- rac- 
colia ; ma non fu mai pubblicata- nel sUo lin'guagglo orìgi- 
nalc. Sancho ritornò in Ispagna nel medesimo tempo chi? ié- 
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res. Si dee prestar gran fede a sjuel che dicono questi due 
autori into'rno i. progressi' c le operazioni di PiazaiToj' ma 
la dimora' degli Spagiiuoli nel Perù era stata sì breve al 
tempo -che ne* partiron costoro, e la loro comunicazione coi 
nazionali cosi passeggera , che non conobbero se non im- 
perfettamente » modi e i costumi peruviani. - ' 

L’ istorilo contemporaneo , che ne vicn dopo è Pietro Cie- 
za di Leon , che pubblicò la sua cronica dei Perù a Siviglia 
nel j 555. Se 'egli a\essfe finito tutto quel che propone nella 
generai divisione della sua opera, questa sarebbe stala la più 
completa 'Storia , che si fosse mai data d'alcuiia regione nel 
Nuovo Mondo. Egli aveva talenti per eseguirla, ed aveva ser- 
vito per diclassetra annj in America, e visitalo in persona la 
maggior parte delle province , intorno alle quali ebbe oecìl- 
sione di scrivere. Ma solamente la prima parte della sua cro- 
nica venne iu luce, che contiene una descrizione del Perù 
e di diversi lunghi addiacenli con un ragguaglio degli statuti 
e costumi dei nazionali, ed è scritta coii tanto amore di ve- 
rità, che si dee compianger la perdit.i delle altre parti. 

Questa però ò largame.nte ricompensala da D.'_ Agostino 
Zaratc , che pubblicò nel |553 la sua storia del discoprì- 
rneiito e della conquista dc4 Perù. Zarate era un uomo di 
alto affare e squisita educazione, ed impiegalo nel Perù come 
controilor generale delle pubbliche rendile. La storia di lui, 
se si riguarda la luateria o la composizione, è nno scritto di 
merito considerabile; e siccome, egli ebbe occasione di bene 
informarsi; e pare abbia diligentemente esaminati i costiimi 
ed. i fatti dei Peiuviniuv-pei'ciò merita un credito grande la 
testimonianza' del medesimo.' 

P. Diego Fernandez pubblicò la sua storia del Perù nel i57t. 
II suo solo ogg'etto è dL riportare le dissensioni e le guerre 
civili degli ' Spagnaoli iu quell' vnperlo Siccome egli serviva 
in un pubblico ulìzio nel Perù , ed era pienamente informato 
del paese, e dei prin.cipali agtorl in qtieUe seenc singolaris- 
sime che egli descrive , la sua opera può annoveratisi fra 
quelle degl’ istorici i più distìnti per la lorp industria nel 
ricercare, o per U -capacità nel* giudicare gli. eventi 'che- ri- 
feriscono. ' ■ , • . ... -, 
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L’ultimo autore che vuoisi' contare fra gl'islorici conicm» 
poranei della conquista del Perù è Gnrcilasso De la Vega, 
luca. Poiché 'sebbene la prima parte dalja sua u>pera intito- 
lata. Comenlarj reali deli’ origine degl' Inra sovrani del 
Perù, non fosse data alla- luce prima dell'anno set- 

tanl'anni dopo la morte .d'Atahualpa , l'ultimo Imperatore, 
nondimeno per essere egli nato nel Perù, e figlio d’uii u- 
ii'^iale di distinzione fra i conquistatori spagmjuli e di una 
Caay o dama della razza reale, per il qual motivo'egli pren- 
deva sempre il nome d’Inca, siccome egli era possessore del 
linguaggio parlato dagl’ ineas, ed informato ideile téndizion» 
de' suoi coinpatriotti, 1’ autorità di lui é stimata moltissimo, 
e anteposta bene spesso a quella di’tutti gli altri istorici. La 
sua opera per altro è poco più clic un comeulario sopra 
gli scrittori Spagnuoli della storia periiviaita , e piena di ci>^ 
tazitini pre.se dagli auloii che hq mentovati; e questa è l’i- 
dea che ne dà egli stesso. Nè egli li seguita servilmente , e 
soltanto nel racconto dei fatti; anche nello spiegare le in- 
stituzioii! e i riti de’ suoi antenati, pare che- egli li superas- 
se nella condizione o certezza delle notizie.- La sua spiega- 
zione. del Quipos-, è qnasi la stessa che qu-lla d'Acosta. £gli 
non riporta alcun saggio delia poesia peruviana , se non quel 
meschino che prende in prestito da Biagio Valer» uno dei 
primi mi.Ssionarj, le cui'iqemorle non furono mai pubbli- 
cate. Riguardo alla contposizione, all’ ordine e alla capnCllà 
di distinguere quel -cbe è favoloso, probabile e vero, si' cer- 
ca invano trovarlo tiei Cbnicutarj dell' luca.. Il ^suu libro 
però, nonostante i suoi gran difetti, non lascia d’essere. uti- 
le. Alcuqe tradizioni cb’ ei l'ipevè dn’suoi compatriolli vi sì pre- 
servano. Il suo po.ssesso biella lìngua peruviana lo rese ca- 
pace di correggere alcuni errori degli scrittori spagnuoli,'- e 
vi b& inserito dei fatti curiosi’, c.avnti da autori , le opere 
dei ,qugli non furono mai pubblicate, e sono adesso perdute. 

{']?>) Ppssiam/i formarci un’idea delle Iraversie eh' ebljero 
a sostenere elicila insalubrità delle regioni clic visitarono, 
dalla mortalità sts'aordiiiaria onde furono travagliati. Pizzar- 
ro condusse fuori centododìci uomini , Alinagro settanta. Iti 
meno di nove mesi ne morìroiiq centotrenta. Pochi caddero 
per la spada, molti di essi furono portati via do tnniatlie. 
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(^ 4 ) Quest’ isola , dice HerreVa , è resa cosi pernicigsa dal- 
I’ insalubrità del suo clima , da’ suoi impenetrabili boschi e 
dalla moltitudine degl’insetti e dei rettili, che nel descriver- 
la di rado s’ impiega- un epiteto più dolce di quello d inier- 
nalc. Non vi>sì vedg quasi mai sole, ed appena cessan le 
piogge una volta per tutto 1 ’ anno. Il Sig. Dampier vi arri- 
vò l’anno i 6 i( 5 , e non p^rla punto del clima in nn modo 
più favoi'erole. Egli, durando il cammino lungo quella costa, 
visitò molti dei luoghi , dove approdò Pizzarro , e la descri- 
zione , che poi ne fece , dà lume alle narrative dei più anti- 
chi storici spagnuoli. 

(75) In -quei tempo i cavalli erano grandemente moltipli- 
cati negli stabilimenti spagnuoli qel Continente. Quando Cor- 
tes principiò la sua spedizione nel i 5 i 8 , benché il suo ar- 
marqento fosse più considerabile di quello di Pizzarro, e com- 
posto di persone superiori in grado a quelle che invasero il 
Perù, egli non potè procacciarsi' più di sedioi cavalli. 

(76) Nell’anno 1740 d doti. Antonio Ulloa , e don Gior- 
gio Juan viaggiargno da Guayquil a Morupè per la mede- 
sima strada che avea fatta Pizzarro. Dalla' descrizione del lo- 
ro viaggio si può formare un’idea della sua marcia. Le pia- 
nure arenose fra S. Michele' di Piifra', e Motupé «i stgildqno 
aoranta miglia senza trovare nò acqua, nò alberi, nè j^iante 
o verzura alcuna per upa terribile pianura d’ardente sabbia, 

(77) Questo stravagante e inopportuno discorso di Vaiver- 
de è stato con molta ragione censurato da tutti gl’istorie!. 
Ha quantunque paia che egli fosse ignorante e zotico fr.ite, 
non somigliante ig alcuna parte al buon Olraedo , che ac- 
compagnò Cortes, non debb’ essere a Ini solo apposta l’as- 
surdità della' sua parlata ad Atahualpa. Questo discorso è 
chiaramente una traduzione o parafrasi di quella forma con- 
certata dai teologi e legali SpagnuòK l’anno iSog per ispie- 
garc il diritto del loro re alla sovranità del Nuovo Mondo , 
e per dare agli uAziali iiiìpiegati in America una nonna col- 
la quale dovessero prender possesso de’ nuovi paesi , che noi 
abbiamo già riportati. I sentimenti contenuti nella conclone 
di Valv^rdg non debbono dunque essere imputati allo zelo, n 
alla imbecilliti d' un uomo particolaiV , beliti al car.iùere di 
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^uel secolo; Gomara e Benzoni rìfetiscono una circostanza 
risguardante Vaiverde, la quale, scevera, lo rende un og- 
getto' non solamente ' dts{)rezzabile , ma d’ orrore. Aflermano 
essi, che in tutta questa azione continuò Yalverde a incitare 
i soldati alla strage , chiamandoli a colpire il nemico non 
giù con fendenti, ma sibbene con colpi di punta. , Un tal prò ' 
cedere era dilferentissiino da quello del romano cattolico 
clero in altre parti d'America, dove gK ecclesiastici esercì 
lavano uniformemente la loro attiviti ■per proteggere., gl’ India'» 
ni, e per moderare la ferocia dei loro compatriotti. ' > . 

' (78) Due diflerenti sistemi sono stati formati riguardo alla 
condotta di Atahualpa. Gli scrittori Spaglinoli, per giustifi- 
care, la violenza dei loro' compatriotti , sostengono, che tutte 
le proteste d’amicizia dalla parte dell’ inea erano finte; e 
che la sua intenzione nell’ aderire • ad un abboccamento con 
Bizzarro a Caxamalca , era d’ uccider lui ed i suoi seguaci 
con un sor colpo; e che per questo fine egli si avanzò con un 
corpo si numeroso di truppe, che portavano armi nascoste 
sotto i loro abiti , per eseguire un siinil disegno. Questo è il 
racconto dato da Xeres e Zarate, e adottato da Herrera. Ma 
se tale fosse stato il disegno dell’ Inea, si può con fatica im- 
maginare che egli avesse permesso loro di marciare , senza 
essere molestati' pel deserto di Motupè , o trascurato ,di di- 
fendere i passi nelle montagne, dove potevano essere attac- 
cati con tanto vantaggio. Se i Peruviani si condussero a Ca- 
xamalca con idea di scagliarsi sopra degli Spagnuoli , è in- 
concepibile , come di un corpo si grande d’ uomini preparati 
all’azione, nemmeno uno tentasse di far resistenza, ma che 
tutti si lasciassero vilmente trucidare da un nemico eh’ essi 
erano preparati ad offendere. 11 modo-, con cui Atahualpa si 
avanzò all’ abboqcamento , ha 1' aspetto d’ un procedere af- 
fatto pacifico , non d’ una militare intrapreSa. Egli medesimo 
e 1 suoi seguaci eratjo negli abiti di cerimonia, preceduti co- 
me in gramo di solcunilù da disarmati forìeri. Benché le roz- 
ze nazioni 8Ìano bene spesso astute e finte, nondimeno trat- 
tandosi di appórre il pensiero d’ inganno e di tradimento, o 
nd un monarca che non aveva ragione d’ intimorirsi alla vi- 
sita di forestieri phe sollecitavano d’ essere ammessi alla pre* 
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seni? di lui com» amici , o ad un avvenlurierc cosi ardilo e 
cosi poco scrupoloso, non può esitarsi nell’ imputare piiitlo- 
Sto ii secondo elle il primo Anche in mezzo alle premure 
degli scrittori spagnuoli di difendere la coudoha di Pizzarro, 
chiaramente si vede essere stata sua intenzione, siebeme pu» 
re suo interesse il pigliar 1. luca e che a tale oggetto egli 
aveva già preso le sue misiire , senza prima aver formato so- 
spetto dei disegni di quel monarca. 

Gar^lasso de la Véga sollecitissimo a difendere i Peruviani 
suoi compalrietti dal delitto d’aver concertato la distruzione 
di Pizzarro e de’ suoi seguaci, e non meno pauroso di tac- 
ciar gli Spagnueli 'di condotta ìroprQpria verso dell’Inca, ha 
fabbricalo un altro sistema. Egli racconta che un uomo .d> 
maestosa figura, con lunga barba c abiti che toccavano terra, 
apparve in visione a Viracoeba, l’ottavo ineav'e si dichiarò 
figliuolo dèi Sole. Che quel monarca gli fabbricò un tem- 
pio- ed eresse una immagine l'assomigKante , quanto era pos- 
sibile , alla forma singolare in. cui egli crasi presentato alla 
sua vista. Gli si prestavano in questo tempio divini onori sotto 
il nome di Viracoeba. Quando gli Spagnuoli misero if piede 
la prima volta nel Perù-, la lunghezza di loro barbe, e gli 
aliiti che portavano, colpirono tanto ogni persona per la so- 
migliau/.a 'all’ immagine di^ Viracoeba , che li supposero fi- 
gliuoli dcL Soie, c-ilati dal x:iclo. Conchiusero tutti che si av- 
vicinava allora il finale periodo del peruviano iutperio, e che 
il trono ' sarebbe occupato da nuovi posseditori. Atahualpa 
medesimo cousiderando gli Spagnuoli 'come messaggeri del 
cielo era tosi lontano dall’ avere pensiero alcuno di resistenza 
contro di essi, che risolvè di sottoporsi con implicita obbe- 
dienza ai loro Comandi Da' questi sentimenti si derivano le 
sue proteste d’ amore e di rispetto. A questi si doveva la 
cordiale accoglienza 'di Boto- e Ferdiiiaudo Pizzarro nel suo 
campo', e la riverenza sommessa, con la' quale si avanzò a 
visiiare il generale' Spagnuòtb nel suo quartiere. Ma per la 
crassa ignoranla di Filtppello l’ interprete', la dichiarazione 
degli Spagnuòli'-e la risposta di lui alla medesima, furono 
eesi male spiSgate , che per la boro acainbievole incapapità di 
compccndcre ciascuao i pdasieti 4cll’ altro , ne derivò quel 
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gucnze. > , • 

È cosa uotabilc, qbe uessuna traccia clT questa Supersti- 
ziosa YoUelazioue dei Peruviani per Spagnuoli si trovi hi 
Xeres, u in Saucho, u Zarate, precedente all’abboccameivto 
a Caxaiiialca': eppure i due primi servivano iu quel tempo 
sotto PizzaiTo , e l' ultimo visitò il Perù subitp dopo la'cuu- 
quista. Se o r Inea inedesimo , o i suol iiiessaggel’i si l'osse- 

10 preseutati agli Spagnuoli colle parole, die L,a Vega mette 
loro in bocca , sarebbero stati colpiti da così umili didiiu ra- 
zioni , c se ne sarebbero valsi per eseguire con maggiore la* 
cililà i qirppri disegni. La Vega stesso, bendiò la sua-narcn* 
liva della conl'erenza Ira 1- liiru e gli Spagnuoli. avanti rim- 
peguo a Cazamalca sia fonduta sulla supposizione che egli 

11 credesse Virarochi o esseri divini , nientedimeno con la 

sua solita disattenzione e' trascuratezza , sostiene in un altro 
luogo die i Peruviani non riconobbero la somiglianza fra 
loro ed il buon Viracoclia, (ino a quei fatali disastri, die 
vennero dietro alla disfatta a Cazamalca; e veramente allora 
cominciarono a chiamarli Viracocbi. Ciò confermasi anche da' 
llerrera. In molle differenti piarti, d’ America , se noi possia- 
mo' credere agli scriuori spagtluoli , i loro concittadini furo- 
no riguardati cuiiie'csseri diVini discesi .dal cielo. Ma in que- 
.sta congiuntura, siccome in pìolte che accadono nelle con- 
ferenze fra le nazioni di 'non uguale inciviliiiieuto, le idee di 
que'’che facevano uso dell’ espiiessioai , erano differenti dalle 
idee di coloro che stavano a sentirle. Puicliè tale è l’ indole del 
linguaggio indiano, o tale è la semplicità di chi lo parla, che 
ijuaudo vedono una cosa, della. quale non erano informati 
prima c non sanno l’origine , dicono' che ella è discesa dal 
cielo. Nugnez,.e Rumt-tio. , 

tl rag guaglio che ho dato dei sentimenti e dei procedere 
dei Poruviani pare più naturale e più probabile dei due pre- 
cedenti, ed è meglio conierinala dai, fatti riierili dagristorici 
cuntempomitti. . ' , i ' ' 

Secondo Xeres duemila Peruviani furono uccisi, Secondo 
Saucho sei o settemila. Dal. 'racconto di La Vega: si' deduce 
che cinquemila furono trucidati. Il numero che ho rammeù- 
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tino io stesso «sscndo il mezzo Ira i due estremi , puòpfoba< 
Liliiicnle accostarsi alla verili. ‘ 

(79) Non v'ha miglior prova di lutto questo,, se non che 
tre Spagnuoli viaggiarono da Caxainalca a Cusco, La distao' 
za fra loro è di seicento miglia. In ogni luogo, per tutta 
quella vasta estensione di paese, furono trattati con tutti gli 
onori che i Peruviani prestavano ai sovrani, rd anche alle 
diviniti. Sotto pretesto di ammassare quel che mancava pel 
riscatto dell' loca, domandarono i piatti d'oro, coi quali era- 
no adorue le mura del tempio del Sole in Cusco; e benché 
i sacerdoti non volessero violare il tabernacolo del loro Dio, 
ì tre Spagnuoli rubarono con le loro mani una parte di quello 
stioiabil tesoro , e tale fu la riverenza dei nazionab alle loro 
persone, che quantunque rimirassero con istupore quest'atto 
sacrilego, non si arrischiarono . a impedire o a disturbarne la 
commissione. Zarale, Sancho e Ramusio. 

(80) Secondo la relazione di. Flerrera'lo spoglio di Cusco, 
dopo di aver messo da parte il quinto del re, fu diviso fra 
quattrocentottanta persone. Ciascheduna ricevè quattromila 
pesot , il che fa montare la somma totale a 1, goo, 900 pesos, , 
Ma siccome il generale e gli altri nCziali avevano il diritto 
ad una parte maggiore di quella degli uomini privati, per- 
ciò questa doveva innalzarsi malto più, Gomàra e barate si 
contentano d' asserire in generale, che il bottino di Cusco 
fu di maggior valore del riscatto di Atabualpa. 

. (81) Nessuna spedizione nel Nuovo Mondo fu mai condotta 
cdn più perseverante coraggio di quella d’Alvarado, eppure in 
nessun’altra si patii'ono maggiori disastri. Molle delle persone 
impegnatevi, erano come il lor condottiero, veterani che avevan 
servito sotto Cortes, avvezzi a tutto il rigore della guerra 
americana. 1 miei lettori ebe non hanno l’ opportunità di 
leggere la sorprendente descrizione dei lor patimenti fatta da 
Zarate, e da Herrera, po'ssono in .qualche maniera conoscere 
la natura de) loro viaggio della costa del mare a Quito, 'con- 
sultando il rac'cootd che dà D. Antonio Ulloa del suo pro- 
prio viaggio nel 1736 quasi per la medesima strada, o quello 
del Sig. Bouguer che procedette da Porto Viejo a. QuitOs per 
I« via medetiiaa che tenne Al^rado. Egli paragona il suo 
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proprio viaggio a qnello del condottiero Spaguuolo , e per 
mezzo del paragone, dà la più sorprendente idea dell’arditezza 
e pazienza di Alvarado, forzando la sua marcia a traverso 
di tamti ostacoli. , 

(8a) Secondo quel i:he asserisce Herrcra vi entrarono per 
coiito del re, in oro, centocinquantacinquemi^a trecento 
sor, e cinquemila quattrocento’ marche (ciascuna otto once) 
d’ argento , oltre diversi vasi e ornamenti, alcuni d’oroj e 
altri d’ argento : e per conto di persone private , in oro, quat- 
trocentoAovantaooveinìla pesoSf e ciuquantaquatfromila mar- 
che d’ argento. * ’ ' 

(83) I Peruviani ricorrevano ad altre arti militari piutto-^ 
^to che a quelle degli Spagnuoli. Siccome i cavalli erano il 
principale oggetto del loro tetrore, procuravano di renderli 
incapaci di operare, gettando una striscia di pelle con una 
pietra legata forte a ciascun capo. Questa intralciatasi fra ii 
cavallo ed il cavaliere, e gl’ impacciava a segno che noli po- 
tevano più far cosa alcuna. Dice Hcrrera, che questa fu una 
invenzione tutta lor propria. Ma come ho già osservato , 
quest’arme è comune pre.s.so varie tribù barbare verso J’e- 
streraità dell’ America Meridionale; ed è più probabile che i 
Peruviani avessero osservato la destrezza colla quale l’usava- 
no alla caccia, e che in questa occasione l’adottassero per 
se medesimi. Gli Spagnuoli pen’> ne- erano- considerabilmenle 
molestali. Un altro esempio dell’ ingegno dei Peruviani 'me- 
rita d’ essere inentovato. Facendo uscire un liuoié fuori del 
suo canale, inondarono una valle, dove era appostato uu 
corpo di Spagnuoli , c lo fecero così all’ iinpcovviso, che con 
gran diflìculià si poterono salvare. 

(84) La relazione di Herrera del viaggio d’ Orellana è la 
piu minuta , e in apparenza la più esatta. Questa fu proba- 
bilmente cavata dal giornale del medesimo Orellana. Ma le 
date non sono marcate distintamente. La s^a navigazione pel 
fiume Coca o Napo, cominciò di buonora nel febbraio i54i, 
ed egli arrivò alla bocca del fiume il d’ agosto , avendo 
spèso quasi sette mesi in quel viaggio, li Sig. De la Conda* 
mine nell’anno t;45 fece vela da Cuenca a Para, stabilimento 
dei Portoghesi, all' imboccatura del fiume, navigazione moj[l« 
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più lunga di quella d’Orelinna, in meno di quattro mesi. 
Ma i due avventurieri furono differentemente provvisti per 
quel viaggio. Questa azzardosa impresa, alla quale remili* 
zione stimolò Orellana , e 1’ amor della scienza condusse il 
Sig. De la Cundamine , fu tentata nell’anno 1769 dalla, sig. 
Godin Des Odonais per puro ailèlto coniugale che la traeva 
a raggiungere suo marit9. La narrativa delle asprezze c^ie 
ella sofferse, de’ pericoli ai quali si trovò esposta, e dei di- 
sastri che le toccarono-, è una delle storie più-siugolari e più 
tenere, e mostra una sorprendente pittura della tortezza che 
distingue un sesso, mescolata colla sensibilità e tenerezza 
parlicolaiie all' altro. 

(85) Heràera ci offre una sorprendente pittura della loro 
indigenza. Dodici gentiluomini , che erano stati uliziali di- 
stinti sotto Ajmagro , alloggiavano nella medesima casa , 
nou avendo altro che un mantello fra loro , questo fu logo- 
rato alternativamente da chi di loro aveva occasione di com- 
parire in pubblico, mentte che gli. altri per mancanza d’ a- 
bito decoroso,' eriino obbligati a starsene in casa. I loro an- 
tichi amici e compagni .temevano tanto di fare un’ offesa a 
Pizzarro, che non ardirono di soccorrerli, nò'di conversare 
con essi. Si può benissimo concepire qual Ibsse la condizione 
e quale lo sdegno d’uomini avvezzi una volta alla potenza e alU 
ricchezza, quando si videro poveri e disprezzati, senza uu 
tetto sotto di cui assicurare le loro teste, mentre alcuni al- 
tri, il. merito ed il servizio dei quali non erano da ugua- 
gliarsi ai. loro, vivèano splendidamente hi superbi edifizj. 

' (86) Herrera, il più accurato degli storici Spagnuoli affer- 
ma , che Gonzalo Pizzarro possedeva tali doniinj nelle vici- 
nanze di Chuquesnca De la Pfata, che gli fruttavano un’an- 
nuale rendita maggiore di quella dell’arcivescovado di Tole- 
do, che è la più ricca prebenda europea! v 

(87) Tutti gli scrittori Spagnuoli descrìvono la sua marcia,- 
e i patimenti d’ amhedue le parti minutissimaroente. Zarate 
osserva che con fatica si trova nella storia .da fase un con- 
fronto con essi , o rispetto alla lunghezza della ritìcata, o al-, 
l'ardore della persecuzione.' Pizzarro secoudo il suo computo, 
seguitò -il Viceré per più di tremild miglia. 
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(88) Montò, secondo Fernsodez, lo sioiico meglio infor- 
inato di quel tempo, a un milione quatti'ocentoinila pesos.' 

(89) Carvajal dapprincipio aveva fatto da avvocato per uit 
accomodamento con Gascu. Vedendo che Fizzarro ei^a inca> 
pace di mantenere quel corso, che egli originalmente gli ave- 
va suggerito, gli raccomandò no’ opportuna sommissione al 
suo sovrano incoine il più sicuro consiglio. Quando le oflerln 
del presidente furono comunicate a Fizzarro „ per nostra 
donna, disse egli nel tenore di hufl'uneria a lui familiare, 
questo prete manda fuori graziose Bolle. Egli le dà buone e 
a buon mercato j, accettiamole non solamente, ma portiamole 
al collo come reliquie. Fernandei tlb. //. 

(90) Durante la ribellione di Gonzalo Bizzarro, settecento 

uomini furono morti in Itattaglia , e trecento ottanta impic- 
cati o decapitati. Più di trecento di questi furono fatti ucci- ^ 
dere per ordine di C.arvajal , e lo dice’ Fernandez. Zarate 
fissa il numero di quelli clic ebbero morte violenta a cin- 
quecento. , ' • . 




FINE tlE». VOI.VME JBCOilDO. 




Digitized by Google 


SOMMARIO 

Degli articoli 


COHTEIIVTI 


IN QUESTO SECONDO TOMO 


CONTIMUAZIOlfS 


LIBRO, QUARTO 


Tnstituzioni politiche ....... pag. 5 

Modo di sussistenza 6 

Per la pesca . .. . . . . . „ ivi 

Con la caccia . . . ' . . „ j 

Per l’agricoltura . . .' g 

arj frutti della loro coltivazione .... » io 

Due cagioni della sua imperfezione ...» 1 3 

La mancanza d’animali addimesticati . . » ivi 

Mancanza degli utili metalli ' ' . » 1 5 

Jnstituzioni politiche derivanti da questo stato » i<j 

Divisi in piccole comunità » ivi 

Non informati delle idee di proprietà . . » ig 


Digitized by Google 



431 

Sentimento profondo d’ uguaglianza e di’ indi~ , 

pendenza p3g. 30 

Il sentimento della sua subordinazione imper- 
fètto . » 21 

^ quai popoli applicare queste descrizioni . » 

Alcune irregolari apparenze • » 24 

Particolarmente in alcune delle regioni piti 

calde . ' . » a5 

Fra i Natchez . . . n ivi 

Nell Isole . . 26 

In Bogota .... ” 

Cause di queste irregolari apparenze ...» a 8 
La loro arte di far la guerra ...... 3i 

Loro motivi per impegnarsi nella guerra. » 3a 
Per lo spirito di vendetta. . . . > j . « ivi 

Di qui nasce il furor nelle loro guerre . •» ivi 

E la loro perpetuità ... . ' . , . . » 3^ 

Modo di continuare la guerra » 35 

Non imputabile a mancanza alcuna di corata -» 
Incapaci d’ ordine o di disciplina ... . » 38 

Trattamento dei prigionieri 4® 

Loro indifferenza rispetto al loro destino . » '4* 

Alle volte mangiano i loro prigionieri .* . » 4^ 

Consumati dalle loro guerre perpetue ...» 4® 

Reclutano le loro truppe adottando i prigio- > 

nieri » 49 

Sono inferiori in guerra alle culle nazioni . » 5o 
Loro arti 5i 

Abiti e ornamenti » ivi 

Abitazioni . . ^ '■....» 54 

Loro armi . ■ » Sj 

Loro domestici attrezzi » 58 

Costruzione delle loro canoe » ivi 


Digitized by Google 



433 

Jnjìngartlaggiiic colla quale s' applicano al la- 

l'oro pag. 

Loro retinone » 

E*istenza di Dio » 

j 

potabile diversità nelle loi'o idee religiose . >< 

Sistema dei" Natchez » 

Loro idee concernenti V immortalità deWaninia » 
Gl’ induce a seppellire le armi ec. con i loro 

morti 

Superstizione anfiessa alla divozione . 

Questo dipartimento appartiene ai medici 
Gradualmente si estende ...>.. 
Costumi separati . . . •. . . , ' . . 

li genio al hallo 

Passione per il giuoco ........ 

E. per il bere .......... 

Danno morte ai vecchi ed agi invalidi . 
Generale estimazione del loro carattere . 

Potenze intellettuali 

Talenti politici. . . . . . . . 

Grado di' eiezione ......... 

Durezza di cuore . . ^ • . 

Insensibilità ' . . . 

Taciturnità . 

Furberia 

Virtù 

Fortesza 

Attaccamento alla laio.conumità . . . 

Soddisfazione del loro proprio stato . . 

Cautele generali rispetto a questa ricerca 


59 

61 

6a 

66 

67 

70 

7 > 

ivi 

73 

74 

ivi 

V 

7 
7 

8 i 

83 
ivi 

84 
86 

87 

88 

89 

90 

9 « 

9» 

ivi 

'93 
• 96 


Digitized by Google 


4aa 

. LIBRO QUINTO 

Preparati\’ì di Felasquez per invadere la nuova 

Spagna. lOI 

Diuenta subito geloso di Ckirtes inS 

ocura privarlo della sua commissione . ■ « io6 

E d’ arrestai lo . i> ipj 

Cortes ne distrugge i progetti , e continua i suoi 

prfspnt'tttiyi 108 

H numero delle sue forze ,i> io<) 

Sua partenza da Cuba . » 1 10 

jérrii'a a Cozumel » 1 1 1 

E a Tahasco . n ivi 

Arriva a S. Giov’anni De Ulua. , . , » ij_a 

Mette a terra le sue truppe » 1 13 

Suo primo ^abboccamento coi Messicani . . » 1 14 

Trtuìitti con Motezuma . . . . . . . . a 1 16 

Stato delP imperio Messicano in quel tempo. » 1 18 

Carattrre di Motezuma . . . . . . . . a 1 19 

Sua perplessità 6 terrore all' arrivo degli Spa - 

gnuoli i . n lao 

Continua a trattare » lai 

. Ansietà e apprensione degli Spagnuoli . . » ìyì 

Progetti di Cortes » 1 

Sua destrezza neW eseguirli laS 

Stabilisce una forma di governo . ■ . . . » 1 a6 

Rinunzia la sua commissione » ivi 

Ed è eletto primo giudice e capitan generale n 137 

Esercita la sua autorità vigorosartiente . . ■> 1 a8 

La sua amicizia è ricercata daf^i Zempoalesi » 1 ag 

Marcia a Zempoala i 3 o 

Fabbrica un fortino i 3 i 

ConchUide una formale alleanza con diversi Ca- 


Digitized by Google 


424 

Sue misure per procurarsi la conferma Jcll(i 

sua autorità dal re pag. i3a 

Congiura contro 4 i Cortes » 

Distrugge la fluUa *> 1 3 ^ 

Si avanza dentro il paese » i 3 j 

Sua guerra coi Tlascalesi » i 38 

Suo successo » i39 

Alcune circostanze singolari nella battaglia . »>, i 4 o 

/ Tlascalesi inclinati alla pace » t /^3 

Vantaggi che questa portò agli ‘Spagnuoli . » 1 44 

Cortes sollecito di guadagnarsi la stima de’ Tla- 

, scalesi >146 

Che egli aveva perduta con il suo zelo preci- 
pitoso hi 

5 ’ avanza a Cholnla » i 48 

Severità del suo procedere in Cholula. . . n i 4 g 

S’ avanza vèrso Messico » i 5 i 

Teduta della città . . . » i 5 a 

Irresolutezza di Motezuma » ivi 

Suo primo abhocamento con gli Spagnuoli . » i 53 

Sue idee degli Spagnuoli » i 55 

Loro pericolosa situazione » 1 57 

Sollecitudine ed angustia di Cortes . . . » iSg 

Bisolve di prendere Motezuma » 160 

Sua maniera d’ effettuarlo ^ n ivi 

Motezuma è condotto ai quartieri spagnuoli. n iGa 

Jìice\’uto con apparente rùpetto » i 63 

Esposto a crudele indegnità ... ...» 164 

Jiagioni della condotta di Cortes . . . . » i 65 

Il potere che acquista Cortes » 166 

Uso che egli ne fa . . . » 168 

Motezuma si riconosce vassallo di Spagna . » 169 

L' importare dei tesori raccolti dagli Spagnuoli » 1 70 

Divisione e scontento nel distribuirlo . . . » 171 


Digitized by Google 


4^5 

Baioni perchè V oro fosse trovato in sì piccola 

quantità ^7* 

Motezuma inflessìbile rispetto alla religione . »> 1^3 

Progetti dei Messicani per distru^ere f^i Spa - 

_ gnuoli . » »74 

Ansietà e pericolò di Cortes •» i^S 

L’ arrivo d’ un nuovo armamento .... » i\i 

Allestito da Velasquez 176 

Procedere ' di Narvaez 1 78 

Cortes profondamente impaurito . , . . .■ «> ivi 

Sue deliberazioni concernenti la sua propria, 

condotta . . » 180 

Suoi trattati con i seguaci di Nar\’aez , . » 181 

Marcia contra di lui . »» i8;i 

Numero delle sue truppe » ivi 

Continua i trattati a misura che si avanza . » 18.^ 

Attacca Piarvaez di notte • . . » i 84 

B r opprime . » 186 

Oli effetti di questa vittoria » 187 

/ Messicani prendono le armi contra g/i Spa- 

gnuoU ■ » 188 

Marcia indietro verso la capitale . . . . » iqo 

Condotta impropria di Cortes ! ! ! » igi 

Disastri degli Spagnuoli ........ iqa 

Cortes gli attacca senza successo ] ! ! ! » i q 3 

Motezuma trucidato . ! [ ! ^ i T 7 ! ! „ 

Nuovi conflitti, i ’ iq6 

Gli Spagnuoli abbandonano la città . . . «>197 

Attaccati dai Messicani ! ! ! i ! ! „ j 

I^ro disastri < . »> 

E perdita i I ] ^ | i ^ | | 

Difficile ritirata degli Spagnuoli. 1 . .. . . » api 

P attaglia d Gtumèa ■ • ^ T ] à ^ \ >> aoi 


Digitized by Google 


4^6 

Ricevimento degli Spagnuoli a Tlascala . pag. ao 4 

Nuo\ e deliberazioni di Cortes n 

Misure che’ prende 

Spirito d' ammutinamento nelle sue truppe . » 207 

Mezzi che egli adopra per ravvivare la loro con - 
fidenza > . . . » ao8 

Avvalorati da diversi rinforzi ” ^09 

Numero delle sue forze »r aip 

Preparazioni dei Messicani per la laro difesa » 211 

Cortes si avanza verso Messico . . , » aia 

Sue occupazioni lente e circospette . . . . » ai 3 

Sue singolari preparazioni per fabbricare i bri- 


gantini » 217 

Riceve un nuovo rinforzo » 218 

/ brigantini lanciati, . » 219 

Disposizioni per l’ assedio ' . . » a 20 


I Messicani attaccano i brigantini » aai 

Piano singolare per condurre V assedio . . » ivi 
Procura di prender la città per assalto . . » aa 3 


Jiispinti 224 

Quegli che furon presi , sacrificati al Dio della 

guerra » aaS 

Nuovi disegni e sforzi dei Messicani . . . » 226 

Cortes abbandonato da molti de' suoi alleati In- 

diani - ... n 227 

Riacquista la loro amicizia * » ivi 


E adotta un nuovo sUtema d' attacco . . . » 228 

Coraggio e costanza di Guaiiniozin ...» 229 


È fatto prigioniero ” aSo 

La Città . ! : : ! : : : : : ; ” 1 


Scarsità del bottino.! e delusione degli Spagnuoli » a 3 a 
Cruatimozin messo alla tortura ...... ivi 

Tulle, le. j>/ovii (li irii _erio si sottomettono » 233 




4a? 

Cortes forma progetti di nuove xoperte . pag. 


Che sono effettuali da Mafrellan 

» 

234 

Suo viaggio 


aM 

Ordine di rimovere Cortes . . . . . 

» 

24o 
24 1 

Suoi manegf^ alla Corte 

ff 

È destinato capitan generale e governatore della 


Nuova Spagna 

99 

243 

Suoi progetti e disposizioni 

a 

ivi 

Sollevazione dei Messicani e crudeltà degli Spa 



gnuoli 

99 


LIBRO SESTO 



Progetti per iscoprire il Perù 

99 

2.*)2 

Senza buon successo per qualche tempo . 

19 

253 

Intrapresa di Pizzarro, Almagro e De Luca 

99 

ivi 

Patti delia' loro associazione 

19 

255 

Loro primo tentativo . 

99 

255 

Biassiimono V impresa 

99 

257 

Pizzarro richiamato dal governatore di Panama 

99 

258 

Persiste nel suo disegno . 

99 

aSQ 

Durezze che egjli soffre. 

99 

260 

Scopre il Perù 

99 

261 

Bitorna a Panama 

99 

Ivi 

Nuovi progetti degli associati . . . . . . 

99 


Pizzarro mandato a negoziare in Ispagna . 

99 

263 

Non pensa ai suoi associati 

99 

264 

E procura il supremo comando per se medesimo 

99 

ivi 

(^uili piccole forze fosse capace di raccogliere 

99 

265 

Sua riconciliazione con Alniagro .... 

99 

266 

Loro armamento 


isi 

Approda nel Perù 

99 


Sue misure per ottenere un rinjbrzo . . . 

>• 

zSSL 


Digiti/ M by Google 


4a8 ‘ ' . 

rfe riceve una parte e continua ad avanzarsi pag. 268 


Stato deW imperio Peruviano » 269 

Favorevole al progresso di Pizzarro 2^3 

Figli se ne prevale e si avanza » 2^4 

Stato delle sue forze ■ » 2^5 

Idee de' Peruviani concernenti i loro disegni. » 276 

Arriva a Caxamaica ■>>2^7 

Progetto perfido di Pizzarro n 278 

Visitato dall’ Inca . ’ » 2^9 

Parlata del P. Vaiverde » ivi 

Risposta dell’ Inca » 280 

Pizzarro attacca i Peruviani . ! . . . . » 281 

ylffiizion dell’ Inca • . » 282 

Gli Spagnuoli visitano differenti province . » 283 

Almagro arriva con un rinforzo . . . » 284 

Huascar ucciso » ivi 

Gli Spagnuoli fanno una divisione delle spo- 

gfie ” 285 

Suo effetto 28(ì 


Finca domanda invg.no la sua libertà . » ivi 

Egli e gli Spagnuoli scambievolmente gelosi. >» 287 
Almagro e i suoi seguaci ne domandano la 

morte .... ; ivi 

Motivi che indussero Pizzarro ad acconsentire » 288 

Processo dell’ Inca , , , . . ^ . » 289 

E condannato . , , . , . , , , . . » 291 

E giustiziato « ivi 

Diversi Spagnuoli protestano conira un tale 

atto ” ivi 

Dissoluzione del governo e dell’ordine in Perù » 292 

Pizzarro si avanza a Casco » 298 

Quito conquistato da Benalcazar . ... » 2^5 

Spedizione d’ Alvarado \ » ivi 

Onori conferiti a Pizzarro e ad Almagro . » 297 


Digrtized by Googic 


429 

Princìpio delle dissensioni fra Pizzarro ed j 41 - ' 

2 q8 

Begolamento di Pizzarro _ „ 

Fondazione di Luna ^ 

Almagro invade il Chili „ ^ 

Sollevazione- dei Peruviani ■ . ^ • . , „ 

£ progresso della medesima ! ! ^ | ^ ^ 

./itsedio di Cusco 3 o^ 

Arrivo d’ Almagro . . . . • . . . . n 

E motivi di sua condotta •. a Ìyì 

Sue operazioni. . • . 

-f = ! ! ! = » • • a lYl 

J'rende possesso di Cusco ^ 3^ 

OMira civile e primo successo cT Alma^ . „ 3q8 
Ma non migliora i suoi affari . . .v; 

, Y~, — — — j-j — • * • “ ivi 

Itiquictucline di Pizzavro • . , , 3 o 

Sua artificiosa condotta ■ „ 3jq 

preparativi per la guerra . , . , ^ ^ 3jj 

La sua annata marcia a ^ _ » 3 ia 

-dimagro dùfatto . a 3i3 

E preso .... o , 

,. . . » 014 

D/uove spedizioni , . 

j, ^ » IVI 

Almagro processato ... a t 

/I j 

Lonaannato . . . 

jp IVI 

xi m^sso a morte « 3i6 

Deliberazioni della corte di Spagna concernenti 

lo stato del Perà . • • 

^acq De Castro mandatovi con ampia potestà a 3 1 7 
Pizzarro divide il Perà fra i suoi seguaci . a 3 i 8 
- ^ogresso delle armi spagnuole . . . . ; a 3 j g • 

Pizzarro abbandonato da Orellana , , . ^ 33, 

il secando fa vela verso il Maragnone . . a Saa 

Travagli di Pizzarro ....... „ 3^3 . 

Numero dei malcontenti nel Perii \ ! ] . „ 3^^ 


Digrtized b" Google 


43o 

Morte del Governatore . pag. 3 26 

Mniagro riconosciuto come suo successore . » 827 

Nuove apparenze di discordia »> 828 

Arrivo di Vaca De Castro » ivi 

Che assiune il titolo di governatore . . . » 32C) 

Condotta di Almagro » 33o 

Progressi di Vaca De Cast^t'o »> ivi ' 

Disfatta di Almagro. » 33 1 

Severità di Paca De Castro « ivi 

Consultazioni dell’ imperatore concernenti i suoi 

dominj in America » 332 

Le persone colle quali consulta 335 

Sua sollecitudine d' introdurre una generale ri- . 

forma di governo » 336 

Nuovi regolamenti a tal fine n 887 

/ suoi ministri si oppongono » 338 

Un viceré destinalo per il Perù . . . . ■ » ivi 

Tffetti del regolamento della Nuova Spagna , a 339 
Sollevazione repressa dalla moderazione di Ca- 
stro ■ . . . . . . . . . ^ . . « 342 

I malcontenti scelgono Gonzalo Pizzarro per 

loro condottiero , ^ , , ^ , = = ” 343 

Dissensioni del viceré e del tribunale d’ Udienza »> 345 


Il Viceré imprigionato » 346 

Mire di Gonzalo Pizzarro . , , . » = ?! ivi 

Egli assume il governo » 34? 

Il Viceré, ricupera la sua libertà » ivi 

Pizzarro marcia contro di lui ; = ^ = = ’i Ì4 q 

Il Viceré disfatto » ivi 

E ucciso . . . . , . . . , . i : : !! 3 £q 

Pizzarro eonsigliato nd assumere la sovranità 

del Perii , , , ^ , , ? ^ , ? ? » ìli 


Ma sceglie di negoziare colla corte di Spagna «» 35a 


Digitized by Google 


43 1 

Consultazioni dei ministri Spagnuoli . pag. 353 
Casca destinato ad andare nel Perù come Pre - 


sidente ■ . . , , ! , : ! ! ! • » 355 

Potestà datagli >> 35fi 

Suo arrivo a Panama . , , ; = : : ^ » 357 

F'iolento procedere di Pizzarro » 35S 

Gasca si guadarla la di lui flotta. ■ . . » 35() 

Pizzarro si risohe alla guerra ’» 36q 

Preparativi di Gasca » 3fii 

Solle.vazùnie di Centeno » lil 

Cantra cui marcia Pizzarro . , , ^ , ; « 3fi2 

E lo disfa ” ili 

Gasca approda nel Perii ” 363 

Si avanza verso Casco ■ . ^ = ? L’ ùi 

Tutteddue le parti si pì'eparano alila battaglia » 364 

Pizzarro abbandonato dalle sue truppe . . » 365 

E mes ta a morte . . . ^ . . . . . , « 366 

Non vi erano soldati mercenarj nelle guerre ci- 
vili del Perù ” ivi 

Xe armate dispendiosissime 367 

E premj immensi agl’ individui . ' 368 

Loro profusione e lusso »» ivi 

Ferocia colla quale facevano i loro attacchi » 369. 

E mancanza di fede » ivi 

Gasca inventa impiego per i suoi soldati . » 370 . 

Divisione del paese fra i suoi seguaci . . » 37 1 

Disgusti che egli cagiona » 37a 

Pistabilisce P ordine e il governo ivi 

Parte per la Spagna » 373 

Suo ricevimento in Ispagna » iti 

Note ed illustr azioni » 376 


dell’ INDICI! 


;,&■ 


LiC-i 

SblJ 


Dìgitized by Google 


Digitized by Google 



UH A MERin 


u^na 


AMEBICA 


l\ol>ert8on 


ìarme 


^nmf. BxKf 


Digitized by Google 









Digitized 


le 



1 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


f . >f 





bigitiz'edt^ Google 







